







\ 

i. BNCR 

; FONDO FAlOUl 

r* 

i 

II 


BEMBO 





ligitized by Google 




■^'s ' 


■ \ 


\.a. -. i' — ;...v4 ttv ■ ->- W ... ■ ...•1 



Digitized by Google 


. f 


DELLE LETTERE 

DJ MESSER 

PIETRO BEMBO 

CARDINALE 

A* PRENCIPI E SIGNORI, 

£ juoì famtgì'uir} jtmìci fcrìttc. 

Volume Terso. 

* ■ 


IN VERONA ao lOCCXLIir. 

Freflb Pietro Antonio Berno , Libraro e Snmpatore 
nella Via de* Leoni . 

CON LICENZA Di* SUPERIORI 




Digitized by Google 



Allo Jlhfirifs. e Revfnrtdifs,Mo»figH9r 

GIULIO DALLA ROVERE 

CARDINAL D’ URBINO 

E I.EGATO PI PERUGIA. 


T 

■ > JJuJìrijffimo e Reverendijffimo Monjlgnor , h ih 
ìmpreffo il Terzs Volume delle Lettere del vojhro Eccel- 
lenttjjimo ikf. Pietro Bemh y il ep*al fièro dovendo vrm 
tiei co f petto degli uomini primieramente per wta ptano 
ftfcire y mi è futQ impoflp , eh io debba raccomandar» 
lo a Vefìra lllujìrfjs» e Reverendi fs. Sig. affine , eh con 
la molta autorità di lei ^pojfa da morfi di coloro difen» 
'derjiy i quali nh fanno egli per fcy e reeanfi a malcy 
che altri impari , Qhi co/lor Jìano , fton fa mefiiero di 
qui altramente ragionarne y ejfendone flato nella prefa» 
xione del fecondo volarne delle medefime Lettere affai 
lungarnente detto e ragionato , Ma dove fi pub egli, per 
queflo fare, pik ficur amente ,e piU ragionevolmente ri»^ 
correre, che alla voflra felicijflma Quercia? dUa Ctn 
ombra queflo divino ingegno fiorì anco égli A tempo, 
che quella dotta e nobile jchiera di [piriti eletti , néHa 
corte' della fempre viva, e fémpre dal mondo onorata 
memoria del Sig, Duca Guido UbaMo di quél nome pri^ 
TUO , Volito ,Avólo , come nel vero e fido albergo di tut- 
te le hUe e buone arti difeiptrne di quei fttdpi 
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dim9rm . Dotfde poi t/init diari ed odorati fìuttì Haé^ 
quero^^de non pure Italia y ma tutto il nojiro Emtfpe^ 
orto ornarono ed illujtrarono , E dove eziandio quejìe 
med^mo lihrp per la gran parte. fu. ordito , e trJfutOy '■ 
injìeme con gli altri y de nell' una e Paltrd nojira lin- 
gua dal tnedefimo autor nùjlrò y 'còri tanti e tt belle e sì 
magalde lodi della vojìra tioHI’jfftma cafa, e de' Vo- 
firi illujirijjitmi progentton fcritti e dettati y in ogni par- 
te del inondo tutto dì fi leggono , e per mane fi tengo- 
no . E nel vero dicevole coja è , che voJlra fia y ed a 
voi fole appartenga la cura e protegiort delle cofe nata 
nel vejlro proprio nido e generate , e che dorOendofi el» 
iena pubblicare y al vojiro felicijfimo nome primieramen- 
te i inchinino , e della luce e Jplendor voflro fi faceta» 
no /certa e fentiero a poter poi più ficuramente frà le 
genti frane comparire .• Quejlo libro è intitolato il ten- 
go Volume delie Le ttere At M. Pie tro BembOy a Pren- 
cipi y e Signori , e fmi famigliari amici fcritte , tra 
quali Prencipi e Signori yVei in leggendo trovarete mot- 
ti de' vojìri maggiori pajfati e prefentiy e molti de' to- 
ro magnanimi e getterofi fatti y con terfo e leggiadro 
filile onoratiffimamente defcrittiye celebrati ."Dalla qual 
legione a me giova di credere y che'l vojlro nobiliffima 
animo fia per ricevere ad un tempo e confolagione graa- 
dijjtma e grandijfimo profiitto. Imperocché la notizia 
delle cofe paffatCy di quelle majfimamentey che a noi eù- 
jDHf che fisa appartengono , fuole fempre gli animi nojlri 
e dilettare e giovar grandemente - Óra pojcia che te 
mi fono detta mia cemmififione efpedito , rimane che nel- 
la buona e falutevote gragja vojìra io raccomandi co- 
ltri y che la mi diede , del quale tuttaitia non accade , 
che altra .ptù particolar contenga vi fe ne dia , che 
quella y che voi fiejfo di lui comprender potrete ; percioc- 
ché 
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io flato di lui noft è tale che' ha fii a taàto conofci^ 
taf fofleuere , chente voi fletè . Ma come che igU fla 
per avventura la minor foglia tra tutte ìjaelley che ve^ 
flono oggi la bennata Quercia voflra j non è per tan- 
io , che egli non ardifea f per are , che la gran Roma^ 
àncora peir opèìrd id àccaflotie del molto ^alor voflro , 
abbia a rivedere in fe quel fecola ritornare , che la me- 
defima Quercia dall* umor della fortunatijjfima acqua 
del T&Uefe inacquata, ha già pih (Pana volta in lei 
prodotto e rinnovatò i State adunque fatto , Illuflrijfmo 
e Reverendijfimo Signor mio y e pofeia che di giufli- 
v^a e di prudenxja , e (T ogni altra •birth , nel reggi- 
mento di cbtefla voflra bella e gran Provincia tutti gli 
altri Prencipi e Signori della Vòflra età di gran lunga 
fuperati avete ^ attendete ora a proccurar di vincere 
e fuperar voi fieffo per lo innaux* > aeeioccl^ le tante 
fperanXe già di Voi dal mondo concepute , nort pure fi 
confermino , ma di giorno in giorno j’ avanzino , e\ col 
pubblico grido e comun defiderto de' buoni i loro effetti 
agguaglino ed accompagnino i DiVinegia agli IZ4 di 
Marxp IJS** 


Vi V, S. llluflrifs. Affezionati fs^ 
Gualtero Scotto. 
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tutte le Lettere , che fi contengono nel prefent9 . 
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DELLE LETTERE 
D I M. 

PIETRO BEMBO 

LIBRO PRIMO. 

Mejfer Ercole StroT:^, A Ferrara. 



tHE vi debbo io dire ? Io leggo , e feri- 
vo ^ e penfo , e parlo , e con voi , e 
con altrui , più fovente fenza fallo al- 
cuno di quello , che è da credere , che 
facciate voi meco j le non per altro ril^ 
' petto , almeno per ciò , che io non ho chi 

così fpeflb interrompa e fturbi i miei ragionamenti 
e penfieri quà , come avete coda voi . Perchè non 
cangierei con gli onori di tutti cotedi vodri tribu- 
nati e feggi , nè con la turba de’ voftri Clienti que- 
da mia ingloria e folitaria vita . Se non che d’ un 
bel fol troppo fi perde , del quale non fi perde 
così in cotelta civile e Urbana. Ma confortomi, 
che vi dee incominciare a piacere il viver feparato, 
e la folitudine , come fa a me , pofeia che non po- 
tendola voi andare ad ufare ne’lontaniluoghi,v’in- 
Lettere del Card. Bemh Voi. III. A ga- 
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2 L 1 S R 0 7 RIMÒ. 

gegnate di ritrovarla in città ne’ romitori delle Ccr- 
tole . Le quali fe Tempre foffero di quella maniera , 
che furono il giorno, che effe ebbero voi con la Si- 
gnora Duchelfa alle loro cene, chi non fi faceflè 
Certofino, làrebbe da dire, che egli non credeffe 
nell’evangelo e nella noftra fede . Ma balli tanto 
per giuoco. Voi da vero alla Signora Duchelfa ba- 
fciate la mano per me , ed alla gentile Madonna 
Agnola, ed a quelle altre Donne e Donzelle mi rac- 
comandate, ed alcuna volta di cotello mondo fcri- 
vetemi due parole . Se Carlo mandalfe a me fue let- 
tere , che prima nelle mani vollre venilfero , con le 
quali vi pareffe che folfe un libriccino, levatenelo, 
che fia il Properzio della Cintia , e dategliene fen- 
za altramente mandamelo quà gih , acciocehè alme- 
no la tardezza di quello cammino ancora non me 
le faccia parer di negligente neghittofìilimo . Non 
Ib quale poffa effer la cagione di quello indugio, 
che dalla vollra venuta in quà non ho lettere da lui. 
Io me ne vergogno oggimai. State l'ano. A’3. d’A- 
gollo 1503.. In Oftelkto. 

A Mejfer Bernardo Bibiena Secretano del Cardinal 
de' Medici . A Roma . 

A Ncora che io non fappia fe fete ritornato a 
Roma , e folamente lo llimi per conjettura , 
pure non poffo tenermi dallo fcrivervi , caro e dol- 
ce Bernardo mio , non tanto perchè io abbia di che 
fcrivervi , quanto per ragionar con voi , del quale 
così volentieri e tante volte penfo il dì , che pofcia 
che io veder non vi poffo , convengo sfogare il pen- 
fier pregno per quella via, che ip’è data, c quella 
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LIBRO PRIMO. 3 

è la fcrittura. Quale ftella, o <^ualc mia colpa non 
vuole , che io colà viva , dove io vorrei ? Giurovi 
per lolo Iddio, che io non mi poflTo per niente confor- 
mare e Tacchettare a quella nodra, oambiziofa, o 
mercantile vita; ed a prender, come fi conviene a 
chi in quefta comunanza dimora , i coftumi della 
città , e la maniera delle fue genti , in modo mi fic- 
de nell’animo l’antico mio defiderio, s\ degli ftu- 
dj , i quali in tutto mi toglie o la noftra univcrfa- 
le ambizione, o il mercatantare , che qui è in prez- 
zo e ad ufanza , e sì di quel voftro vivere cortefe c 
libero di Roma , che ogni dì più m’ accende e fol- 
lecita, che io il cerchi. Vorrei o potere amar que- 
llo modo di vivere, che può nondimeno eflere c 
fplendido ed illuftre molto a chi vi fi mette animo- 
lò e di voglia , pofcia che io dentro vi fono ; o a- 
mando io Tozio e cotcfta libertà, poterla oggimai 
tenere e pofledere , e non difiderarla ed agognarla 
Tempre in vano , come io fo , nè poflb altramente 
fare. E dicovi, che fe io aveffi maggior fortuna, 
che io non ho, o fe io pure aveffi tanto meritato 
col noflro Signor Vicecancelliere, che io certo cre- 
deffi che egli aveflTe a pigliarla protezion mia, quan- 
do io a Roma veniffi,nè di mano la fi lafciaffe in- 
fino attanto,che io non aveffi modo di poterlo fer- 
vire onoratamente, io non mi potrei contenere del 
venirvi , per iftarmi e per vivermi con voi . Ma 
il penfare , fe io coftà veniffi fenza modo di potervi 
dimorare agiatàrtiehte , che potelTe avvenire, che io 
poco onorato c poco ripofato vi viveffi , mi ritie- 
ne in quefta e fuggetta e riftretta ed a me grave 
e nojofa vita mal mio grado. Vedete 'o^gimai voi, 
quale ftttò è il mio ; 'che quello , di che io fono do^ 

A 2 vizio- 
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4 LIBRO PRIMO. 

Tiziofo, non mi piace , anzi egli m’è a faftidio,’ 
e di quello, che infinitamente mi gioverebbe, czi. 
fo e lontano mi lènto effere, fenza faper come giu* 
gnerlo e acquifiarlo , che mi vaglia . Voi quelle 
cofe , che io come a me fteflb , vi ferivo , non ra- 
gionerete con perfona, traendone Tempre il Signor 
Vicecancelliere, a cui nefluna parte del mio ani- 
mo voglio che fia nafeofa giammai . Afpetto dìfi- 
derofamente quella contezza de’ benificj di S. Gio- 
vanni, che m’avete promefla, e vorrei, fe potef- 
fe elTere , che non s’ indugialTe per voi a mandarla- 
mi . 11 voftro Capitolo, che voi la Vogliolofa chia- 
mate , anco afpetto quando che fia . Che vi debbo 
io dir pili? Scrivetemi, vi priego, fpelTo, fe vole- 
te, che io con alcun refrigerio viva, che nefluno 
altro piacere ho, che quello, che mi viene di co- 
tefte contrade . A Monfignor Revcrendifs, Vice- 
cancelliere balcierete la mano per me , e me umil- 
mente raccomanderete. Se col Signor non men mio, 
come dite, che voftro, Monfignor de’ Medici fare- 
te il fimigliante, ciò mi fia molto caro. Abbrac- 
ciatemi il Magnifico, e Hate fano. A’ zp. d’Ag»- 
fto 1505. Di Vinegia. 

A M. Bernardo Bibiena . A Roma . 

E Bbi le voftre lettere , e poco apprelTo chiamato 
dalla Sig. Ducheffa andai ad Urbino, e trovai 
che S. S. avendo avuto novella che ’l Vefeovato 
di Padova era ftato conferito a M. Reverendifs. 
Vicecancelliere , avea fcritto a S. Sign. pregandola 
della penfione per me . Nè potean le lettere eflère 
ancora in Bologna , che s’ intefe , come a Vinegia 

il Ve- 
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LIBRO PRIMO, 5 
il Vefcovo di Vicenza l’ avea avuto . Perchè poco 
mi pare che avanzi piU o a lei di feri vervi iopra 
ciò , o a me di penlàrvi . Di quella Badia , della 
quale è data la rilèrva, pazienzia. £’ buona pez* 
za , che io non fo quello , che avvenuto fia del be- 
nifìcio della croce , che fi dovea fpedir fìn quando 
io da voi mi dipartì , la fupplicazion del quale fu 
fmarrita, c poi non iftava.bene . Io l’avea oggi- 
mai dimenticato per non ve ne dare altra noja. 
Ma Madonna Emilia quelli giorni ricordandolmi 
ha voluto che io ve ne feriva . Non v’ increlca far- 
mene due parole. Il mio Sonetto che vi piaccia, 
m’è caro, e più ancora m’è caro ciò, che io veg- 
go che voi con diligenza notate le cofe mie . Se 
non che troppo tempo c parole fpendete in pre- 
gandomi che io a male non abbia lo elTere avver- 
tito e riprefo da voi . Il che tutto è loverchio . 
Anzi non potete voi farmi piacere alcun maggio- 
re, che lenza un rifpetto al mondo dire a me quel 
tutto , che io fo , che voi vorrefte che io a voi 
dicein in fomigliante cafo e con quella medefìma 
fìcurezza. Ebbi lettere daBrelcia, nelle quali Mad. 
Alda mi fcrivc , che fcrivendovi , io la vi raccoman- 
di . Al Graffo tanto più mi raccomanderete , quan- 
to più ftimo che mi bifogni. Conciofliacofa che dal 
partir fuo in quà per neffuna via , nè per neffu^ 
na fua lettera fcritta ad Urbino io mi poffa effe- 
re accorto, che egli li fia una fola volta ricorda- 
to del fuo Bembo. Ma in ogni modo abbraccia- 
teimi ftretto, fe tuttavia fatto vi verrà il poterlo 
abbracciare. A M. Cefare cd al noftro degli amici 
fuoi più veri dimentichevole Prillo mi raccomando 
per le mille , ed al mio Conte Lodovico , a cui no© 
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incomincio pure ora ad eflere ubbligato. Alvoftro 
e mio S. Cardinale de’ Medici renderete quelle gra- 
zie del Tuo dolce e corteie animo nelle cole mie, 
che Tono a tanto debito convenienti . Che voi fac- 
ciate per me quello, che farebbe mio fratei Bar- 
tolommeo , fe egli in luogo di voi foflTe , fono io 
COSI certo, che non fa medierò, che me ne diate 
a parole tedimonianza . Anzi mi fìdo io e ripofo 
cotanto nell’ amor che mi portate , che per Dio 
per Dio e un’ altra volta per Dio , le voi non fo- 
de in corte, io mi darei d’una mala voglia. Nè 
ho fodegno alcuno più dolce a miei gravofi pen- 
deri , i quali di vero non fono pochi , nè più lo- 
do e fermo di voi , fopra’l quale più s’appoggia 
il mio animo , che non s’appoggiano ora le mie 
braccia fopra queda tavola , alla quale adagiato vi 
ferivo . Se il cielo così a voi darà modo di poter 
giovare a me , come io fpero di folle varrai un di 
per vodra mano dal giacimento, nel quale ora fo- 
no , affai agevolmente e voi ed io diverremo con- 
tenti. Ma non più. Amatemi e date fano. A’ 5. 
di Febbrajo 150^. Di Cadel Durante. 

A M. Bernardo Bibiena . A Roma . 

P Er lettere dell’ Arcivefeovo di Salerno ho in- 
tefo, che le mie lettere e prime, e feconde, 
affai tardo vi fono venute alle mani , che ra’ incre- 
fee e per cagion vodra, e per mia, che ne afpetto 
difiderofamente rifpoda,ed oggimai ella tarda trop- 
po a venire , Non lo le le mie otto lettere v’ han- 
no fmarrito , e fe temete più voi la fatica della 
penna in una fcrittura , che io non fo io nelle due, 

pa- 
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parendovi pocer poco guadagnar meco in quefta 
parte, come è vero: balla bene fe mi fuperate in 
un’altra forfè di maggiore importanza a quedo 
tempo, nel quale ella è in Roma prezzata più che 
altro . L’ ufficio , che difideravate dalia Sig. Duchef- 
fa , come vi Icriili , per quelli fei meli non fi può 
avere , perciò che era già promeffo a colui , che l’a- 
vea avuto gli lèi mefi paflàci lècondo ufanza. Are- 
telo forniti quelli. E così è fegnato nella lillà a 
quel voflro amico , che la Duchelfa lo impetrò dal 
Signor Duca a vollro nome , e fecene far nota , ac- 
ciò che al tempo per dimenticanza non folTe dato 
ad altri. Avete gran cagione di far calò di quelle 
Madonne l’ una e l’ altra , perciò che molto molto 
fete amato e tenuto caro ed in buon conto dalle 
loro Signorie. Quantunque io (ìa certo che lo fap» 
piate lenza mio tellimonio. Nè altro per quella, 
Hate fano. A’ 28. d’Agofto 1507. Di Urbino. 

A M. Bernardo Bibiena. A Riama. 

A ccetto raflbluzione , che mi date all’ obbli- 
go , che io avea con voi , di rifpondere dop- 
piamente alle vodre lettere. Ma non ve ne voglio 
molto ringraziare, che fo lo avete fatto non me- 
no per fuggir fatica voi , che per levarla a me . 
Pure in ogni modo ve ne ringrazio , Di Genna- 
jo e della beatitudine, alla quale credete, che io 
poffa effere intromcffo , fe farò a Roma , e dell* 
amico, che vi fcrilfi , che la diliderava , non ha 
uopo rifpondere altro . Se non che io vi pri^o a 
vifitarlo alle volte fenza fconcio vollro , ed a farvi 
più fuo ancora ,chc non fece . D’ Agodo che ha caldo , 

A. 4 c dell’ 
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c deH’Aurora che fia fredda, più mi doglio, che lo 
mi maravigli. Pro dell’ ubo, c danno e vergogna 
dell’altra. A Fauftina ho fatta la voftra ambalcia- 
ta* vi ringrazia dell’ amore che le moftrate. Per 
lei non mancherà che 1’ opera non vada innanzi , fc 
per altri non mancherà, dico per chi fapete che è 
ritrofo. Increlicemi che amore vi affatfini più che 
mai, poiché non potete per ora trovare altro fcam- 
po alle infidie fue , che quello delle lettere , che fe 
pure gli occhi alle volte vi loccorreflero , meno. per 
avventura ne ftarefte male. lolbno vie più gagliar^ 
do di voi, che arei molte cagioni di far le pazzie , 
e non le fo. 11 Topazio fi moftra più che mai ac- 
cefo di quel fuoco , che io vi ragionai , e fanne mol- 
te ditroftrazioni , che fono a colui certo lopra mo- 
do care , ma non fi lafcia però portare più oltra , 
che ove fi dee. Che Cimba ita ancorata, mi duole. 
La Navicella verrebbe volentieri nel mio porto, fe 
ci fi poteffe venire fenza fofpetto de’ Corlali, che 
fono alla guardia : fpero ad ogni modo che ella ci 
verrà; venendo lo faperete. Quel voftro amico, che 
amò Ipp. e fu amato, da qui innanzi averà nome 
M. perciocché quello altro nome é troppo intefo, 
» ed in quello farà cosi vicino ad N. nelle fcritture , 
come elfi fono negli animi loro . Mad. DuchelTa 
vuole andare all’Avernia, fe v’anderà le farò com- 
pagnia e palTerò ad ogni modo alla Patria voftra, per 
vedere il nido di tanto ingegno, il quale doveva effe re 
il maggiore amico , che io avelli , ma non voglio dire 
più oltra . Amatemi ad ogni modo, e ferivete ipelTo ca- 
ro il mio Bernardo, che non potrefte credere quanto io 
ripofo e m’acqueto nelle voftre lettere . Le raccoman- 
dazioni ove bifognano. Al i. di Sete. 1 507.DÌ Urbino. 

A M 
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A N. Bernardo Bibiena . A Roma , 

J Eri intendendofi qui la rifoluzione di quelli tre 
Vefeovati Cremona , Vicenza , c Padova , c che 
Vicenza reftava a Monfignor Reverendifs. Vice- 
cane, parve a Mad. Ducheffa di richiedere a S. S. la 
promefla già fattale qui della pcnfionc mia fopra 
detto Velcovato . Il perchè efla gli fcrive affai cal- 
damente, come vederetc. E fcrive ancora a voi, 
che diate le lettere a Monf. Reverend. ed aggiugnia- 
te a favore del difiderio fuo quelle parole e quella? 
iftanzia,che vi parerà bifognevole ed opportuna fo- 
pra ciò . Scrivevi ancora che preghiate la Navicel- 
la a dare ajuto a quella imprefa , non volendo fua 
S. iafeiare parte alcuna non tentata , perchè que- 
lla cofa abbia buon fine. Io non fono per dirve- 
ne altro , perchè fo che non bifogna , fe non che © 
Mad. Ducheffa e Mad. Emilia ed il Sig. Ottaviano, 
il quale infinitamente difidera quello lucceffo,ed 
ancora , fperiamo tutti infieme fenza dubbio alcu- 
no , che Monfig. Rever. non fe ne tirerà a dietro , ' 
maffimamente a quello tempo, che gli è tocco pih 
fortuna da quella parte , che effo per avventura noia 
ifperava . Il perchè non gli doverà effer grave que- 
llo picciolo incarco . Ben vi priego , che le Sua Sig. 
vi darà buona rifpolla, facciate che la efpedizione 
della bolla , o di quello che fe ne averà a fare , li 
faccia rollo , e fenza indugio più che fi può . E di 
quello vi llringo e gravo, per tutto quello amore, 
che mi portate . Farmi che abbiate affai largo cam- 
po di parlare fopra ciò , e per la occafione prefente, 
c per la caldezza della Ducheffa ; non voglio diro 
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per altro rifpetto , in modo , che fe ora non otter- 
rete quello per me , che fi cerca , io ed altri ne ri- 
marremmo ingannati . Ottenendofi io arò la dan- 
za Romana piU onorevole , che io non eftimava ; 
il che potrà giovare a noftri comuni penfieri non 
poco . Rimetto il tutto all’ amore ed alla prudenzia 
voftra . Afpctto con difiderio l’apere in che farà riu- 
fcito il favore di Penelope per la lettera fcritta al 
Gh. che ne fio con palfione . Se fofte sì valente uo- 
mo , che efpedifte e l’ una e l’ altra di quefte bifo- 
gne , o come potremmo fperare d’ aver in parte da- 
to principio aliatela della noftra quiete. Darete ri- 
capito allo alligato libro , ed a Reverendilfimi pa- 
troni nodri mi raccomandatele non fiate cosìfear- 
fo delle vodre lettere a chi le di fiderà così calda- 
mente. A’ p. di Settembre 1507, Di Urbino. 

A M. Bernard» Bibiena ^ A Roma, 

I L Conte Lodovico l’altr’ jeri mi feri de , che mo- 
drando egli con M. Fabrizio aver nuova com- 
miffione dal Sig. Duca e dalla Sig. Ducheffa fopra 
k cofe mie , effo M. Fab. gli difle , che a lui bada- 
va l’animo, fe io voleva, di farmi eleggere dal 
GranMaedro,e dalla religione nel Priorato di Ci- 
pri dappoi la morte del prefente Priore , e che cre- 
aea farmi venire detta elezione in brieve tempo. 
Aggiugnendo che la Religione avea ottenuta una 
bmla derogante ad ogni rilerva fatta , eccetto quel- 
k del Conclavi j ficchè io gli dicelfi quello , che ef-' 
fo aveffe a fare in queda materia, che io vederci, 
che dove effo ha il fàpere , non gli manca il vole- 
re, Io gli rifpofi jermattina, che fono a Venezia 

leggi , 
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kggl , che vietano lo in^ecrar bcnificio di qualun- 
que guila vivendo il pofleffore.. Il che è fatto, per- 
che non fi proccuri la morte altrui; c però, che io 
non cercherei quello per niente . Ma bene arei ca< 
ro, che M. Fab. mi faccflc da Rodi venire una ri- 
ferva di, ducati tremila generale iopra i primi bene- 
fic) vacanti nello fiato Viniziano. Il checredeache 
dovefiè a lui di pari diificultà, o facilità eifere; e 
pregai il Conte a dilporre S. S. a quefio fare. Prie- 
govi vediate d’eflere col Conte e con l’Arcivcfcovo, 
e provvedere che fi tenti quefia cola, e le ne faccia 
ogni polfibile . Perciocché le io avelli quefia riier- 
va, credo larebbe agevole cola farla confermare dal 
Papa . Il che fatto, quanto mi potelTc c dovefie effer 
caro, voi ve lo potete ftimare. Quando M. Fab, 
non venilTe così gagliardamente' a quella cofa , ve- 
dete di tener qualche via , che gli s’ accrelca vo- 
lontà . Di qua averò quelle lettere , che bifogne* 
ranno . Voi cofià avete il Reverendiffimo Vice- 
cancelliere , che pure credo fe ne fcaldarebbe alquan^ 
to , dico con M. Fab. o con ifcrivere a Rodi . 
Avete oltra quello Nerbona , che anco per avven^. 
tura agevolerà la cola apprelTo il Zio volentieri. 
Al quale fe bifognerà che di qua fi feriva , fate 
che io lo fappia . ApprelTo quefio direte al Con- 
te Lodovico che fe fi vederà , che faccia a pro- 

f jofito, prometto a M, Fab. quello che eflb vuo- 
e, e che fomma gli parerà fpediente di penfione, 
in cafo che la rilerva abbia eflecuzione , o di quel- 
la parte che a lui parerà, che io in ogni tempo 
gliene farò onore. Vuolfi tenere molto lilenzio fo- 
pra quello negozio , per li rifpctti , che fapete . 
Renderete infinite grazie al Conte Lodovico per 

me, 
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me , che vedo che ha molto animo e molto difi- 
derio del ben mio. E bafti. E all’ Arcivefcovo 
mi raccomandate, ancora che non faccia meftiero. 
Afpetto con difiderio rifpofta della penfione di Vi- 
cenza . 
più ag 
re ogn 

to . Il Signor Prefetto venne quattro di fono qui 
per le porte . Sta bene , e fa carezze , e buoniffimo 
vifo al mio Magnifico . La vortra Plafma vi fi rac- 
comanda affai , con la quale molto fpeflb di voi 
fi ragiona , da chi vorrebbe che voi forte in gra- 
zia di tutto il mondo tanto quanto fete con M. 
o almeno di Panuzio. Qui fi dubita, che le let- 
tere , che vi porta ora il Sig. Enea de Pii della 
lllurtriffima Signora Ducherta di Ferrara , v’ abbia- 
no a tener fuperbo quindeci giorni. Però guarda- 
tevi , che non fi dubiti del vero . Io non ho già 
cagione alcuna d’ iniuperbirmi io, che mille anni 
fono non ne ho avuto niuna . State fano e per 
l’amor di Dio non fate tanta penuria delle voftre 
lettere, che torto torto incomincierò a chiamarvi 
ingrato e difamorevole . A’ nortri Reverendiffirai 
balciate la mano per me . A’ ig. di Settembre 
1507, Di Urbino. 

A M. Bernardo Bibiena . A Roma . 

H O da rifpondere a due vortre di az. e di 24. 

Incomincierò adunque dalla primiera . Ifcu- 
fovi del filenzio,che avete tenuto meco molti gior- 
ni , pofcia che avevate così poffente cagione da 
farvi fcordare ogni altro penfiero . E con N. mi 

ralle- 


, la quale le verrà come li Ipera , mi farà 
evole la danza Romana , alla quale mi pa- 
i dì uno anno, che io dia incominciamen- 
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rallegro della ricuperata fanità di Virginia : ripren» 
dolo tuttavia di quella Tua così rigida dilpolizio* 
ne, fc colei moriva . Così fi può peccare troppo 
cffendo amorevole , come effendo poco . Duoimi 
del pericolo d’ aver grande ballonata degli allumi , 
nel quale è il noftro M. Agoftino, c deliderogli l'o- 
pra modo buon fine. Della cofa di M.Fab. il Con- 
te me ne dà buonilfima fperanza . 11 perchè a me pa- 
re quello , che pare a voi , che fe ne debba fare fon- 
damento . E così farò , e per meglio poter fare e 
quello e altro, io delibero d’elfere quello Ottobre , 
o almeno quello Novembre, a Roma , fe io ne do- 
velfi volgere il mondo lottofopra. Il Conte fenza 
fallo alcuno fa per me tutto quello chepuò,edamo- 
revolilfimamente vi s’adopera e vi penfa,e mi fol- 
iecita al venire alla corte j il che, acciocché mi lìa 
più agevole, mi promette la llanza di Pavia, che 
è folto Belvedere, la qual cofa foprammodo m’è 
cara, sì perchè farà la uanza gentile e comodilfima 
e vicina al palazzo, e sì perchè, come dice il Con- 
te , vedendomi il Cardinale in cafa fua , gli parerà 
efler tenuto a favoreggiarmi . Quello quanto alla 
prima . Quanto alla feconda dico , che i ringrazia- 
menti vollri d’intorno all’ ufficio promeffo al vollro 
amico , Mad. DuchelTa leggendo quella parte della 
vollra lettera , fe gli ha fatti efla llefla , e dice che 
fate bene a conofcervi e chiamarvi voi llelTo Foja- 
no , ma che fete tuttavia Fojano gentile . Mad. E- 
milia medefimamente ha letta quell’altra parte afpet- 
tante alla trama dell’ufura , e molto ve ne ringrazia, 
e rellane foddisfattilfima , ma dice non elTcf per que- 
llo più vollra, di quello che ella era prima: la co- 
là non ufcirà in luogo dove polla allagare , non ne 
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dubitate. Al Mag. l’ho comunicata, come volete. 
Che Gennajo fia pure ancora freddo, non è da ma- 
ravigliarfi . A me piace affai , che vi abbiate fatto 
chiaro quello, che era dubbiofo fra noi. Ma fe ib 
vengo a Roma , o eflb fi potrà mutare di Volontà , 
o a me potrà avvenire noti bifognarmi lo entrare 
in quella beatitudine. Ve ne rendo molte grazie. 
Quefta voftra lettera è fiata sì cortefe, che ella m’ 
Ila riftorato tutto l’affanno della tardità voftra paf- 
fata nello Icrivere . Quanto m’è piaciuta quella 
parte dove dite, che l’Aurora è tutta in voler la 
corniola. Quanto quella altra della Filofofia de’ de- 
nari . Ma ella riuicirà come dite in barreria , non 
per altro, fe non perchè credo non fiate voi più 
avventurato di quello , che io mi fia . La Navi- 
cella è fiata nel porto con grande fefta e piacer di 
M. e fuo . Sopra la qual colà mi dice M. che quan- 
do farà con voi , vi ragionerà una navigazione che 
fu non meno dilettevole che maliziofa. Le voftrc 
raccomandazioni ho fatte tutte. Rendovene altret- 
tante raddoppiate. Ecco il fine del mio rifponder- 
vi alla feconda voftra. Ora m’avanza dirvi , che 
perchè M. fi confida affai poco nel favore de’ fuoi, 
alla venuta e dimora che elfo farà nella città di Pa- 
tiuzio, non tanto perchè eflì non poffano molto, 
quanto perchè non vogliono potere affine, che a 
lui bifogni ritornare ad elTer Denajo , elfo priega e 
ftrigne,e quanto può grava N. a penfare di trovar- 
gli qualche fondamento di qualità , che baffi in te- 
nere quella fua ftanza in piè finattanto che alcun 
Dio lo ajliti . O per via della cofa che fi cercava 
da Tideo, o per quella, che fi cerca da oriente, o 
per alcuna altra maniera, che lo ingegno di N.fac- 
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eia nafeere . Perciocché vada , come può , cflb vuo^ 
le effer vicino a Panuzio in ogni modo. Molto m* 
ha pregato fopra ciò caldamente , che io ve ne feri- 
va . Così adunque fo . Il che fe a lui verrà fatto , 
fpera che poffiate infieme con lui tofto cantare , No» 
jam amplius vivemus ^ fed vivimus , Penfateci, pen- 
fateci , e fcrivetemi qualche cofa , che io gli abbia 
a dire . Amatemi e {late fano. Antonio Maria c 
Cola vi fi raccomandano . Voi mi raccomanderete 
a Monfìg. Voftro Reverendiffimo ed a quegli. anùci 
co’ quali vi verrà bene poter fare quello ufficio , e 
fopra tutto a voi fteffo , il mio dolciffimo foavilfi- 
mo amantiffimo Bernardo. A’ ip. diSettemb. 1507. 
Di Urbino . 

A M. Bernardo Bibiena, A Roma, 

T ornai jeri fera da Padova . Mio padre , il qua- 
le è flato molto grave , fta bene : hammi im- 
porto , che come io fia a Roma, lo raccomandi 
molto diligentemente a Monfignor Reverendiffimo 
vortro.Uno degli intenfi difiderj fuoi è veder la ca- 
la vortra nel fuo primiero flato . Trovai le voftre 
de’ 30. del paffatOjalle quali non fa bilbgno di mol- 
ta rifpofla . Ringraziovi dell’ ufficio fatto con Ro- 
fa . Della Vigna di Monfignor di Pavia vedo anco- 
ra quanto fcrivete. Io da me penfava, quello che 
peniate ancor voi: che più? Delle nuove diquà,dal 
Conte farete informato a pieno , il quale ne ha lun- 
ga e particolare informazione da MelTer Cefare : pe- 
rò mi taccio . Solo vi dico che chi pojfendo ftar cada 
tra via , Degno è , che mal fuo grado a terra giaccia • 
Del parente d’ oriente , me ne fono rifo tra me . O 

come 
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fcomc la fortuna governa alle volte bene quelle cofe. 
Salutatemi M. Marco Cavallo, e pregatelo , che fu 
contento di fare, che io veder pofla quelli fuoinuo* 
■vi Sonetti , che dite , che me ne farete piacer An- 
golare . Al Beroaldo dite , che fi fono Imarrite al- 
cune fue lettere , che venivano da M. Niccolò Te- 
polo ed a lui mi raccomandate . Al mio cortefe c 
valorofo Arcivefeovo per le mille : fo che io erro a 
non gli fcrivere ora, ma non ho tempo. E cosi al 
mio Conte . State lano . Per lo primo poi più al- 
lungo. A’ 13. di Novembre 1507. Di Urbino. 

A M. Bernardo Bibìena . A Roma . 

S E io vi raccomandalfi le cofe del Signor Conte 
Gio: Francefeo da Gambata , fo io , che mi di- 
refte affai peggio , che moccicone e fmemorato . E 
fc io noi fo , u potrà credere , che io non le abbia 
8 cuore : abbiate pazienzia , e tenetemi per quello , 
che voi volete, che io ve le voglio raccomandar 
canto, quanto io v’abbia mai in alcun tempo rac- 
comandate le mie . Pierfranc. viene a Roma per le 
bolle della rinonzia della Badia , che è (lata buona 
cofa per lo Conte. So che ne fentirete piacere più 
che mezzano . Quelli di s’è fatto qui graviflimo 
rammarico della infirmità del noftro M. Agoftin 
Ghifi, che s’intendeva, che era fenza rimedio mor- 
tale . Quella mattina poi abbiamo refpirato alle nuo- 
ve del miglioramento . Priegovi non vi fia grave 
vilìtarlo per mia parte, e rallegrarvene feco, ed a 
lui raccomandarmi . Se io vi dicefli quanto increfee- 
va e doleva qui il fuo pericolo , forfè lo crederelle 
llilhcilmente , quantunque fappiate quanto si genti- 
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le e valorofo uomo merita , che ogn’ uno fi doglia 
del fuo finiftro , non che della fua morte . Afpetto 
di pih cofe voftre lettere . Deh Dio e perchè ne 
fete divenuto così avaro? baderebbe che voi forte 
fcrittore Aportolico , ed averte tutte le bolle di Ro- 
ma nelle mani da fcrivere, sì poco attendete alla 
fcrittura delle lettere agli amici. Bafciatemi Ter- 
pandro . A Monf. vortro Reverend. mi fate racco- 
mandato. A M. Gitilio, a M. Luigi, al Grartb, a 
voi rtelTo. A’ z 6 . di Novemb. 1507. Di Urbino. 
M. ha comunicato lo heu heu fuo e del Topazio 
con Lilia . E non vuole da qui innanzi , che alcunst 
particolarità fua gli fia nafcofa ; M. mi ha pregato, 
che io ve lo feriva . 

. A M. Bernardo Bibiena . A Roma . 

I O non pofTo pih portare in pace il vortro così 
lungo filenzio, nè porto far di meno , che io 
con voi non me ne doglia. Oggimai fete divenu- 
to troppo più difamorevole , che io mai amore- 
vole non v’ ho ertiraato . Ahi Fojano Bernardo , 
che tanto mortra amar gli amici , quando gli ve- 
de* pofeia quando elfi gli fono lontani , non fe 
ne ricorda più. ’Men male farebbe alquanto meno 
accarezzarli , e così in ogni tempo , in ogni rtato 
mortrarfi loro fempre ad un modo , che oggi efler 
di fuoco nella benivoglienza ed amirtà loro , doma- 
ni di ghiaccio c di neve . Ma io non voglio anda- 
re più oltra rammaricandomi , che il danno fareb- 
be più mio, che vortro. Conciortìa cofa che voi 
poco curate di mio affanno, ed io ragionandone più 
e più mi cuoco e tormento. Il Mag. mi dice, che 
Lettere del Card. Bembo, Voi. III. B io 
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10 da fua parte vi feriva , che fe per cafo M. Agd- 
ftin Giiifi morifle, che Dio nel guardi, effo vi ri- 
corda , che elTendo egli quello anno a Roma , gli 
diede due anelli, un Diamante in tavola con due, 
F. F. nel fondo, e una Plafma con una tella di tut- 
to rilievo con due alette, che può elTer la vittoria. 

11 primo fu dono d’ Ippolito: il fecondo dell’Auro- 
ra. Mi giura che non gli vorrebbe perdere per quali! 
voglia gran cofa. Vorrebbe che ne dicelte una pa- 
rola a fuo fratello. Io vorrei ben dire, che io afoet- 
to da voi avvifo di molte cofe, ma fe io non Pho 
di nulla come l’averò io di molte colè ? Voi mi 
calligate . Ma io me ne vendicherò , che ho mille 
cofe belle da fcrivervi, e non ne voglio fcrivere 
mezza una. Ebbi l’altro dì una piacevolillìmaepillo- 
la del Beroaldo fcritta nel vollro camerino , che gli 
ebbi invidia . Rifponderogli come io poifa . Se vor- 
rete vedere una mia nuova figliuola , P Arcivefeovo 
di Salerno ve la potrà mollrare . Priegovi vedetela 
prima che alcuno altro , e fcrivetemene minutamen- 
te il parer vollro . Dovvi licenza ancora , anzi ve 
<ne llringo, che la emendiate. L’alh'gata a Terpan- 
dro. Tutto il mondo faluta Terpandro, e gli ri- 
corda a rollo ritornare , ficcome fii la fua promef- 
fa. Al mio Onorato MelTer Giulio Tomarozzo di- 
te che mi raccomandi. Voi al Beroaldo, ed a miei 
Gentiliffimi Porcari . A’ 2. di Dicemb. 1507. Di 
Urbino . 

A M. Bernardo Bibiena» A Roma. 

J Erlfera ebbi la voftra de’ 50. del palTato, tarda 
come vedete , ma cara e dolce come mi fc^lio- 

no 
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no e(Ter tutte le voftre e tanto più , quanto io le 
ho piu rare , che fapete , che voluptates commendat 
rarior ufus . Come cne io ne ila poco contento ; che 
vorrei molto piU tofto vedere ogni dì voftre lette- 
re, ed ogni dì avervi a rifpondere, che non le vedere 
fe non così di rado . Se l’ amico volito da Cefena 
non fi truovò fcritto nel libro degli uffici » fu per 
tracotaggine di M. Jer. Staccoli , al quale la Signora 
Duchefia avea dato commiffione che ve lo ponelTe . 
E fe ora v’è fcritto Terzo, come dite, non vi ca- 
glia , che quello ordine di primiero o lecondo non 
è guardato. La Sin. DuchelTa vuole, che Io abbia- 
te, fecondo che ella v’ha promefib, fubito dopo 
quello che l'ha ora, e dice, che ella farebbe uccel- 
lata, vie più che T amico voflro , fe elfo lion lo 
avelTe . Averete con quella una lettera di Sua Eccell. 
fopra ciò , la quale piU ha caro far cofa , che vi 
piaccia , che non avete voi d’eflcr compiaciuto , 
Sicché potete dire all’amico volito che llia con l’a- 
nimo ripofato , e non ne dubiti . Piacemi alTai quel 
capitoletto della voflra lettera , dove fcrivete che io 
vi perdoni fe voi mi date troppa briga. O bel tro- 
vato . Le nuove della Cimba , e della idropica mi 
fono care , e della nuova plafma d’ Oriente , rendo- 
vene grazie , e priegovi a non tacermi tutto quello, 
che fapete , che io intenderei volontieri . Il Topa- 
zio fi mollra piU caldo che mai , onde fe io vi di- 
ceffi, che M. fia freddo, non mel credete: egli s’è 
alquanto rifcaldato , quantunque egli fi guardi da 
me, nè vuole, che io lo fcuopfa. Tuttavolta non 
credo nè anco, che molto fuoco lo arda - Ma llimo 
che col Topazio elfo ne faccia maggior fembiante, 
che non è pel vero . Sono tra loro avvenute certe 
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cofette, che gli hanno ingelofìti, non fenza gual- 
che gravezza dell’uno e dell’ altro. Lilia è ilSecre- 
tario di M. in tutto , e del Topazio in buona par- 
te . Ma non fa il Topazio che elTo da M. fappia co- 
fa del mondo . Ringrazio il buono animo de’ Re- 
verendiffimi Vincola ed Urbino, di voler far gagliar- 
damente l’ufficio di buoni patroni per me con N. 
Sig. che certo m’è cariffimo averlo intefo, e voi 
per mio nome bafciatene le mani alle loro Signorie. 
A me pare non potere avvenire che io non vinca 
un dì quella dura fortuna mia , eflendo io fiotto 
il patrocinio loro. E perchè come averete intefo, 
non bifognerà per quello conto , che elfi prènda- 
no fatica , faranno contenti di riferbare quello buo- 
no animo loro ad altra llagione. Voi mi dite, che 
io ho grande obbligo al Conte Lodovico da Ca- 
nolTa, il quale oltre all’ operare per me caldamen- 
te , non cclTa di ricordare a voi e ad altri tutto 
quello , che è da fare in benilìcio mio . Sappiate 
che buoni dì fono , che io fio d’ avere al Conte ob- 
bligo infinito, fe merita infinito obbligo uno infi- 
nito difiderio e lludio del bene altrui , ed in tutto 
farei orbo, fe io non vedelfi il fole. Spero, le io non 
fornifco molto torto i miei giorni , che elfo non 
fiolamente faperìi , che io fio , che egli proccura di- 
ligentiffimamente il ben mio, ma ancora conofce- 
rà clferfi adoperato per animo meritevole d’elTcre 
amato da lui più , che mezzanamente . Perchè A- 
gnolo tornerà indietro con un Mulo, mandatemi 
quelli pezzi antichi , che io vi lafciai , che fono una 
tavoletta rotta con figure di baffo rilievo, ed una 
tertolina d’alabartro d uomo, ed una di marmo di 
Tauro, ed una figurina di bronzo. Rilpondete a 

Ma- 
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Madonna Ducheffa fopra le cole mie. Vedete la 
mia canzona, che io mandai ali’ Arcivei’covo ed 
emendatela, e fcrivetemene il parer voftro. Ama- 
temi il mio caro e dolce e amorevole Bernardo» 
A’y. di Dicemb. 1507. Di Urbino. 

A M. Bernardo Btbuna. A Roma, 

L a voftra lettera ccmiune a tre noi , tanto m’ ha 
fatto ridere , che ancora non mi polTo tacchet- 
tare , e fono quattro dì che l’ abbiamo ricevuta . E 
quello m’è avvenuto per cagione di M. Cefare , il 
quale entrò in tanta collera del modo, col quale a 
lui Iblo fcrivete , parendogli , che meno riverenza a 
lui 11 portaffe da voi , che agli altri , e che forfè 
non li conveniva , che non volle , che Mad. Du- 
chelTa leggelTe la parte Ipettante a lui . Nè io la 
lelfi per allora per quella cagione, ma sì ben dap- 
poi . E fui per ifeoppiare a molte parti prima , 
che io giugnelfi al fine. Ora venendo alla parte, 
che a me tocca; della Vigna, v’intendo, increfee- 
mi, che’l Conte ne abbia più fatica, che io non 
penfai. Afpetterò i Sonetti del Cavallo, l’amore 
dal quale portatomi non m’è punto nuovo. Ren- 
dete grazie per me , quanto faperere maggiori al 
Reverendiffimo Signor nollro Vincola dell’, opera 
fatta con Rofa , che potrà Ora venire a propofi- 
to per quello, che io ferivo al Conte, col quale 
fate di trovarvi , e fe-darà melliero 1’ opera vo- 
ftra in cofa alcuna : fe mai vegghialle per me , 
ora vegghiatè , che è cofa , che tutti ci potrebbe 
levar di noja in una ora . Mando a polla quello 
avvifo. Parlatene e col Conte e con l’Arcivefco» 
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vo , e configliate e procacciate il bene dell* ami- 
co voftro. Ebbi la lettera del Beroaldo» arete con 
quella la rifpolla . Riograziovi deirulHcio fatto col 
Ghifi , Dio lo rifani , che cerco il mal Tuo a tutta 
' quella corte pare pr^rio di ciafcuno , tanto pefa . 
Del Topazio vi fcrim a’ di paifaciyed ora arei mol- 
te cofe ancora a dirvi , ma bifogna , che io me ne 
palli . Guardate come fcrivece di quello Topazio , 
che agevolmente fé ne potrebbe venir in lume . Sia- 
tene avvertito. Il voftro configlio fopra la nuova 
mercatanzia d’ Oriente affai mi piace : poco faggio 
farefte, le vi mettefte a rifehio di poterne ripoiv 
tare un giorno molto amaro, fenza averne gufta- 
to dolce veruno . Ma quella Sellina li volea com- 
porre in ogni modo. Mad. Ducheffà e Mad. Emi- 
lia fe ne rifono. E forfè che non dite, che ave- 
te il modo di farla : Capeftro tu vuoi acquiftar 
credito sì . Credi , che le tue arti fono intefe . Ma 
pure io voglio il Sonetto , mandalomi in ogni mo- 
do . Quanta invidia porto io ora a Giovan Cr. e 
al Beroaldo del voftro camerino . Ma pili de* ragio- 
namenti che vi fate infieme . OrsU , io vi larò 
pure un giorno . Feci le raccomandazioni vollrc 
e dove e come volevate, folo che non bafeiai la 
pantofola, che non fui lafciato. Arete un Petrar- 
chino. Ma voglione la ubbligazione io folo, fic- 
come folo vel manderò . O lei penfiero di quella 
ftaffetta andaffe a porco , come potremo noi dire : 
]uvat evafijfe tot urbes Argolicas , mediofquc viam 
Unuijfe per bojìes ; Nobis parta quies. State fa no . 
Deh ora bafciace voi la mano a Monlig. Reveren- 
difs. Medici per nome mio, e nella buona grazia 
fua mi raccomandate. Deh fatelo fpeftb, fe vi cal 
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di me e fe mi amate . A Dio , non pofTo più ieri* 
vere. A ore quattro di notte lé. di Dicemb. 1507. 
Di Urbino. 

A M. Bernardo Bibiena. A Roma. 

A Lia voftra in rifpofta delle mìe poco rifpon- 
derò . E prima , che io dica altro , vi prie* 
go, che proccuriate di trovare alcuno per Rodo, 
atto a quello, che fa raeftiero per la cofa noftra. 
E fia più accorto e prudente , che M. Sebaftiano, 
fe effer può, A Vinegia ne arci de fufficientiffimi 
in tutte le altre cofe, falvo che in fìngere efìere 
mefTo di chi lo manda , per la poca efpcrienza che 
hanno di corte e di S. Sant, e dello flato fuo . £ 
agevolmente potrebbono rimanere in vergogna , 
con danno della imprefaj. Qui penfai io di pote- 
re avere il Battiferro dell’ Arcivefeovo di Salerno 
noflro, che farebbe flato ottimo. Ma ha cagioni, 
onde legittimamente fe ne fcul'a , Reflami la vo- 
ilra ancora fola , la quale fe mi manca, la nave 
di quefto negozio agevolmente fi fpezzerà . Il per- 
chè vi priego vi penfiate e poniate cura. E per- 
chè è buono il tempo, e perigliofo lo indugiare, 
fìa quanto più toflo fi può , Trovate , ed affer- 
mate) e promettete quanto, e come vi piacerà , 
fenza altro domandarmene fopra ; che cofa , che 
facciate voi , non può , fe non bene Ilare . Ap- 
preffo le altre fatiche prefe per me aggiugnete an- 
cor quella . Io fono rifanato , ed ora fio bene . 
Di voftro fratello Icriffi meno che io non dove- 
va e fentiva. Della fupplicazione data al datario 
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non bifogna dire altro . Ubbidirò a quanto mi ri* 
cordate d’ amicare a M. il figliuolo di Camillo: 
è buono e fano ricordo , e ve ne ringrazio . La 
Sign. DuchefTa s’incomincia a riconfortare alquan- 
to , che dico io confortare? non ancora fa tanto. 
Ma non fi tormenta più così fieramente , come 
facea . Della qual cofa tutti pigliamo infinito con- 
forto. Ho fatto l’ufficio con lua Eccellenzia per 
nome di M. Girolamo Mirandola , come m’im- 
ponete. Efla ne lo ringrazia affai , e così m’ im- 
pone, che io faccia con lui per nome fuo. Salu- 
tatelo ancora per me , e fenza fine me gli racco- 
mandate . La Sig. DuchefTa vi faluta , e là quanto 
vi dogliono i Tuoi dolori. Ho fatte le voftre rac- 
comandazioni al Topazio , il qual nel vero non 
potrebbe effer più voftro, di quello,. che egli è. 
Don Giorgio vide il vofiro capitolo. Ma io non 
rifpondo brievemente , come io diffi . Dunque ama- 
temi e fiate fano. A’ 27. d’ Aprile 1508. Di 
Urbino . 

A M. Bernardo Bibtena. A Roma. 

A Due voftre rifpondo avute jerifera. E pri- 
ma alla prima. Vedo la diligenza voftra ufa- 
ta nel trovare chi vada a Rodi j rendovene quelle 
grazie, che io debbo, che fono troppe pih , che 
IO non faprei dirvi . E perchè delli due trovati 
mi dite , che più fiete fiato alle ftrette con quel- 
lo, che altra volta ha fatto quel viaggio , penfo 
che quello vi foddisfaccia più . Mi ponete poi in- 
nanzi il noftro Terpandro . Perchè è da vedere 
quale di quefti due ha d’ andarvi , L’ amore che 

mi 
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mi porta Tcrpandro fo io che è grande , il che 
potrà fpronarlo ad operarli piu ad utilità mia , che 
forfè non farebbe un’altro . Lo’ngegno e la pra- 
tica e la lufficienzia a voi fono note , cosi bene 
come a me . Quello altro s’ è o pari in quelle co- 
fe a Terpandro , o fuperiore : voi a me non di- 
te , nè io fapere il poffo da per me , che noi vi- 
di mai. Dunque rifolvendomi virifpondo, che fe 
efli fono di valore e fufiicienzia pari, io non vo- 
glio mandarvi altro, che Terpandro ; fe.^olui lo 
vince e fupera d’alfai, non voglio Terpandro ma 
lui . E in quello Terpandro mi perdonerà, il che non 
farò io' per amarlo poco • ma perchè in poca uti- 
lità fua t che potrebbe recargli quello cammino , 
non doverà aver per difcaro , che io attenda e ri- 
Iguardi alla molta mia . Quando ora la differenzia 
del valor loro folfe poca , crederei che folli da eleg- 
gere Teipandro. Il quale Terpandro a me piace- 
rebbe infinitamente, fe io fapelli , che elTo avelfe 
pratica alcuna in fimili cofe, che io non.fo. In 
fomma^voi arete paz.ienzia,che voglio porre que- 
llo carico tutto fopra le fpalle vollre, come degli 
altri ho polli molte fiate . Conliderate il bifogno 
mio e le qualità di quelli due , e ponetevi in mio 
luogo ; e quello*, che voi eleggerelle per voi, le 
folle me, eleggete e pigliate e parlategli rifoluta- 
mente fenza alpettar da me pure una parola piò. 
Se eleggerete Terpandro fubito gliene dite, e da- 
tegli quella lettera. Se eleggerete l’ altro , fate con 
lui quella rifoluzione ed accordo , che vi parerà 
di fare, e datemi avvifo. Indugiare a mezzo Luglio, 
come ifcrlvete , non pare a me, che Ila a propo- 
fito per niente. Anzi penfo io di fubito far paf5 
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fare lo eletto da voi a Vinegia , dove fe non fa- 
ranno cosi ogni di paifaggi per Rodi , ne faranno 
j>er Candia o almeno per Corfù, e cosi di luogo 
in luogo. Io tolto che averò voftra rilpolla vi man- 
derò qualche ducato per dare al meflfo da palfarqul. 
E fe altro farà da fare, di tutto me ne date avvifo, 
che farete ubbidito . Se eleggerete l’.altro ricordate- 
vi d’ imporgli filenzio, lìcchè quella cofa non tra- 
peli , ma fingafi qualche caufa . E di grazia avver- 
zite a ciò con diligenza. Se Terpandro, fate che 
eflb pigli particolare informazione della cafa e cofc 
di San Piero a Vincola , e delle entrate fue a be- 
nificio per benificio, acciocché. dimandato ne fappia 
parlare , liccome ad elfo ferivo , e tenga fopra tut- 
to fecreto il negozio . Manderovvi per lo primo 
qualche altra nuova raccomandazione al Reveren- 
diffimo Norbona acciò feriva caldamente , e forfè 
a M, Fab. E pofeia quando il melfo farà qui , fe vi 
parerà a propofito avere lettere dal Signor Duca al 
Gran Macllro; voi riferiverete quella dei Vinc.già 
fottoferitta da S. S. col nome nuovo dei mandato. 
La lettera che m’avete mandata di quel trillo di M, 
S. ha mofla non meno la collera a me , che quella, 
ch’io vi mandai io, facelfe a voi. 230. fìorini d’o- 
ro eh ? Ora credo , che ancora quelli pochi , che 
eflb pofe nel fuo conto di piìi per me fpefi, folfero 
ingannevolmente polli, anzi buona parte degli al- 
tri ancora . Se io non avelfi a mandare a Rodi , 
vorrei mollrargli , chi egli è , Ma la tema , ch’egli 
non faccia verio me di quelle cofe , che volea fare 
con Mefler Siilo , mi ritiene , E credo che fia be- 


ne intrattenerlo con buone parole e fatti ancora, 
più tollo che romper con lui a quello tempo* E 
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così vi darò modo che facciate, (quando vi mande- 
rò denari per lo eletto. Voi mi Icrivete effere oc- 
cupato per cagione d’una medicina prela quel dì* 
ed io ho fatto lettera appunto che verrà a propofi- 
to di quel meftiero . Ma vedi come io ferivo ga- 
lante ora , e fopra tutto fenza uno feompifeione al 
mondo. Mi potrefti dire, che io nonno ancora 
fornito di fcrivere. E’ vero, e già incomincio io 
a temere di non potere durare più molte righe , che 
io non faccia delle mie , che pur troppo fono flato 
in cervello fin qui. Pure ora vedrai quello, che io 
vaglio nel polito e vezzofo fcrivere . Sarà forfi ben 
fatto, che io qui finilca quefla lettera, e rimarrò 
al ficuro . Anzi nò . La lettera tua al Signor Gio- 
vanni Gonzaga vide e leffe il tuo Giuliano e il mio 
Arcivefeovo, anzi per dire meglio, il tuo Arcive- 
feovo ed il Giulian mio , anzi pure più tofto i no- 
ftri Arcivefeovo e Giuliano . O bel trovato . Se fi 
rife per noi penfalti tu . E fu jeri fera a gran not- 
te . Quefla mattina poi fu ella pofla in mano ad ef- 
fo Signor Giovanni con molte belle perfuafioni a 
pigliar r imprefa , che gli veniva propofla . Leffela 
poi il nuovo futuro fpofo , e dappoi molte rifa con- 
chiufe di non fi voler maritare altramente , per non 
far vergogna a quella , della quale tu nelle medefi- 
me lettere ferivi , che fe alcuria mai ebbe poca ca- 
gione di molto dolerfi , è effa . Conciolfiacofa che fe 
effb fi maritafle,più fi potrebbe avvantare c gloria- 
re d’eflere fiata mal trattata la fua moglie, che co- 
lei , che tu dì , E cosi non farebbe piu rara e pri- 
ma in qucfto cafo, come ella è. Oggi poi s’è pure 
fatto tanto , che Madonna Ducheffa l’ ha letta an- 
cora effa , e come che ella non rida ancora di cofa 
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alcuna, non ha però potuto ritenere un picciolo 
foghigno . Sicché te ne puoi tener buono , che hai 
potuto tanto . Benché io ufaili in ciò un poco di 
Stratagema , che fu forfè in una buona parte cagio- 
ne del ghigno . Né ti dei maravigliare , fc io vo- 
glio la mia parte della gloria. Penlo che tu pur fai 
quella bella fentenza del noftro amico . Honorem 
meum nemini dabo^ e quella altra appreflb, prima 
Qharitas incipit a fe ipfo. Deh Bernardo mio dolce 
io ti priego per quanto amore tu mi porti , e per 
quanto^ é quello che fai che io porto a te , fe mai 
entrò nel tuo dolciilìmo animo penfiero di fare al- 
cuna cofa per lo tuo Bembo , e fe mai penfi che egli 
ne polTa fare alcuna per te, e fe la medicina che 
ferivi aver prela ti poffa mondare di tutti i trilli 
umori e cattive materie, che abbi nel tuo dilicato 
c gentile e fottil corpo : e fe Piernatta mai non ti 
rifponda proverbiolamente , e fe neffun malo odore 
entri mai nel tuo amorevole camerino: e fe mai la 
tua Zazzera polHccia non ti fia levata di capo cen- 
tra tua voglia, fiati raccomandato il mio Verduco. 
Deh Bernardo mio dolce il mio Verduco ti fia a me- 
moria . Deh sì per dio Moicicon mio mellato cali- 
rato , quel Verduco . Che cofa é però , é ella cosi 
grande avere a cuore un Verduco? Ti priego, ti 
Itringo, ti fupplico, di grazia, cheT mio Verduco 
ti fia raccomandato . Il latino fermone che tu afpet- 
ti verrà quando averà piedi' per ancora né piedi 
ha , né mano . Ma fe tu lo vuoi , ricordati del mio 
Verduco e ponlo in memoriale. Che memoriale ? 
Se tu bene mi vorrai, tu ti ricorderai del mio Ver- 
duco . Che Arcivefeo vo vuoi tu godere ? ^afi che 
tu pon l’abbi goduto affai. Noi Io vogliamo ora 
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per noi . Non ho io detto teftè puma Charitas &"c. 
Tu fei ben Moicicon mio dolorato poco ragione- 
vole da dovero, fe tu così torto lo vuoi a teje po- 
co prudente fe tu credi , che noi cosi poco goduti- 
ci di lui te nel rimandiamo. Noi ce ne wcciam 
beffe. A Dio Bernardo, Bernardo a Dio. A’ ip. 
di Maggio 1508. Di Urbino, 

LIBRO SECONDO. 

Mejfer Giulio Tornarono Gentiluomo Romano, 

A Roma. 

P oiché non piacque alla mia difavventura. 
Molto Mag. M. Giulio mio , e voglio dir 
mio già in querto primiero incominciamen- 
to della nortra amirtà , che io a Roma que- 
lli partati mefi vedere e conofcer domerticamente 
vi poterti, liccome io molto difiderai, e come ne 
feci pruova • non voglio , che ella mi tolga ezian- 
dio il potervi con lettere vifitar qualche volta, e 
farvi certo, che da alcuni primi ragionamenti in 
quà , che ’l mio M. Niccolò Frifio ebbe meco di 
voi , fempre vi fono fiato affezionato . E' vero , 
che nuovamente sì m’ hanno accefo molte cofe , 
che di voi mi fcrive fovcnte erto Frifio, e tra le 
altre l’ amore, che dice effermi da voi portato, che 

non 
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non ho voluto rattener la mano di correre a quella: 
penna , nè ho potuto- la qual mano confapevole 
negli affetti del cuore vi rende ficuro , che io gran* 
demente difidcro e che conofciate, che io fono già 
cola voftra , e che ne facciate ancor me conofcen- 
te . Ciò fia, quando vi degnerete comandarmi , do- 
ve mi lèntiate buono a fervirvi , e piacervi . Alla 
qual cofa fare grandemente vi priego . State fano . 
A’30. d’ Ottobre 1305. Di Vinegia. 

A Mejfer Giulio Tomaro^X? • Roma. 

D I molte cofe mi fento, valorofo M. Giulio 
mio, al nollro cortefe FriOo tenuto , e di 
ciafcuna grandemente, ma nel vero di nefluna tan- 
to , anzi pur non di tutte infleme fenza fallo al- 
cuno, e perdonimi egli, quanto Io gli fono dello 
avermi egli fatto conofeer voi . La qual cofa quan- 
tunque io Himaflì già da prima per lo fuo teili- 
monio dovermi effere graziolìlHma e cara , del cui 
diritto giudicio aveva io per lo addietro vedute 
molte pruove , pure tuttavia le voftre eleganti ed 
umaniffime e dolcillìme lettere da me nuovamente 
ricevute hanno fatto in maniera , che io ora mol- 
to maggior teforo conofeo avere in voi guadagna- 
to , che nella mia dianzi credenza ed illimazion 
non era. 11 quale conofei mento di quanta foddis- 
fazione ed allegrezza mi li a , pih agevolmente fi 
può penfare, che ifprimere o ragionando o feri- 
vendo . Perchè al buon giudicio voftro ed alla pruo- 
va degli anni vegnenti lafciandolo per ora non ne 
dirò più oltra . Ma al dono delle dieci medaglie , 
che mi fate , venendo , fenza fine vi ringrazio del- 
la 
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la voftra molta cortefia y si perchè fegni fono ed 
immagini della antica memoria, della quale ogni 
parte l'ommamente mi fuole , come dite , diletta- 
re , e sì perchè fono elleno belle alTai , e per fe 
flefle dono grande e gentile . Terrolle adunque per 
quelle cagioni care , e vie più ancora , perchè ven- 
gono da voi e fono primier teftimonio della no- 
lira amillà . Le vollre animofè offèrte non rifiu- 
to . Uferolle eziandio , quando nie ne .;V^rà me^ 
Riero , tuttavia, tanto più confidentemente^, quan- 
to voi v’ arete prefa di me lìcurtà , ed ufatomi e 
operatomi a guifa di vollro non folo buono ami- 
co , ma ancora buon fratello . Arete con quelle let- 
tera i mia isolani, i quali vi mando non già per- 
chè abbiate voi cofii, che mecm di 
ro luogo , ma perchè non ho io pegno più care» 
da mandarvi a Rare , che queRo parto . £ pure 
voglio , che a mia foddisfazione alcuna cofa del- 
le mie vi Ria . State fano. A’ 25. di Novembre 
1505. Di Vinegia. 

Al Signor Alberto da Carpi . A Roma . 

N On ha voluto la mia fventura , IlluRrifs. Sig* 
mio , che V. S. fia venuta a Roma a que- 
Ro tempo ultimo , che io vi fono Rato , ma vi 
ci ha mandato fubito , che mi vide partire , per 
farmi tanto maggiore la invidia . Il che lafcian- 
do da parte , poi che altro fare non fe ne può , 
allcgromi con V. S. e di queRa venuta fua in Ro- 
ma , che quello che fommamente fuole a me pia- 
cere, credo ancora che a lei piaccia, cioè quella 
Ranza e dimora * e della qualità di queRa venu- 
ta* 
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ta , poiché vi venifte mandato da sì grande Re . 
E fe le cofe , che trattate , fuccederanno fecondo 
il difiderio voftro , tanto più me ne rallegrerò , 
e fentirò buona parte del jpiacere e dell’ onore e 
comodo voftro ancora io forfè al pari di qualun- 
que altro, che ciò difideri. In quefto mezzo ab- 
braccio V.S. con quefta lettera, anzi pure con tut- 
to il cuor mio . Delle cofe mie non ho che fcri- 
verle. Mio padre e tutti i miei ftanno bene. Io, 
fe V. S. non fi partirà quelli due mefi da Roma , 
la fpero vedere colli ; fe pure fi partirà-, in Urbi- 
no /Che non penfo, che tornando, non fiate per 
far quefta via • Il Signor Duca è nel letto , ma 
con poca gravezza . Mad. Duchefla c Mad. voftra 
conforte ftanno beniffimo . Piaccia a V. Signoria 
di raccomandarmi in buona grazia di Monfi^or 
Reverendiffimo di Claromont. ed a voi ftelTo , 
quanto fa meftiero , A’ 28. d' Agofto 1507. Di 
Urbino . 

A M. Latin Juvenale. A Roma. 

B Ene dimoftrate in ogni luogo ed in ogni tem- 
po d’ amarmi, Cortefis. M. Latin mio, quan- 
do non avete voluto che a me lungamente Ula- 
no celati i profperi fucceffi delle cole voftre , c 
maffimamente quelli, de’ ^uali per l’ amore , che 
io mcritevoliffimamente vi porto , potevate ttima- 
xe che io folli difiderofo di lentir nuova , per quel- 
lo che a Roma mi ragionafte nell’ ultimo par- 
tir* mio , alla fuggita . Rendovi adunque di così 
cortefe ufficio molta grazia , e rallegromi con voi 
della confervazione del voftro canonicato altret- 
tanto. 


Digilized by Google 



l I S R O S'E C O N D 0 . 35 

tanto , quanto faccia Anton Maria voilro , che 
d’ allegrezza non può capere nella pelle . Apprel- 
Ib priego le ftelle , che non così fcarfamente vi 
donino per lo innanzi delle cofe, che la fortuna 
ha in man fua , come fatto hanno per lo addie- 
tro; ma ve ne facciano tanta parte, quanta s’ac- 
conviene alla vodra molta vertii, e quanta alla 
cortefia del valorofo e gentile animo voftro è ri- 
chieda. Le nuove , delle quali mi date avvifo , 
mi fono date gratiffime . Perchè vi priego , che 
non vi rincrelca ufare quedo ufficio delle altre 
volte . Delle cofe , che qui fono , poco vi polTo 
feri vere altro, fe non, che fi ride, fi fcherza, fi 
giuoca, fi burla, fi fedeggia , fi dudia , fi com- 
pone eziandio alle volte . Se io avelli più tempo , 
che ora non ho , di quedo ultimo elércizio vi 
manderei con queda il tedimonio d’ una bella 
canzone nata quedi giorni di M. Baldadarre Ca- 
ftiglione mio . Farollo un’ altra volta . Amatemi 
c bafeiate la mano per me a Monf. vodro Re- 
verend. del quale fono ora maggiormente fervo 
per queda cortefia ufata con voi , ed al mio ono- 
rato M. Perfio Malvezzo mi raccomandate fenza 
fine, e falutatemi il vodro Cafanova. State fano. 
A’ 57. di Settembre 1507. pili che in fretta. Di 
Urbino . 

A M. Latin Jùvenale. A Roma. 

t 

A vendo io queda mattina per lettere di co- 
di intefo V. S. edere appreffo N. Sig. in 
buono dato , ed avere già da S. Sant, ricevuto 
un dono di ducati cinquecento d’entrata , ho di 
Lttìtre del Card, V9I, UL C ciò 
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ciò prefo quel piacere , e quella all^rezza Tenti' 
ta , che fi conviene all’ antica e pura e grande 
noftra amiflà , e che io fo , che V. S. in ogni 
tempo arebbe fatto d’ alcuna profperità mia; pa- 
rendomi eflére a parte con voi di cotefti giuftif- 
flmi avanzi e delle voftre oneftiffimc e Tietifli- 
me fefte. Di che con V. S. mi rallegro di tutto 
il mio cuore . E tanto fo quello ufficio più vo- 
lentieri , quanto Ipero per cosi vivo argomento 
già vedutoli della pronta cortelìa di S. Beatitudi- 
ne verfo voi , che torto fiate per ricevere dalla 
Tua larghezza doni e grazie molto maggiori , le 
quali giugnere e venire a V. S. non potranno 
fenza mia poco meno che pari foddisfazione e 
contentezza. Lodato ne fia N. Sin. Dio, che in 
coterta creazione ha inlìeme col vortro bene ezian- 
dio quello della Crirtiana Rep. e di tutto ’l mon- 
do procacciato . Di che come che io mi fia que- 
lli dì per lettere con Sua Sant, rallegrato , V. Sig. 
mi farà grazia a rallegrarfene ella ancora più pie- 
namente e più artettuofamente a nome mio , e 
bafciarle il Santifs. e Beatifs. piè in mia vece. 
State fano. A’ 25. di Ottobre 15^4. Di Padova. 


jÌ M. Latin Juvenale. A Roma, 


F Orfe non piglierei altrettanta confidenza con 
alcuna, che oggidì in Roma viva, quanta 
piglio con V. Sig. conofcendo 1 ’ amore e buono 
ed antico, che ella mi porta. Con quella confi- 
denza M. Carlo Gualteruzzi mio caril's. Compare 
c da me da fratello amato , ifporrà a V. Sig. un 
mio antichiffimo difiderio. Il quale fe V. Sign. 

■ . ' po- 
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poteffc trarre a fine , gliene farei |tanto tenuto , 
quanto non bafto a dire . Efla darà fede a M. 
Carlo , e fopra ciò ne farà , quanto alla fua pru- 
denzia ed amorevolezza parrà di dover fare ; alle 
quali due grandi e belliffime fue virtìi raccoman- 
do il roio predetto antico difiderio e penfiero. V. 
Sia. ftia fana e feliciffima . A’ i6. di Novembre? 
Di Padova» 

A M. Latin Juvenale, A Roma, 

S O che io non ballerò a rendervi convenevoli 
grazie della umana c piena d’amore e di dol- 
ciflìmo affetto lettera voftra. Tuttavia, quali va- 
glio e poffo , le vi rendo , e tanto ancor più , quan- 
do è nuova cofa quella , che ho veduta in voi , 
la quale non fi fuol gran fatto vedere oggi tra 
ali uomini. E quella è, che nelTuno avvenimen- 
to di fortuna o lontananza di tempo ha potuto in 
parte alcuna mutare il conllante animo vollro nel- 
la nollra di cotanti anni amicizia e carità,, fic- 
come dalle vollre parole , che fo che di mezzo il 
vollro cuore ufeite fono, ho chiarilfimamente ve- 
duto. Le proferte che mi fate, io le ricevo fom- 
mamente volentieri . Porrolle ad opera , quando 
me ne verrà l’occafione. Ben vi pnego, che fiate 
contento bafeiare il piè a N. Sig. dell’ onorato brie- 
ve che S. Sant, s’ è degnata mandarmi in rilpo- 
Ha delle mie lettere.il qual brieve fi vede che pro- 
viene da quel dotto e grande e grave animo di b. 
Beatitudine. Io ne le rendo immortali grazie; e 
fpero che anco il mondo averà tolto ancora egli 
da rendergliene molte, ed i letterati uomini pam- 
~ ° C a colar- 
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colarmente per avventura fopra tutti . Pregherò N, 
S. Dio per la lunga vita Tua . Che (limo altro non 
bifognarci. M. Carlo Gualteruzzi nolìro, c piace- 
ini che voi cosi il chiamate, m’ha Icritto lunga- 
mente del ragionamento fatto con voi , del quale 
voi mi toccate nelle voftre lettere . Siate di tutto 
ringraziato immortalmente. State l'ano, ed amate- 
mi , come fate . A’ z 6 . di Novera b. 1534. Di 
Padova . 

A M. L^tin Juvenale Non^jo di N. S. A Vinegia. 

N On fo , qual nuova io avelli potuto fentir 
più volentieri , che udire che V. S. Ila ve- 
nuta a Vinegia . Onde ho voluto con quelle po- 
che righe vifitarla e lalutarla ed abbracciarla co* 
l'animo, quanto più aflfettuofaraente polTo, facen- 
dogli intendere , che io voglio ad ogni modo ve- 
nire ad abbracciarla colli . É però la priego a far- 
mi fapere per quello mio, che io le mando a po- 
lla, quanto ella llima dimorare in Vinegia. Ac- 
ciocché io.pofla diliberar del quando. In quello 
mezzo ella piglierà quelle pocne cofe e deboli , 
che io le mando , e le goderà per amor mio . 
Stia fana V. S, Agli 8. di Decemb. 1534. Dì 
Padova . 


A M. Latin Juvenale. A Vinegia. 

P iacerai , che V. S. fia per venir qui . L’ af- 
petterò diliderofamente . La quale fi degne- 
rà venire alla fua antica llanzia , dico antica , per- 
ciò « che io fono antico amico di V. S. E per- 
. . chè 
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chè Maeftro Girolamo da Ogobbio m’ ha detto 
non fo che del Signor Ricciardo , fe V. S. cono* 
fcc il Signor Ricciardo ed è fuo amico, prima , 
che mio, io li concedo fare in ciò, come li pa* 
re . Ma fe io fono voftro e voi mio di molti an- 
ni avanti , per Dio V. S. non mi faccia quella 
ingiuria . Afpetto V. S. ad ogni modo ad ogni 
modo , e così la priego e Uringo e fcongiuro a 
fare. A cui in quello mezzo mi raccomando. A* 
13. di Dicerabra 1534. Di Padova. 


A M. Latin Juvenale. A Vinegia . 


H O avuto i due fonetti voliti , che grande- 
mente mi fono piaciuti . Ne ringrazio V. 
S. con la quale mi rallegro della fua lingolare 
eloquenzia . Perciò che io ho intefo , che V. S. 
ha così maravigliofamente foddisfatto a quella Si- 
gnoria nello ringraziarla del polTelTo donato, che 
ciafcun di quelli padri non fi può Ibddisfar di lo- 
darla e portarla infino al cielo . Così fanno gli 
uomini valorofi, che certo in corte e in ogni luo- 
go a quello tempo fon pochi . Se pofdomanc par- 
tirete , N. S. Dio v’ accompagni . Ma di grazia 
correte poco, e eonfervatevi non folo a N. Sig. 
ma anco alla cafa e famiglia volita. Abbraccian- 
do con tutto ’l cuore V. S. farò qui fine a que- 
lli pochi verfi. A’zp. diDiccmb. 1534. Di Padova. 

A M Latin Jwvenale. A Roma. 

L a Lettera volita venutami dalla foce della 
Sequana c dall’ Oceano Gallico , mi fu più 
C 3 cara, 
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eara » che fe ella da Roma mi fofle venuta , in 
quanto il ricordarvi voi di me in quel luogo, e 
tra quelle cole grandi , le quali operavate a no- 
me di N. S. m’ è flato argomento non leggiero 
dell’ amor, che mi portate , e rendovene molte gra- 
zie . L’ altra lettera , che dite avermi fcritta da 
Roma , io non l’ ho avuta . Reflo foddisfatto dell’ 
opera voftra con N. S. Afpetterò , che venga 
quel tempo , nel qual dite , che fi potrà fperare 
alcuna cofa d’ intorno ai Priorato Ungarico. E 
fc verrà , fie bene . Se non verrà , non me ne da- 
rò molta noja . Ho fatte le falutazioni voflre tut- 
te da quella della Signora Mad. Brigida in fuori, 
le quali arete fatte più comodamente voi fleflb 
coftì , dove ella è venuta . Gli alti'i tutti vi ri- 
falutano e vili raccomandano. Da M. Carlo arete 
intefo quello, che s’era ordinato di fupplicare a 
N. S. per me fenza voi, non credendo, che voi 
così tofto dovefte tornare. Ora, che fete in Ro- 
ma, non mi flenderò in pregarvi a volervi dif- 
porre di fpendere alquanto della voflra autorità 
per me in quefto mio gran bifogno . Che fo non 
cffere in parte alcuna neceffario il mio priego 
con voi , il qual fempre fète pregato dall’ amore 
antico, che mi portate, c da quello , che fapcte 
che io a voi porto. E pure tuttavia ve ne prie- 
go. Manderò in eflecuzione il ricordo voflro di 
mandar fuori i miei brievi . Come che ha la be- 
nedetta ifloria , che nelle mani ho , mi tiene affai 
occupato* Ma rimetterò ogni cofa per fornir que- 
lla . State fano carifs. ed amantifs. M. Latin mio. 
A’ 13. di Giugno 1535. Di Padova. 


A M. 
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A M. Lati» Juvettale. A Roma. 

S E io alTai tardo piglio queda penna in ma- 
no per rendervi grazie dell’ opera voftra po- 
lla a beneficio mio con N. S. per la quale io ho 
da S. Santità impetrato pih di quello, che io de- 
fidcrava fopra le cofe di Villa nuova , fcufimene 
la ficurtà, che anticamente io con voi ho , per 
cagion della quale a me pare non potere errar con 
voi . Oome che con 1 ’ animo le vi ho cumulatidì- 
jnamente rendute molti giorni fono , quando io 
da prima intefi da M. Carlo noflro , quanto voi 
v’ eravate in ciò per me faticato e follecitato amo- 
revolmente . Ma come ve le renderò io caro il mio 
M. Latino di maniera , che badi a quello , che io 
di ciò tenuto vi fono ? In neffun modo . Perciocché 
non pofTono le parole fofHcienti eflTere al fatto , 
quando effo avanza eziandio il penderò . Percioc- 
ché io non penfai mai tanto di favore e di corre- 
da ricevere , quanto n’ ho ricevuto . E poffo dire, 
che pih ho da voi e da quegli altri Signori, che 
ajutato m’hanno, avuto, che io non ho diddera- 
to d’ avere , dico in queda parte della Badia . Sa- 
rà dunque per avventura via meglio , che io mi 
caccia , e lerbi nell’ animo 1’ obbligo , che io ve ne 
fento, che pormi a fcrivervi, per dirne poco, e 
poveramente ringraziarvene . Come che da , io v* 
abbraccio affezionatiflimamence con 1’ animo , e 
priego N. S. Dio, che ve ne renda egli buon me- 
rito , poicia che io àcciò nè con fatti bado , nè con 
parole fo badare. Io mi dorrei grandemente del 
cammino , che prendete ora in Francia , temendo- 

C 4 vi 
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vi alcun fininro per li cali, che puòfeco portare 
il correre in diligenza tanca (Irada* k non foiTc, 
che avendola voi fatta tante altre volte , e pure 
un’ altra volta poco fa , pofTo credere , che pih age- 
volmente la farete quella per l’ufo già prefo lò- 
pra . Olcra che elTcndo voi da tal Prencipe manda ■* 
to, come lece, non fi dee dubitare, che ogni prof- 
perita , ogni buono avvenimento con voi non fia. 
State fano ed amatemi . N. S. Dio v’ accompagni , 
e riduca faniffimo e liecifllimo. A’ p. di Settemb. 
1535. Di Padova . • 

Signor Ottaviano Frego fa. 

A Rei voluto, Illuftre Signor Ottavian mio, che 
le ftanze, che furono da V. S. ordite, e di 
me teffute con frezzolofo fubbio quelli dì piacevo- 
li , che per antica ufanza fi donano alla licenzia ed 
alle Felle , affine , che elle fi recitaflero per giuoco 
da Mafcherati dinanzi la nollra Signora Duchelfa 
e Madonna Emilia nollre zie, fecondo il fentimen- 
to della finzion loro, recitate e udite una volta nel- 
la maniera , che s’ ordinò , ficcome venne lor fatto 
d’ eflfere • elle del tutto nafcolle fi fodero e dilegua- 
te dagli occhi c dalla memoria di ciafcuno in mo- 
do , cne altro di loro , che la femplice ricordanza , 
non fode rimalo. Perciocché affai vi dee effer chia- 
ro , che in quella guifa e in tale Ragione può per 
avventura dar bene e dilettar cofa , che in ogni al- 
tra fara difdetta , e fommamento fpiacerà . E que- 
lle medefime llanze fono di qualità , che ficcome il 

{ >efcie fuori dell’ acqua la fua vaghezza e piacevo- 
ezza non ritiene , così elleno fuori della occafione 

cdel 
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e del tempo loro portate non averanno onde pia 4 
cere. Oltra che o^niuno, che le fentirà o' leggerà, 
fe effe pure fi lafcieran leggere , non faperà che eU 
Je fìano fiate dettate in hreviifimo fpazio tra dan- 
ae, conviti , ne’ romori e difcorrifflenti^,' che por* 
tan feco quei giorni, come fanno quelli che le vid* 
dero e udirono dettare * Ed era certo il meglio fiig* 
gire il rifchio della ripeienfioiie là, ‘dove acquino 
alcuno di loda non può 'aver luogo; ‘Ma pcn , che 
a voi pur piace d’ averle appreffb di vot% «^ figsm 
terle in mano vofira moftrare a chi richieflc ifè' 
le ha, come dite, ed a me non è lecito 'ritenervà 
quello , che è non men voftro parto , che egli fi 
fi a mio, quantunque pih tqfio fi poffTa ciò fconcia* 
tura, che parso chiamare, io, a’ Vi fe*^ndo ri- 

cordandovi, che fé’ nssB^ódaa dèHe aeaiè^ e deìht 
cavalleria fete voi ricco ed abbondevole di gloria, 
io in quella del calamo e delle fcritture vie più ne 
fon povero , e più bifogno me ne fa , che io pofliàl 
di lei a tempo niuno ficuramente &r perdita . Sta- 
te fano . 11 fecondo giorno della Quarefima dell' 
anno 1507. di Cafiel Durante. ' 

./^/ Signor Gajparo Pallavicino . tu Corte Maggiorei 

S E molte volte mi avvenifie lUufirifiìmo Sig; 

Gafparo mio aver meffi , molto fpeffb fcri- 
verei a V. S. sì per darle avvifo dello fiato di 
tutti noi, e sì ancora molto più per darle caufa 
di rifpondere , e così intendere della, falute fua , 
della quale nella nofira già comune corte fi tie- 
ne dihgcntiffimo conto. Ho adunque molta gra- 
zia al prd'ente Tamburino del Signor Galeazzo , che 

e ne 
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e ne ha di V. S. dato voce , ed ora promette di 
portar quella . 11 quale le dirà dove ha trovato il 
$ignor OttaviaH Fregofo e me . Comincierò a di- 
re qualche cola delle noftre . Lo Illuftriffimo Sig, 
Duca noftro e Mad. Duchelfa e tutta la corte 
vennero qui quello carnalTale . Furono beniflimo 
yeduti da N. S. e da tutta Roma , e cosi felleg- 
giati e vifitati ed onorati grandemente hanno fat- 
to qui , e quelli di follazzevoli , e la quadragelì- 
gca eia Pafqua. Furono appre Tentati da N. S. e 
da alquanti di quelli Reverendi^. Signori Cardi- 
nali: 6 . di fono che partirono allegri e fani per 
Urbino . La . Duchelfa nuova belhllima fanciul- 
la riefce ogni di piti dilicata e gentile e pruden- 
te tanto che fupera gli anni Tuoi . La patrona pri- 
niiera nodra e Madonna Emilia danno bene all* 
ufato. £ tutti gli altri Gentil’uomini nello dato 
loro folito. M. Roberto ha avuto quedi di una 
Abbazia per un fuo fratello a Salerno , che vale 
ducati 1500. Il Signor Ottaviano ancora non è 
dei tutto libero della dia quartana; pure da me- 
glio dell* ufato, ed oggi damo venuti a follazzo 
a definare col Capitano M. Zanetto dal Biaffio a 
San Paolo nella lua galera, dove avemo a cafo 
trovato il Tamburino e dove ora a V. S. ferivo, 
lo fono rimado a Roma per alcune mie occupa- 
zioni per alcun di, poi me ne ritornerò ad Urbi- 
no. Il Signor Ottaviano è per andare a Salerno 
per rifanare del tutto in quello aperto aere e di- 
licato luogo . Noi damo molto più che didderod 
d* intendere alcuna cofa di V. S. e mal fate a la- 
rdarci cosi poveri di nuove di voi. Il perchè vi 
preghiamo e drigniamo che vogliate alle volte dar 
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carico al voftro amorevole Don Antonio a farci 
quattro verfi . 11 che doverebbe fare eflb ancora 
lènza voftra notizia . Sarete contento di racco- 
mandarmi agli Illuftrifs. Signori voftri fratelli , c 
quando il vcderete , a M. Latin mio , il quale di- 
edero di vedere , ed al dotto M. Orfeo . A Don 
Antonio mi raccomanderò, quando averò lettere 
da lui . A Maeftro Gio; Medico mi raccomando; 
c bafcio ed abbraccio fin di quà V. S. Apud Sa»- 
eium Paullum ex Tyberi. 15. Aprii. 15 io. Di gra- 
zia Signor Gafparo mio V. S. faccia che 10 in- 
tenda rpeffo dello fiato fuo, che certo poche ore 
paflano, che la memoria di Vofira Sig. non fia 
meco, e fempre mi reca affanno il non faper di 
lei quello che fempre difidero fapere . Di nuovo 
a Vofira Signoria con tutto ’l cuore mi racco- 
mando . 

Al Signor Giuliano de Medici ^ che Magnifico 
era detto. 

A Uà lettera vofira Signor Mag. mio, per la 
quale mi chiedete , che io vi feriva la qua- 
lità del fogno della mia madre, il qual fogno le 
diede contezza della ferita , che poi data mi fu quel- 
la mattina medefima , che ella era la notte dinan- 
zi fognata , e del cafo avvenuto fopra ciò ; rifpon- 
do , che effendo il mio padre Ambafeiadore della 
Patria nofira in Roma nel Pontificato di Papa Inr 
nocenzio, ed io in Vinegia giovanetto d’anni di- 
cidotto rimafovi con la mia madre, c un piato a 
nome di lui facendo con un nofiro gentile uomo no- 
mato M* SiqioQ Goro , il quale M. Simonc manda- 
va 
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va un fuo nipote detto Giufto a far quel piato cóli* 
tra me a fuo nome * dovendo io andar con una ferie- 
tura alMagiftratOjdove il piato fi faceva , ed ufeen- 
do la dimane della mia camera , mi fi fè incon- 
tro la mia madre , e diflemi , figliuol mio dove 
vai tu? ed io avendogliele detto, ella mi pregò, 
che io a parole con Giufto Goro non veniffi . A 
cui io rifpofi , che a me venire a parole con Giu- 
fto non bifognava , ma folo portare a’ Signor Giu- 
dici una fcritta, e in prefenza di lui darla loro. 
I) che detto , ella con maggior inftanza un’ altra 
volta mi pregò, che io parole con Giufto nòn fa- 
ceffi . All’otta maravigliatomi io di ciò, la richie- 
fi a dirmi per qual cagione ella così mi diceffe , 
ed ella feguendo mi rilpofe, dicolti , perciò, che 
io quefta notte m’ho fognato , che Giufto Goro 
ti feriva nella mano delira . Tu fai quanto i miei 
fogni alle volte vengon veri . Dunque guardati ca- 
ro figliuol mio di non venire ad alcuna riotta con 
colui. Di che rifpoftole io che cosi farei, me n’an- 
dai al Magiftrato , ed avvenutomi con Giufto , 
come con amico , gli dilli , ecco quefta è la fcrit- 
vo^io a’ Signor Giudici , e mo- 
complicata in mano avendola , egli, 
ro anzi pazzerone, che nò, e non 
avea molto onoratamente fpefi gli anni fuoi , i qua- 
li erano alquanti più de’ miei , avventatami la fua 
mano mi tolfe e prefefi quella fcritta , e rivoltoli 
poco meno che correndo ufcl del palagio, e andò 
via . Io non potendo fenza la fcritta procede- 
re quella mattina nel giudicio, me n’andai tutto 
cruciofo nel Rialto fecondo 1’ ufanza della Città . 
Quivi venendo dappoi Giufto, e fopra l’ingiuria, 

che 
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elle egli fatto m’avea, con un vlfo fciocco riden* 
do e beffandofi di me, la bifogna andò di manie- 
ra, che ufeiti della loggia del Rialto e pollo ma- 
no alle coltella , egli , che mancino era , mi ferì 
nella man delira, e tagliommi l'opra il fecondo di- 
to , che Indice è detto , con tutto il nodo , là do- 
ve egli colla mano li congiugne , in tanto , che 
di poco mancò , che il dito col nodo a terra non 
mi cadefle , E cosi il Ibgno della mia madre li 
mollrò elTere più tollo vifione llato , che fogno . 
E giurovi Sig. Mag. per la riverenza , che avere 
a Dio fi dee da noi uomini, che io non vi men- 
to di parola. Altri fogni ancora potrei della mia 
madre raccontarvi, che venner veri nel lor tem- 
po. Ma a me balla avervi foddisfatto di quello, 
che addivenne in me medefimo , come mi richie- 
dete. State fano, e raccomandatemi alla noUra Si- 
gnora Duchefla, e a Mad. Emilia, ed a M. Bal- 
daflarre , ed agli altri compagni e fratelli nollri , 
A’ z 6 . di Luglio 1512. Di Roma. 

Al Signor Giuliano de Medici . 

A Ncora che V. Sig. dato non m’abbia al par- 
tir mio la lettera di credenza, che ella vo- 
lea darmi , non ho perciò di meno fornico la bi- 
fogna con quelli Signori che voi m’ imponelle . 
Perciocché quella mattina foddisfatto che io ebbi 
alla commiUìon di N. S. làlutato il Prencipe e gli 
altri per nome di V. Ecccll. e fatto loro intende- 
re quanto abbiate femprc fervata memoria degli 
obblighi , che conofeete avere a quella Città , e 
quanto in ogni trattamento delle cole fuc con N. 

S. vi 
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S. vi fiate Tempre moftrato grato e difiderofo del- 
la reintegrazion del loro Stato, di che io era ot- 
timo teftimonioj diffi loro che voi con parole pie- 
ne di fingolare affezione m’ avevate importo , che io 
da vortra parte confortarti querta Rep. a pigliare il 
configlio di N. S. e la pace con Cefare . Percioc- 
ché eravate certirtìmo che ne rifulterebbe il bene 
e r utile ed il ripofo di lei , affermando loro che 
verranno delle occafioni affai , fe erti ora pigliano 
raffettamento , per le quali eglino potranno rirto- 
rar quello , che ora par loro di perdere . E voi vi 
proferivate d’effere in ogni tempo buon proccura- 
tor loro. Le quali cofe tutte il Prencipe accettò 
con lieto volto, commemorando quanto querta Cit- 
tà e Rep. è rtata Tempre affezionata alla IlluffriTs. 
cafa vortra, e fpezialmente a voi , molto ringra- 
ziandovi del buono amor vortro, e di quello uf- 
ficio, ed a voi gratamente proferendoli. Ho dap- 
poi (aiutato M. Niccolò Tepolo e M. Luigi Fo- 
fcari per nome vortro. I quali amenduni grande- 
mente e vi ringraziano e vi fi raccomandano, ed 
io vi bafcio la mano. A’d.di Dicembre 1514. Di 
Vinegia . 

Signor Giuliano de* Medici Confalonier 
di Santa Chiejta . 

V iene Innocenzio a V. Eccel. efpedito da Monf. 

Reverendifs. di Santa Maria in Portico. Il 
quale e per lettere ed a bocca porta a V. S. tut- 
te le cole , che ella può volere intendere , talché 
a me non refta fe non raccomandarmi a V. Ec- 
cell. e pregar Dio che la conduca e reduca Tana 

c fod- 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO'. 47 
e foddisfacca di tutto ciò che ella di quello Tuo 
viaggio dìfidera. Bafcio la mano a V. Sig. ed al 
mio Signor Priore di Capua mi raccomando , e 
M. Anton Maria priego mi feriva il fucceflo di 

? quella gita, llcchè io polTa participare del piacer 
uo. Di Roma ip.diGen. 1515. 

Al Signor Giuliano de Medici Confalonier 
di Santa Chiefta. 

I O mi rallegro con V. Eccellen. della foddisfazio-' 
ne , che io ho veduto per le fue lettere a Monf. 
Reverend. di Santa Maria in Port.e per la relazio- 
ne di M. G. Vefpucci, che ella prende della fua II- 
ludrifs. Signora Conforte . £ tanto piò me he ral- 
legro, quanto io ftimo che quelle foddisfazioni avan- 
zino tutte le altre . Dio vi faccia per lo innanzi da 
ogni parte così felice, come fin quà v’ha fatto al- 
legro e contento da quello conto . Bafcio la mano a 
V. Eccell. ed alla lllullrifs. Sig. Spofa . Qui abbia- 
mo avuto un bellilfimo CarnalTale , mercè della Si^. 
Marchefana , ma più bello averemmo avuto d’aflaiy 
fe ci fofie fiata Vofira Eccell. bellilfimo poi fenza 
fine , fe ella ci folle fiata con la Spofa . Bafcio un* 
altra volta la mano a V. Eccellenzia . Di Roma • 
A’ Z2. di Febbrajo 1515. 

AI Signor Giuliano de' Medici Confalonier 
di Santa Chiefia. 

I O fono affai certo lllullrifs. Signor mio , che an- 
cora che io niente fcrivelfi , V. S. farebbe cerca 
che io mi rallegro delle confolazioni e foddisfazio- 
ni 
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ni Aie , quanto alcuno altro , Accome io fo . Che 
intendendo quanto V. Eccel. A tiene contenta di mo« 
glie , parendoli averne trovata una fecondo il cor 
fuo , ne Tento quella allegrezza , la quale Te non è 
tanta, quanta la voftra, certo non è minore di quel- 
la di MonfignorRevcrendiffirao di S. Maria in Fort, 
non ho Taputo dir più . Credo io Tenza dubbio che 
le contentezze delle mogli Aano le maggiori , che in 
queAa vita A Tentano , e Tempre credetti cosi . E' 
vero che io credo che le Aano rare. Perchè tanto 


più ha Voftra Eccel. da renderne grazie al Sig. di 
l'opra , che appreffo a molte altre grazie v’ ha data 
anco quefta . Èd io , che Tono a parte della conten- 
tezza di V, Eccel. ficcome antico e vero Tervitore , 


che io vi Tono , ne rendo alla Tua Maeftà le mag- 
giori, che io poffo . E lo priego che gli piaccia 
continuare a lunghiflimi anni la Toddisfazione vo- 
ftra e in quefta e in tutte le altre parti , Accome io 
fpero che farà , Adandomi fopra la molta ed incom- 
parabile bontà di Voftra Eccel. Ho ragionato col 
mio Magni Aco M. Giovanni Vefpucci alcune cofe 
particolari mie, e pregatolo ne parli con lei. La 
priego ad afcoltarlo , e fé la occaAone del nuovo 
governo datole lo porterà ad eTaudirlo, sì affine 
che Voftra Eccel. mi porga mano ed ajutimi ad al- 
leggerire la vita mia d’ un grave pefo che mi fta To« 
pra , e sì ancora , perchè il mondo vegga oggimai 
alcun fegno dell’ amore di lei verTo me e della buo- 
na grazia Tua . Alla quale baTcio la mano , e rive- 
rentemente mi raccomando , pregandola A degni rac- 
comandarmi alla Tua llluftriis. Signora ConTorte . 
Di Roma. Agli ii. di Marzo, giorno delle noftre 
comuni allegrezze . I5i5> 
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A Mejfer Pietro Bibiena . A Vinegia . 

D eh cortefe il mio Magnifico M. Pietro, fe 
• così buon frutto m’ ha riportato una mia 
brievc lettera fcrictavi, che ne ho da voi ricevute 
due lunghe ciafcuna , e quello, che è il più, dolcif- 
fime cd amorevoliflime • ben debbo io a Voftra Si- 
gnoria fcriver Tempre volentieri, ficcome fo. E fe 
non arcte quella , fe non affai tardo , è , perchè la 
voftra de’ 13 . ebbi io tre dì fono due ore dappoi, 
che il cavallaro partì in modo , che non potei per 
quello fpaccio rispondervi. Nè dippoi è ito alcuno 
ver voi, ed anco ora ferivo fenza fapere che alcu- 
no parta . Arete quefta in ogni modo col primo . 
■Se la mia venne a voi in ii. giorni , ne farà forfè 
flato cagione il mal tempo , che fuole ritenere i ca- 
vallari a Rimino bene fpeffo , che io la diedi pure 
con buono indirizzo. Tutta volta anco le voftre han- 
no penato nove e dieci dì a venire a Roma . La 
lettera voftra, che era nella prima, da effere mo- 
ftrata a N. S. mandai io in quel punto , che io l’eb- 
bi a S. Santità che erano d’intorno alle quattro ore, 
e videla volentieri, e diedela a leggere al Datario, 
col quale fuole comunicare molto le nuove , maffi- 
mente dalla entrata de’ Medici in Firenze in qua. 
Mandagliele volentieri , perchè era prudentiffima let- 
tera, e dava buon teftimonio dell’ animo della mia 
Patria vcrlo Sua Beatitudine . Quanto al difiderio 
tenete d’intendere i progrelfi di M. Bernardo , dico- 
vi, che avendo diliberato Moftro Signor di ri- 
chiamarlo, e commeffo,che li foffe fcritto fe ne ve- 
niffe, poi fi pentì, ed ordinòi eh’ egli feguitaffe il 
Lettere del Card, Bembo Voi. 111. D Vi- 
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Viceré, come vedete che fa. La cagione dell’ an- 
data fua dovete avere intefa da quella Signoria . E- 
ra difagevoliflìma , e per quanto fi fiimò da effo 
fteflb , quando egli montò a cavallo , poco meno che 
del tutto impoffibile. Nondimeno la dcflrezza e va- 
lor Tuo ha operato affai , il che credo gli fia di ri- 
putazione grandiflima , e più fe le cofe anderanno 
oltra fecondo il voler di N. S. Quello vi dico di 
vero , che di M. Bern. tanto onoratamente fente e par- 
la N. S. che è cofa da non credere^ confiderata la 
natura di S. Santità , che di neffuno fi contenta , di 
ncffuno fi fuole lodare . Appreffo agli Spagnluoli 
tutti chi ha più credito di M. Bern. bilbgna che fia 
più che uomo. Non può oggimai più Ilare rillret- 
ta , non che occulta , la vertù di volito fratello : 
non può durare lungamente ad elTere rimunerata. 
Ogniuno lo ama, ogniuno l’onora, ogniuno li cre- 
de e commette volentieri ; ogniuno le ne loda, ogni- 
uno lo pruova maggiore e più valorofo, che non 
era la fperanza fua , per grande che ella fia Hata . 
Ma a chi ferivo io quelle cofe? Quanto al venir 
fuo a voi , fe foffe venuto, non farebbe flato per 
vedervi , non che elfo non arda di difiderio , che nc 
arde grandemente , ma per commiflìone di N. S. fe 
effo con gli Spagniuoli non aveffe operato cofa al- 
cuna. Nè mi maraviglio anco che effo non v’ ab- 
bia fcritto . Non fi può effere così cauto e guardin- 
go della commeffa fecretezza altrui , che avanzi . 
Ifcufatenelo , che fono certiffimo non lo faccia di 
fua volontà . Penfo flarà con quelli cfcrciti fino al- 
la cfpugnazione di Brefcia . Poi fe ne verrà con l’u- 
no verfo Ferrara . Pure quella è liima mia . Non 
la ponete a certezza , ed anco le voglie fono muta- 
bili. 
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bili. Mandai la lettera voftra in quel punto, che io 
l’ebbi , a Monfig. di Tricarico , il quale è qui da et- 
to giorni in qua, ritornato da Viterbo, dove è fla-* 
to tre meli a diporto col Reverendifs. Cornato , che 
ora anco è in Roma * Alle altre dolcezze della vo- 
lerà prima non rifpondo, che mi bifognerebbe tut» 
to ’l mele della Siciliana Ibla ad adequarne una 
picciola loro parte. Vengo alla feconda, che ebbi 
jermattina de’ 14. con la alligata a Monfignor Re- 
verendifs. de’ Medici , la quale mandai al Datario , 
che è quello, che fa li fpacci per Firenze, e fine cu, 
jus nutu, non fi parte alcuno: av.rà buoniffimo ri- 
capito * Le nuove , che mi date per la lettera del 
Governatore ^ erano qui un di o due prima per let- 
tera all’Orator Viniziano . Reftaffli ringraziarvi 
delia dolce diligenza voftra di quefto e degli altri 
avvifijche mi Ibno flati carillìmi quanto poflb dir- 
vi. E fe io non credelfi darvi foverchio carico, vi 
pregherei al feguire di così fare infino al ritorno di 
M. B. che ne riceverei grandiffima foddisfazione , 
Le cofe tutte de’ Medici vanno con tanta conten- 
tezza di quella città, che non fi dee difiderar più. 
Abbraccione anco io fin di qua V. S. con tutto Tafii 
fetto de’ fenfi miei . Alla quale facendo fine fenza 
fine mi raccomando . A’ 24. d’ Ottobre 1512. Di 
Roma . 

Al Conte Giovanni da Tiene'. A Vicenda, 

M Effere Agoftino Angiolello micr cugino farà 
conofeer a V. Sig. il grave danno , che io 
ho ingiuftamente fopportato nelli tre impreftiti paf-» 
lati per conto della Badia di Villanuova, che è 
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nella voftra diccele; il qual danno è flato, che ho 
jiagato ì due terzi delle intrate, che io ne traggo 
per ciafeuno imprefliio. Ora che per la integrità 
di Voflra Signoria Itte flato eletto ad efler uno de’ 
ritaffatori del quarto impreftito del Clero , priego 
V. Signoria ad efler contenta aver tanto rilpetto al 
detto mio danno, che per lo innanzi io non pata 
maggior interefle di quello che mi fi conviene, c 
che lo Igravamento luturo ricompenfi in qualche 
parte al^prappeio palTato. Della qual giuftizia da 
V. S. in quello, che a lei ftara , fattami le fentirò 
eterno obbligo, ficcome Ipero c mi confido nella 
fua bontà e giuftizia , che ella fara . A cui mi pro- 
feto e raccomando. A’ 13. d’ Aprile 1531. Di 
Vinegia . 

■ A M. CammtUo Paleotto Secret ario del Cardinal di 
S. Maria in Pertico . A Fiorenza . 

S Crifli aMonf. noflro Reverendifs. qoefti di pre- 
gandolo a farmi grazia e dono della fna Ve- 
nerina marmorea , che non ha potuto trovar luo- 
go nella ftuffetta . S. S. non mi rifponde, il che 
mi fa dubitare non fone gli fia paruta la mia ri- 
chiefta prefontuoia. Pregovi, fe vedefle, che così 
fofle , fiate contento dire a S. S. che fe effa nii 
vuole caftigare della prefonzion mia ufata in ri- 
chiederle troppo bella cola col non rifpondcrml, 
io Iòne più contento vedere due righe di mano 
fua , che mi neghino ciò che io gli addimando , 
che non iarebbe averlo ed efler privo delle fue 
lettere . E voi almeno M. Cammillo mio card fcri- 
veiemene alcuna cola. E' vero, che io mi ramma- 
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2'ichereì di quefto vodro filenzio « più che io non fo, te 
io non ifperalfi , che più di quindeci giorni non mi 
potede cenere in queda voglia, conciodìa che fra 
quedo tempo mi fido potervi e vedere e parlare. 
Quando non volede , poi che fode qui , per for- 
nire in tutto la burla , tenermi anco la favella . Co- 
me che fia badiate la manosa Monfig. Reverendifs. 
in mia vece. Ed a vodri e miei > fratelli , che len- 
za nomarli fapece quali fono , ed a’^ voi" hicdefimò 
mi raccomandate più che mezzanamente, e tornate 
rodo. A’ ip. di Maggio ultimo quaràntefirao fedo 
anno della mia vita. 1515. Di Roma. 

> 

A M. Cammino Paleotto . A Ruberà . 

S To di mala voglia, che intendo Monfig. Reve- 
rendifs. nodro avere un poco di febbre . Per 
amor di Dio M. Cammillo proccurate a vodro po- 
tere la fua fanità. Non mi maraviglio già, che al 
grande ed incomparabile dolore , che S. S. ha prefo 
della morte del buon Signor Duca nodro, eflb lì 
fenta un pocò male . Ma non vada quedo poco ma- 
le innanzi. Vi priego fiate contento avvilarmi per 
ogni meflb,che in qua viene dello dare di S. S. Mi 
baderanno due righe, fenza che vi prendiate fatii 
ca di molta fcrittura , che ve ne rederò ubbligatlf- 
fimo. Non idarò allegro fino attanto, che io non 
intenda Sua Signoria edere guarita. Ebbi tre anni 
fono, un benificio per rinonzia nella dìocefe di Ve- 
rona, chiamato Santa Maria di Mon. Tambano. 
Nè per ingegno mio o raccomandazione del Signor 
Alberto da Carpi , o brievi di N, Signore , o inter- 
pofizione di M. Jacopo Bannifio, al quale per que* 
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(lo conto fono molto ubbligato , ho mai potuto aver» 
ne il pofTeflb , le non che tu pur tolta quella bene- 
detta pofle (bone a nome mio da uno de’ provvedi- 
tori Viniziani , che erano all’ ora in que’ luoghi con 
rel’ercito due o tre mefi tòno. SeMonf. Reverend. 
pafferà alla Celarea Maeftà vi priego vogliate gre- 
car S. S. in nome mio a volere impetrar da Celare, 
che ivi. Francefeo Mazzante Arciprete di Verona pof- 
fa pigliar quella polTeffione per me, che èmioproc- 
curator fopra ciò , ed avere brievi di N. S. Mon- 
fenbofeo Secretarlo del Viceré, che mi fè difficile 
quedo poffelTojOra non è più in quelle bande. Va- 
le il benificio a buoni tempi ducati novanta . Siavi 
a memòria. Io vorrei pure non mancar di tutti 
voi ad un tratto, e farebbe bene che Monf. Reve- 
rendife. rimandaflfe in qua M, Giulio a far le faccen^- 
de lue con N. S. Vedete difgrazia mia! io m af- 
frettai di tornar tollo a Roma per voglia , che io 
avea e difiderio di vedere M. Giulio, e ridere con 
lui in luogo di voi altri , de’ quali io mancava , e 
il dì dinanzi o gli due, che io folfi qui, elfo s’era 
partito, e per fopraggiunta voi ve né andavate in 
Lombardia ; almeno raccomandatemi ora a lui , e 
tenete tra voi alcuna memoria di me . E quando 
cianciate la notte con Monf. Reverendifs. chiama- 
temi alle volte tra le voftre ciancie . O che paghe- 
rei io effere con voi ! Non faremmo noi M. Giulio 
così un poco di primiera alle volte , fe io vi folli ? ^ 
lo vi farei una Vignuola. Voi ridete si? A Dio. 
pi grazia bafeiate la mano amendue a Monfignor 
Reverendifs. per me . A voi ed al mio M. Latino 
mi raccomando. Non ho più carta da quello lato. 
O M» Cammino mio, che pagherei io che voi pq- 
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tefte aver conolciuto il noftro Navagiero, che are*. 
fte conolciuto un ben dotto giovane , e dico un’ al- 
tra volta ben dotto. Certo che la aflai ed ha gen- 
til giudicio ed acuto. State l'ano. A’ 14. d’ Aprile 
i$i 6 . Di Roma. 

A M. Cammillo Paleotto . A Modona . 

E Scufatemi con Monfig. Reverendifs. fe io ora 
non gli ferivo , che nel vero non ho tempo . 
Benché anco non ho gran fatto che fe io già non 
gli voleffi feri vere, che ho avuto oggi a pranfo me- 
co il Sig. Ippolitino , il quale m’ ha dato tanto pia- 
cer, che è (iato affai. O quanto è dolce e piacevo- 
le Bambino . Incendo per un capitolo d’ una voftra 
lettera Mon'jg. Reverendifs. avere ordinato che lì 
feriva a Monhg. 'della Valle per M. Agoftin Fo- 
glietta, di che ne ringrazierete S. S. efeufandomi, 
le con le ultime mie lettere le replico quello fteflb. 
Il che tuttavia fcrivendo conofeeva effere non ne- 
ceffario, e bafeiate la mano a S.S. nella fua buona 
grazia quanto più potete raccomandandomi . O M. 
Giulio mio mio mio , io mi vi raccomando , ed a 
voi M. Latino e M. Ermanno miei cari e onoratif- 
fimi fratelli . A voi M. Cammillo non mi racco- 
mando punto, ftate fani . A’ d’ Aprile 1515. 
Di Roma. 

A M, Cammillo Paleotto. A Roma. 

f “ 

I O v’ arei pure fcritto alcuna volta in quella vo- 
lita lontananza , fe io non avelli penfato nojar- 
vi più tolto che altramente , con le mie lettere , 
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fìando voi non bene , come lete flato . Ora che s’m^ 
tende il miglioramento voflro , v’abbraccio c ba- 
fcio pili di mille volte con quefte poche righe, fi- 
gnificam'ovi che poche ore paflàno, che Monfignor 
voflro Reverendiis. non ragioni di voi tanto amo- 
revolmente , che io non bafto a fcriverre la milìe- 
firaa parte. O M. Cammillo mio dolce, quanto 
piacere ci troncate e fate imperfetto col voflro ma- 
le, e col non efler voi conMonfig. Orsù pazienzia. 
Attendete pure a guarir di forza, che tornando noi 
a Roma vi troviamo gagliardo. Raccomandatemi 
al mio caro ed onorato Compare M. Aleflandro da 
Cefena, ed al mio M. Girolamo da Ogobbio per 
piu di mille volte per ciafcuno ed a voi fteflblbpra 
tutto. Priego il datore di tutte le grazie, che que- 
lla grazia da me fopra tutte le altre difideratiflima 
mi conceda , che io vi pofla nel ritorno noftro a 
Roma veder del tutto fano e lieto, come vi vidi, 
quando tornafìe di Fiorenza . Bafciovi di nuovo 
mille volte. A’ iz. d’ Ottobre 15 ib. Di Corneto. 

.4 M. Jacopo Sannazaro. A Napoli. 

S E’l cortefcjcome fi vede, e come io ftimo fom- 
mamente gentile amico voflro faputo aveffe, Sig. 
M. Jacopo mio, quanta foddisfazione io prendo in> 
far cola, che a voi piaccia, egli non arebbe prefo 
tanta fatica in farmi quelle due camifcie e due fciu- 
gatoj a molto oro e così dilicatamente lavorati , che 
voi mandati m’ avete . Perciocché egli farebbe flato 
' affai certo, che di nefluna opera pofla per me in 
fervigio altrui tutti quelli cinque anni del Pontifi- 
cato di N. S. ho avpto sì larga mercede, come del-, 

la 
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ià poca , che nel fuo piato ho polla a prleghi vo« 
Uri , tatuo è flato il piacere , che del lèrvirvi ho 
prelb* E di vero infin, che voi m’avete ora una 
Icatola di fapone moicato, e quando una di man- 
na mandata, io quel tanto ho ricevuto volentie- 
ri -da voi venendomi. Ora, che veggo la cortefia 
troppo innanzi andare, e voi mandarmi doni di 
molto prezzo e di molto lavoro, non m’è già ba- 
flato l’animo di rifiutargli, per non offendere al- 
meno quella volontà , con la quale la corona ci- 
vica dell’uno di que’ doni, come dite, fu lavora^ 
ta. Ma bene mi farebbe flato più caro dono, che 
quello medefimo gentile amico avefle eflimato, che 
r amore, che io a voi porto, foffe tale, che non 
poteffe, ficcome non può, nè crefcere, nè minui- 
re. E perciò che egli di quelli o fomlglianti ac- 
cidenti non avefle meftiero ; a me certo è flato 
piacevole tutto quello affanno , che per la voftra 
lettera a M. P. Jacopo ho comprefo voi aver fen- 
tito dello clTerr flato in fofpetto , che la cafletca 
foffe fmarrita, poiché avete permeffo,che tale ami- 
co voflro, e di rara qualità, fi fia dato a co- 
sì faticofa opera , e di cotanta fpefa niente altro 
meno bifognandoli , che coteflo . Nè vi voglio già 
io credere , che non abbiate ciò intefo prima , che 
dopo ’l fatto . Ma come che ciò fia , poiché così 
gli è piaciuto di fare , io le dette cole ho prefe 
volentieri , c fentogliene tanto maggiore obbligo ,■ 
quanto meno gli era uopo in quella parte fatica- 
re ed a quello ufficio dlmetterfi così leggiadro fpi- 
rlto . E pofcia che avete prefo tanta cura fover- 
chlamente, non v’ increfca pigliare ancor quella j 
ohe neceffaria è, fe io ingrato non voglio efferc,' 
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di ringraziamelo, quanto fi conviene, in mia ve- 
ce , e proferirmi a lui , ficcome cofa non meno 
voftra, che fiate voi fuo. Della fua bifogna nien- 
te dirò rimettendomi a M. P. Jacopo diligente ed 
amorevole lollecitatore e difiderofiffimo di piacer- 
vi , fé non quello , che io la reputo 'molto più 
mia, e vie più al cuore mi Ha, che non ifla un 
piato , che io fo ora con molta diligenzia della 
commenda di Bologna, benifìcio da me molti an- 
ni difiderato , e di cui fono, in poflèflìon novella- 
mente; della quale grande e potente avverfario cer- 
ca di levarmi . State fano molto Magnifico e dal 
mondo efiimatiffimo , ed a me fopra tutte le cofe 
caro Signor M. Jacopo mio . A’ 24. di Dicemb. 
1517. Di Roma « 

A M. Jacopo Sannazaro. A Napoli. 

H O veduto molto volentieri , e in Venezia, 
dove fui a quelli di fanti , ed ora qui , il 
venerabile e dotto e vertuofo Maellro Paolo Fon- 
tana, e per innanzi avea io veduto con molto pia- 
cer mio la voftra lettera , ch’egli giunto in Ve- 
nezia mi mandò qui , dove all’ ora io era . Riman- 
avi tenuto , che m’abbiate dato modo di cono- 
Icere cosi gentile e raro uomo . Egli ha con le 
predicazioni lue grandemente foddislatto alla Pa- 
tria mia , la quale voi chiamate e potete ragio- 
nevolmente chiamar voftra . Perciocché vi fcte ama- 
to al pari di qualunque s’è natio e proprio figliuol 
di lei e pianta. Ho fatto per fua Paternità poco, 
che poco ha egli voluto , che io faccia . Arei fat- 
to aRai di quello, che in poter mio fiato fo(fe per 
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rlfpetto e riverenza voftra , fe io avefli faputo che 
fare,o in che adoperarmi. La ifculazione ,che voi 
fate del non mi Icrivere di man voftra , mi duole s 

per conto di voi, che fiate ftato così lungamente 
così indilpofto. Sarebbe oggimai tempo, che voi 
vi rilànafte a pubblico beniHcio del mondo ed a 
contentezza de’ voftri amici , che in venerazione 
v’hanno. Dio faccia che io ne fenta tofto quella 
novella , che da noi tutti è lènza fine diliderata 
c con molti e molto caldi voti a Dio pregata . 

Di grazia fateci oggimai partecipi della voftra re- 
verenda Crijìeide fuori mandandola e pubblicando- 
la . La ifculazion della carta non buona va trop- 
po oltre. Raccomandomi in buona grazia voftra, 
fin di quà con quella parte , con che io ciò far 
poflb , abbracciandovi riverentemente , e balcian- 
dovi. A’ 24. d’ Aprile 1525. Di Padova. 

A M. Bartolommeo dalla Valle . A Roma . 

E Gli m’ è grandemente caro il conofccre , che > 

non folo a coloro i quali niente altro ama- 
no , che la Poefia , fommamente piaccia e diletti 
il Petrarca ; ma eziandio appo quegli altri egli fìa 
in prezzo, che a tutte le altre arti più li danno 
o fonoli dati , che a quefta . La qual cofa io e iti 
moltiflìmi uomini ho già veduto avvenire, ed ora 
veggo effer avvenuto in voi . 11 quale sì per la 
grandezza della voftra nobilillìma famiglia, e sì 
ancora per lo ammaeftramento e per lo ftile pre- 
fo da voftri maggiori dato alle armi , ed al ma- 
neggio e governo delle cofe, nondimeno amate e 
tenete fovente in mano le Canzoni di M. Fran- 

cefeo , 
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(fcfco , ■e quelle , candidiffimo e rariffimo poemi 
eftimando , fatte le vi avete molto famigliari . Per- 
chè , e col Poeta mi rallegro , che fe a lui dopo la. 
morte è riraafo il fentire ciò che tra vivi fi fa , in 
ogni guifa di Hudio truovi amatori delle fue belle 
e vaghe fcritture, e con voi tengo che fia da ralle- 
grarli, al quale gli altri efercizj non tolgono il pa- 
ièer r animo di cosi dolce e dilicato cibo. £ certo 
grandemente vi lodo, che a quello divino ingegno, 
che già alla Patria voUra fu caro , e da elTa ricevete 
te onore, e longamente co’ voftri uomini viffe, 
rendiate voi merito molto ora con lui dimorando 
nella guifa, che fi può, e fuoi amorofi penfieri , 
che furono così alti e così gentili , nelle lue carte 
con maraviglia e con diletto rimirando e ricercan- 
do. Il quale ftudio voftro fe altro non mi facellè 
manifello, sì io farebbe il bellilfimo Canzoniere del 
Poeta, che voi preflato m’avete, ed io tratto dal- 
la vaghezza del libro, tuttavia con quella fìcurtà, 
che la vollra molta cortefia già buon tempo m’ha 
data , ho tenuto meco volentieri molti giorni i e 
terrei ancor più , fe non che convenendo a me do- 
mattina partire per Urbino, a voi il rimando, con 
cui elfo più volentieri dimorerà, che tenere gli fo- 
lete dolcillima compagnia. State fano. A’ 20. di 
Luglio 1511. Di Borgo in Roma. Nel giorno ap- 
punto che ’l medefimo noflro Poeta pafsò a miglioi: 
vita . 
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A M. Giova» Matteo Giberto . A Roma . 


P oche cofc arei potuto veder più volentieri Sig. 
Giovan Matteo mio, che le voftre umanii- 
fime lettere , le quali m’hanno di piacer 
non afpettato ripieno. Lodato fia Dio , che 
v’hà di lontana parte e di longo e dilagevole cam- 
mino fano e falvo a Roma ritornato, e voi ringra- 
ziato , il quale non vi fece dimenticato di me , nè 
per lontananza , nè per la cura e maneggio delle 
grandi cofe, che avete avuto a trattar lungo tempo, 
le quali di leggiere le non grandi di mente altrui le- 
var fogliono ; nè folo dimenticato non ve ne fete , 
la qual cofa mi farebbe dolce e cara Hata da fé fola- 
mente a penfarlo , ma ancora mi date di ciò foavif- 
lìma pruova con lo fcrivermi e falutarmi sì corte- 
femente. Rendovi eziandio grazie del voftro ralle- 
grarvi meco di quello mio prefente ozio , che in- 
tendete che io mi piglio e godo così pienamente . E 
di vero neflùna cofa nella vita avvenir mi potreb- 
be giammai , che più mi foflfe cara di quella , e di 
cui, amandomi come fate, più dovefte meco ralle- 
grarvi , ed elTer di ciò più contento , liccome lì fa 
degli amici nelle loro profpere e liete cofe . Ma 
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nondimeno dovete fapere,che la fortuna m’ha que» • 
fto ozio interrotto e tolto via per ifpazio d’ uno an- 
no intero in febbre e quartana ed altra avviluppane 
domi non fenza pericolo di lafciarvi la vita . Come 
che ora , la Dio mercè e fano e contento mi tòno 
a ballanza. Nel qual tempo ed in tutto il paflfato 
da che pili riveduti non ci fiamo, mi s’è del con- 
tinuo per la memoria girato lo flato di voi ed il 
grande difìderio degli fludj, che ho conofciuto in 
voi eflere, e quelli ragionamenti, che altra volta 
avemmo infieme per la felva di Soriano cavalcan- 
do, ed in cotali penfieri non fapendo che cola mi- 
gliore io vi dovelli poter difiderare , v’ ho fempre 
difiderato ripofo, il qual folo io ellimava vi man- 
caffè , a farvi , quanto fi può quà giù , e concento 
c felice. Quantunque io vi fento di sì alto e vivo 
ingegno, che potrete con le lettere e con gli fludj 
far ^utto eziandio nel mezzo del negozio , quanto 
altri foglia fare nelle folitudini , folo che a ciò fa- 
re vi difponiate. Le proferte, che di voi mi fa- 
te , ricevo io volentieri e con lieto cuore , nè men 
grande vi reputo io ora, che io vi reputaffi giam- 
mai , eflimandovi più dall’ animo voflro , che dal- 
la fortuna e dal poter giovare altrui , il qual po- 
tere è nondimeno in voi ampio tuttavia , pregan- 
do il cielo, che non folo il vi mantenga e guar- 
di tale , quale elfo al prefente è , ma ancora l’au- 
menti di giorno in giorno, quando fi vede , che 
quanto voi più potete , tanto più poffono di fa- 
vore , e di bene , e la vertù , e le buone arti e le 
dottrine fpefare . Ho falutato il mio Flavio per 
nome voflro, il quale ora è meco in quella foli- 
tudine. Cola, che è a Padova, faluterò come io 

il 
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il vegga, che fia fra due o tre giorni . L’uno e 
r altro fono voftri altresi , come miei , ed io in- 
ficme con eflb loro fon voftro , ficcome io debbo 
effere per l’amore, che mi portate , e lopra tut- 
to per la incomparabile bontà e vertìi voftra. A. 
Monfignore lo Cardinale farete contento di bafciar 
la mano a nome mio, ed a Moni', di Capua, al 
quale io fcrifii a quelli dì , cd al volito gran de- 
bitore, e nondimen ricco da potere altamente fod- 
disfarvi , e dal mondo onorato Vida , ed al mio 
M. Agollin Foglietta , ed alio eloquente Giovio 
raccomandarmi , e lòpra tutti a voi fleflb State 
fano. A’ ò.d’Ottob. 1522. di Villa nel Padovano; 

f 

A M. Gio: Matteo Giberto. A Roma. 

S E voi folle uno di quelli , che non hanno dove 
fpender le loro ore, io, che fono in affai al- 
to ozio, e fpendo le mie come io voglio, vi feri- 
verei più fpeffo , che io non fo , almeno per bene 
fpendere quella ora , che io metteflì nello fcriver- 
vi , fe non per altro . Ma perciocché io fo , che 
più Ipeffo a voi fuole avvenire, che il tempo da 
dare alle voP^rc bilbgne vi manca, che «quello vi 
fopravanzi , che fia da dover donare alle loverchie 
lezioni, io mi taccio, tuttavia di voi dolce c con- 
tinua memoria tenendo , e lovente di quelli ra- 
gionamenti fra noi più volte flati ricordandomi, 

1 quali quanto folTero a voi da me con vero ani-. , 
mo detti , voi ora ve ne potete avvedere . Vi prie- 
go adunque ad elcufare il mio filenzio con quella 
cagione ed a penfare , che dove che io mi fia , 
che che io faccia, io pur fon vollro^ e peafo di 

vc- 
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vedervi e vifitarvi , come io intenda , che la To- 
fcana fia rifanata , e voi e Monfig. di Capua in 
Firenze elTere y i quali non penfo che abbiate ad 
elfervi lènza Monfig. lo Cardinale . AI quale fa- 
rete contento baiaar la mano a nome mio , e 
raccomandarmi al mio Giovio ed a le (lelTa. Sta- 
te fano. Di Villa nel Padovano, Agli 8. di Set- 
tembre 1523. 

^ M. Giovati Matteo Giberto. A Roma 


S E non è in quella Città uomo alcuno, che per 
quello , che fi vede , non pare che ce ne fia , 
il qual non lenta molta allegrezza della nuova, 
creazione al Ponteficato' del comune Signor no- 
ftro , quanta è da credere che ne debba fentire 


iof il quale da molti anni in qua niuna altra cofa 
gran fatto ho avuto ne’ miei difiderj , fe non que- 
lla ? il perchè piuttofto lafciando a V. Sig. che lo 
giudichi , e da quella letizia che voi ne prendete , 
facciate efiimazion della mia , che penfando di po- 
terlo a baftanza ifprimere , con voi di tutto il cuor 
xnio , e di tutto il mio animo mi rallegro di que- 
lla feliciffima^ e ficcome io fpero , a tutto il mon- 
do Crifiiano falutevolilfima novella. Nè focon cui 


io mi poffa di ciò rallegrar più convenevolmente, 
che con voi , il qual farete di quella felicità prin- 
cipalmente goditore. Abbracciovi adunque, llrin- 
govi, bafeiovi con quella poca carta , Sig. M.Gio- 
van Matteo mio, infino attanto, che io poffa ciò 
far con la perfona. E ringrazio Dio, che non fo- 
lamente a S. Sant, ha dato modo di poter giova- 
re ad elfo mondo molto maggiormente , che per ad- 
dietro 
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dietro non ha potuto, ma a voi ancora , il qual 
non dubito che avendo Tempre nel voftro minore 
flato fopra ogni cofa intefo a meritar con gli uomi- 
ni, ora che farete appo tanto S. tutto quello, che 
voi medefimo vorrete efferc , non fiate per meritar 
con loro tanto maggiormente , quanto a voi bade- 
rà per divenire illuftre ed eterno . Vorrei con voi 
ragionare in così lieta e bella materia longhiflìmo 
fpazio. Ma confiderato le occupazioni voftre, ed 
oltre a ciò penfando in brieve di vedervi , mi ri- 
marrò di più oltre tediarvi con queda lettera , e 
pregando la bontà divina , che ficcome è data li- 
herale in donare a Papa Clemente Settimo il luo- 
go in terra del Tuo figliuolo , così fia eziandio lar- 
ga a donargli lunghifiìma vita , acciò che egli pof- 
la ufar tra gli uomini le fue virtù, ed eglino go- 
der di loro più lungamente , farò fine nella buo- 
na voftra grazia raccomandandomi , e pregandovi 
a bafciar il piè a N. Sig. a nome mio. State fai» 
no. A’ 21. di Novembre 1523. Di Padova, 

A M. Benedetto Mondolfo . Ad Urbino . 

A Ncora che io non v’abbia fcritto dappoi che 
io mi parti di cotefte contrade, non è per 
quedo, che io non abbia Tempre ferbata verde la 
memoria della nodra amiftà non altrimenti , che 
fe io folli dato di continuo con voi. Con queda 
confidenza piglio a raccomandarvi Maedro Ber- 
nardo Fiorentino e Flaminio fuo figliuolo Mufici 
di liuto degni da eflfer cari ad ogni Re. Elfi dl- 
fiderano aver luogo appo il Sig. Duca . Priegovi 
fiate contento per amor mio favorire quedo lor 
Lettere del Card, Bembo, Voi. Ili, E difi- 


Dl; 


■ !*■> CKI UV V -«iu 


.ok 


66 LIBRO TERZO. 
difidcrio , che lo riceverò da voi in luogo di pia' 
ccr {ingoiare. Pregandovi oltre a quello a racco- 
mandarmi nella buona grazia del Sig< Duca , ed 
alle Sign. DuchcfTe mie Sìgn. ed a voi ftcffo, non 
vi fcordando che io fon vollro. A' 6 . di Giugno 
1523. Di Padova. 

Sig. Frattcefco Maria della Rovere , 

Duca d' Urbino . 

I L Cavalier Dotto M. Lodovico aniifiofo e pron« 
to foldato , il quale io raccomandai a V. £c- 
cellenzia per gentile uomo nella fua famiglia , vie« 
ne a fervirla diiiderofiflimo non pure ora , ma già 
molti anni di trovar luogo nella grazia fua. So- 
no affai certo sì per la Iperienza , che egli altre 
volte ha data del fuo valore , e sì per la molta 
divozion che ha al nome voftro , che egli non fo- 
lamente farà onore a le fleflfo ed alla lua cafa, la 
quale è delle piìi nobili di quella Città , con piena 
foddisfazion di V. Sig; a cui egli difidera lòpra 
tutte le umane cofe di foddisfare • ma ancora a 
me, che l’ho a voi raccomandato. Torno a pre- 
garvi c6e vi degniate raccorlo volentieri, e darli 

? iuel luogo , che giudicherete a quella qualità di 
ervente convenirli. 11 che io riceverò per dona- 
to a me Helfo, e così di quella grazia ne pigliò 
io tutto r obbligo . Da quello primo ingrelfo in 
avanti lafcio che il fuo bene adoperare gli acqui- 
Ili , quanto egli averà a fperar da voi , a cui ba- 
feio la mano. N. Sig. Dio lìa vollra guardia. 
A’ 7. d’ Ottobre Di Padova. 
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Al Duca ^ Vrbinó * Iti Cafnpò a Melano . 

G lovan Domenico cavalcatore cofhimatà )3er* 
fona -i ed il quale io molto amo > difièera 
quattro parole di raccomandazione da V. EcceU 
lenza al Sig* Viceré dì Napoli in favore d’un fuo 
parente cittadino di Bari) e viene a lei per que« 
fio . Quando a V> Sig. non ila in difagio farneli 
grazia ) io il riceverò in fingolar dono dalla l'ua 
cortefia) dalla quale ne ho ricevuti innumerabilt 
altri ^ e pOrrollo a canto a quelli nella memoria del* 
la mia antica fervitù con lei. Alla cui buona gra* 
zia e mercè bafcio la màno difiderandole a que* 
ili importantifiìmi tempi tanta profperità di fbr* 
kuna, quanta è in lei virtù d’ animose di ciò il eie* 
lo afFettuofiirimamente pregando* A’ l6. di Feb* 
brajo 1524* Di Padova» 

Al Duca it Urbino * A Veroni « 

S E io ho fatto piacere a V. Sig. in darle il mio 
corfìere , ho ben fentito tanto piacere io dan* 
dogliele, che non era bifógno che ella per fue let- 
tere me ne ringrazialTe * maflìmamente fapendo el- 
la che Ogni mia cofa ragionevolmente è Tua , ed io in- 
fieme con efle» e lopra effe tutte. Le rendo non- 
dimeno grazie di qucAa cortefia fua « e del fuo 
troppo amorevolmente ricordarmi fe effere in ca- 
pitai mio t bafciandonegli la manose nella Tua buo* 
na grazia raccomandandomi *• A’ 12* di Settembre 
1525. Di Padova. 
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Al Duca cP Urbino. In Campo. 

M Ando a V. Eccellenzìa Antonio Vicentino mio 
fervitore, ed a me affai caro, allevato nel* 
le arme da fanciullo, ed elercitato in effe, e d’a- 
nimo ardito e forte , ed in ibmma atto uomo a far 
sì bene , come un’ altro pari fuo , tutte quelle co- 
fe, che a valorolo foldato appartengono. Viene a 
V. Eccell. per fervirla , e per acquiflar ben ferven- 
do la fua grazia . Per la qual cola vi priego ad ef- 
fer contento di dargli luogo nelle lande fpezzate 
volìre, e tale che ad elfo agevole ed ilpedito lia il 
poter valorolamente adoperando meritar con voi . 
Non dubito che V. Eccell. non fia per averre utile 
fervizio; e con quella fiducia gliele mando più vo- 
lentieri . Nella cui buona grazia e me ed eflfo An- 
tonio raccomando con tutta la inclinazion dell’ani- 
mo mio. A’ 24. di Luglio 152^. Di Padova. 

Al Duca (P Urbino . 

R Endo a V. Eccell. quelle maggiori grazie, che 
io polfo, dello ’nvito, ch’eliS mi fa non fo- 
lo in nome di fe , ma ancora della Signora Duchef- 
fa, al venire a fare alcun dì di quello proffimo Set- 
tembre con Voftre Sig. in Ogobbio, dove elle fa- 
ranno ed infieme anco Monug. l’Arcivelcovo di 
Salerno . Nè potea ricever cofa più cara , che que- 
llo legno, che non le fia ingrata la devozion mia. 
A che rifpondo, che fe io mi potrò fciogliere sì 
per tempo dalle occupazioni , che ora molto necef- 
fariamente qui mi ritengono, che io polfa in ciò 


Dìgitized by Google 



LIBRÒ TERZO, 69 

foddìsfare a V.Eccellenzxa ed a me fteflb; io il farò 
molco volentieri» Che di vero ftimo dovermi elTer 
dilettevolilfimo il poter dopo tanto tempo riveder 
quelle contrade , nelle quali ho fatti alquanti anni 
della miglior vita cosi lietamente , e T una e T altra 
di V. Sign. èd anco il mio Monóg. di Salerno in 
' effe . E le pur ciò non mi potrà venir fatto a que- 
ffa volta, io il farò ad ogm modo un’altra piìi to<» 
ilo che io poffa, fe io averò vita. Quanto aUi Lan> 
zenetti , che io ho podi per Francefi nella infcrizio* 
ne a V. S. mandata, lo feci , edimando per quello, 
che mi parea aver fopra ciò altra volta intefo , che 
elfì foffer di quelli , che vengono di verfo la Ghel* 
drìa , che fogliono edere ì migliori , e da Colonia , 
e da Magonza , e Trevere , luoghi , fecondo Cefare , 
della Francia, il quale tutto ciò, che è da quella 
ripa del Reno, chiama Gallia, e Germania quello, 
eh’ è dall’ altra. Dunque fè effi vennero da quelle 
parti , la infcrizione averà il dio nome antico e pro- 
prio chiamandogli Galli , volendo V. Sig. credere 
a Cefare che nel vero merita piò fède , che fcritto- 
re alcuno altro. Se effi vennero da altra parte, e V. 
Sig. mi farà intendere da quale , io cercherò di dar 
loro il nome antico pih proprio , che io potrò. Nel- 
la cui buona grazia bafeio riverentemente la mano, 
ed alla Sig. Ducheffa altresì . State fano . A’ 21. d* 
Agodo 1533. Di Vinegia. i 

A M. Giulio Cammillo Dehninio, A Bologna, 

H O avuto per mano di M. Romulo l’efempio 
delle antiche novelle , che m’avete fatto fcri- 
verc di buoniffima lettera , e , come io veggo , molto 
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corretto, infieme con le rime de’ poeti di quelli tem- 
pi ; della qual cura tante grazie vi rendo , quante 
polfo il più , maflimamente ientendovi doppia fatica 
in ciò avere avuto, c doppia noja per piacermi; 
ed oltre a ciò danno delle altre cofe furatevi da 
quello reo uomo per loprappefo . Di che certa- 
mente m’ increlce al pari di voi, che fo quanto 
quelle perdite lògli ino altrui recar moleftia e gra- 
vezza . La icula , che per quella cagion fate alla 
tardiu e lunghezza del tempo in ciò pollo, non 
faceva punto bilogno. Perciò che quello libro co- 
si m’è giunto caro a quelli dì , come egli molto 
prima arcbbe fatto . Avrellemi fatto piacere a fcri- 
vermi la l'pela, che nell’ una, e nell’ altra opera 
avete fatta ; la qual cofa vi priego a fare ad ogni 
modo al ricever di quella lettera , fe volete che 
io vi rimanga di quello impaccio datovi tenuto 
compiutamente. Alle altre cosi olficiofe parti del- 
la vollra lettera , e cosi d’ amor piene e di dolcez- 
za e di concila, non ril'ponderò a parole, che non 
le faprei cosi efficaci formare , come io vorrei che 
elle lòffero , e come fi converrebbe a volervene io 
ringraziare ballevolmente . Scrberolle nondimeno 
nella miglior parte del mio animo, e feinpre di- 
fidererò di poter per voi cofa, che tantò cara vi 
fia , che non badiate voi a dirmene tutto il pia- 
cer vodro , ficcome non bado io ora a dirvi tut- 
to il mio. Al buono e gentile e da me Tempre ono- 
rato Carifendi , ed al Magnifico M. Aleflandro Man- 
zuolo renderete grazia delle lalutazioni, che mi fa- 
te a nome loro, ed alle loro Sig. mi raccomande- 
rete, e fopra tutto a voi delTo. State fimo. A’ i 8 * 
di Novemb» 1513* Di Padova. 

J M. 
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A M. Agoflirt Foglietta . A Roma . 

S O che voi conofeete fenza che io parli , quanto 
io mi fia rallegrato della creazion del nuovo SU 
gnor nodro , non Iblo per conto di Sua Santità, della 
quale devoto fervo fono , o per conto dei mondo , 
che ftimo abbia a dovere eflere ottimamente gover- 
nato per le fue mani , o pure per mio , che ho que- 
llo giorno fopra tutte le cofe difiderato , ma ancora 
per cagione e rifpetto voftro , il qual me ne 
par vedere non men lieto di quello avvenimento, 
che fi (ìa effo fteflo, che è fatto Papa. Senza che 
io mi rendo iicuro , che voi ne lentirete quel premio, 
che ^ piu convenevole alla vollra virtù , che non è 
lo dato e la Fortuna , nella quale fete ora , come 
che ella fia piU che di mediocre qualità a quedi non 
molto larghi tempi. Per la qual cofa quanto piu 
lietamente polTo v' abbraccio e con voi fo di tutto 
il cuor mio di cosi felice nunzio allegrezza, pre- 
gando fopra tutto colui , che di tutte le buone cofe 
è cagione , che ficcome io dimo che eflb quedo ab- 
bia voluto , cosi gli piaccia ancora donare a Sua 
Sant, lunghillima vita, acciocché ed egli poda gio- 
vare al mondo più lungamente, e noi e gli altri luot 
fervi , ao^^i pure tutti gli uomini , fentiamo di quedo 
effetto più lunga contentezza . Se a voi piacerà bafeia- 
re il piede di S, Sant, a nome mio, io v’arò di ciò 
molto grado. State fano. A’ 21. diNovemb. 1523. 
Di Padova. 
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A M. Agojlin Foglietta. A Roma. 

B Enchè io creda , che c dal mio Avila e da M, 
Agoftin Beavano voi averete intefo iJ prò-' 
greflb del mio viaggio • pure almeno per avere oc- 
cafìone di ragionar con voi , voglio che ancora da 
me~-lo intendiate. Io montai a cavallo, ficcarne V.S. 
vide, affai debole del male, che Roma mi donò in 
merito del mio effere venuto a rivederla. Tuttavia 
cosi come andai io cavalcando , andai eziandio ri- 
pigiando e vigore e forza di modo, che a fine del 
cammino mi fono fentito cfler quello, che io fo- 
glio , o la voglia del fuggir di Roma , che io avea, 
eflendo fiato male da Lei ricevuto e trattato, o la 
mutazion dell’ aere , o 1’ efercizio , che fe l’ abbia 
operato , o per avventura tutti e tre . Feci in Bolo- 
gna i giorni fanti e le fefte della Pafqua j dove vi- 
fitai Monf. di Fano , il quale governa così bene 
quella città e nella giufiizia e nelle altre parti del 
fuo uffizio , che non fi potrebbe lodarlo a bafian- 
za. Giunto che io in Padova fui, vifitai gli amici, 
e da elfi vifitato me ne fon venato qui alla mia Vil- 
letta , che molto lietamente m’ ha ricevuto , nella 
quale io vivo in tanta quiete , in quanto a Roma 
mi fieni e travaglio e fafiidj. Non odo nojofe e 
fpiaccvoli nuove. Non penfo piati. Non parlo con 
proccuratori . Non vifito Auditori di Rota. Non 
lento romori, fe non quelli, che mi fanno alquanti 
Lufignuoli , d’ ogni ’ntorno gareggiando tra loro , e 
molti altri uccelli , i quali tutti pare , che s’ inge-» 
gnino di piacermi con la loro naturale armonia. 
Leggo, ferivo, quanto io voglio, cavalco, cam- 
mino 
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mino , paffeggio molto fpeffo per entro un bofehetto,' 
che io ho a capo dell’orto, del quale orto affai piacevo- 
le e bello talora colgo di mano mia la vivanda delle 
prime tavole perlalera, e talora un caneftruccio di 
fragole per la mattina ,lequàli pofeia m’odorano non 
folamente la bocca, ma ancora tutta la menfa . Taccio 
che l’orto e la cafa ed ogni cofa tutto ’l giorno dì 
role è pieno. Nè manca oltre a ciò che con una 
barchetta, prima per un vago fiumicello , che dinan- 
zi alla mia cafa corre continuo, e poi per la Brenta, 
in cui dopo un breviffimo corfo quello fiumicello 
entra, e la quale è bello ed allegrillimo fiume, ed 
ancora effa da un’ altra parte i miei medefimi campi 
bagna , io non vada la fera buona pezza diportan- 
domi , qual ora le acque più che la terra mi ven- 
gono a grado. In quella guifa penfo di far qui 
tutta la Hate e tutto l’autunno, tale volta fra que- 
llo tempo a Padova ritornandomi a rivedere gli 
amici per due o per tre di , acciò che per comparazione 
della città la villa mi paja più graziofa. Ho ragio- 
nato con V. S. più lungamente, che io non credetti 
dover fare, quando prefi la pena a fcrivere. Rclla 
che io vi prieghi a bafeiare il fantillìmo piè di 
N. S. in mia vece, e raccomandarmi in buona gra- 
zia di S. Sant. A cui riverentemente ricordo, che 
come die io abbi a l’ animo affai ripofato , non è che la 
fomma del mio flato e delle mie fortune non fia 
molto minore , che non fono i miei bifogni , laonde 
elfi nel mezzo della mia quiete mi pungono c fanno 
fofpirare c gemere bene fpeffo : a i quali miei bifo- 
gni fua Beat, promife di dar riparo , dicendomi che 
effa ne avea più voglia di me . Pregherete ancora 
S. Sant, ad effere contenta di non lalciare andare in 

mano 
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jnano altrui il libro , che io le donai . Alla quale 
N. Sig. Dio pretti lunghiflìma felicità » State lano , 
K 6 , di Maggio 152.5. Di Villa. 

A M, Galajfg Ariojk, A Bologna, 

P Oche lettere arei potute vedere. Caro il mi« 
M. Galattb, che m’avettèr tanto piacer reca- 
to, quanto hanno fatto le voftrc, che m’ha date 
il Gentile Metter Pamfilio Rofmìno ‘etanto^quetto 
mio piacere e diletto maggiore ttato, quanto io me- 
no le afpettava , Vi ringrazio adunque di quetto vo- 
ftro amorevole uffìzio , quanto poflb il piu . E per 
rifpondere alla parte della memoria della nottra 
amiftà , vi rendo iìcuro , che io fon quel voftro 
buon fratello, che mi potete aver negli altri tempi 
conofeiuco* e per quetto dolciflimo m’ è futo lo in- 
tendere da etto M. Pamfilio del vottro buon ttato , 
hel quale N. S. Dio vi profperi,ed avanzi di gior- 
no in giorno : il quale avanzamento di tanta felici- 
tà non potrà giammai ettere , che io fempre non la 
vi difideri ancora maggiore , Se io del vottro venire 
a Bologna intefo aveifi prima , che io me ne foffi 
partito , v’arei voluto alpettare ad ogni modo , nè 
mi farebbe ttataladimoranoje vale. Tutta via quello, 
che allora non potè ettere , farà piacendo a Dio 
quetto Settembre , 0 almen quetto Ottobre , fe Ro- 
ma fìa del morbo libera , come fi ipera . In quetto 
mezzo amatemi, e ttate fano, ed a Monf. voftro 
fatemi riverentemente raccomandato nelle voftrc 
lettere. A’ 27. di Luglio 1524. Di Villa, 
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A M, Francefco Maria MqIt^ . A Bologna* 

B Enedctto fia quel picciolo difordinc, Mplz» 
mio caro , il quale mi fe venir pih carde 
alle mani le lettere di Mad. Cammilla , di che io 
mi dolfi con M. Pam. Perciocché dove io arci una 
fola rilpofta alle mie lettere da lei ricevuta , nè ho 
avute quattro , le quali mi fono (Vate tutte cosi dol- 
ci e cosi care , che io le ferbo in luogo di quattro 
belle e preziofe gemme. Ed oltre a quelle ho da 
voi un’altra lettera io tedimonianza della diligenza 
di lei. Vedete ora fe io me ne debbo tener buono. 
Quantunque dall’ altro canto mi lènto all* anima 
tanto obbligo e con lei e con la Signora ContelTa 
moltiplicato , che a me non pare di poter giammai 
elTere a foddisfarlo badante. Onde io vivo in af- 
fanno . E cosi io me da una fonte medefima e di- 
letto e pena fi deriva; la qual maraviglia m’è si 
dolce , che io ho prcfo per partito di non ufcir 
con loro di debito , ancora che io poteflì , e voglio 
efler loro tenuto ed obbligato in eterno . Cosi adun- 
que farete loro intendere, tante volte all’ una e all’ 
altra raccomandandomi, quanto di me vi fovver- 
rà in loro prefenza , che certo non iien molte . Con- 
ciodìa cola che in quel tempo arete occupato in 
tanti piaceri ed in tante vodre gioie l’animo che 
non lo potrete mandar cosi lungi . Se verrete , co- 
me dite , col nodro M. Àlfonlb a dare alcun giorno 
in quedo mio naicondimento e villetta , mi farete 
fingolar piacere , alla qual cofa fare vi priego gran- 
demente. Rifaluterete M. GalafQa Anodo a mio 
nome , ficcome avete falutato me al fuo, e date 
fano. À’z^. di Luglio 1524. Di Villa, 

A M* 



Digìtized by Google 



7^ 1 1 S R d TERZO, 

A M. Francefco Maria Mol^a . A Bologna , 

H O caro, che Mad. Cammilla fìa cagione che 
io vegga alcuna volta delle voftrc lettere : 
del qual piacer mio vi priego ad effer contento 
di ringraziamela per me. Ora per rifpondere alle 
voftre lettere , io le fcriverò quando arò a’cana 
cofa da mandarle, che altramente fcriverei a voto. 
In quello mezzo tempo non v’increfca avermi alle 
volte ne’ voftri ragionamenti , ficcome ho voi 
TpelTe volte ne’ miei , fe non tra così bella e cara 
compagnia che tale non è in altra parte, almeno 
tra quelle , con le quali io polTo ciò fare . Piace* 
mi che fiate fiato in Bologna per lo continuo , po- 
feia che io veduto non v’no, che non vorrei vifo* 
fie ito rimefcolando in quei gavoccioli Romani , i 
quali non v’ arebbono avuto rifguardo , perchè fiate 
a Febo ed alle nove forelle cosi caro . Avete benif* 
fimo fatto, c beniflSmo farete a rimanervi lunga* 
mente fra noi . Io m’ avveggo che in vano v’ ho in- 
fieme con M. Alfonfo afpettato . Ora ' non rimarrò 
di ciò ingannato, che non v’afpetterò piìi. Anzi vi 
perdono io tutta quella ingiuria ,che mi fate di non 
attenermi la promelTa , perciocché io comprendo , che 
buonilfima cagione ve ne ritiene. E firmo venire 
io prima colla a voi a quello Ottobre per fornire 
il viaggio , che io incominciai alla Pafqua di refur- 
reflfo paflata , e così penfo rivedervi . Per la qual 
cofa priego Mad. Cammilla e la Sig. ContelTa , che 
con vi lafcino di Bologna partire, fe pure volelle 
ciò fare , infin che io a Roma non pafib . Ho detto 
lungamente culla, per dire alcuna cofa. State fano, 
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e falutatemi M. Alfonfo, e M. Filippo Maria de* 
Roffi. Il primo di di Settembre 1524. Di Villa nel 
Padovano . 

Al Mol^a. A Bologna , 

S E M. G. T. v’ha fcoperto gran parte de’fuoi 
tefori colli in Bologna , egli mi piace , con- 
ciolfiacofa , che voi doverete elTere da quinci in- 
nanzi pili ricco. Direi che io ve ne aveffi una 
grande invidia , fe non che la ’nvidia è peccato mor- 
tale, e io fono qui in Roma nell’anno del Giubileo, 
nel quale fì conviene ir mondi e fenza peccato alla 
indulgenza. Vi ringrazio nondimeno della contez- 
za, che mi date con le voftre piacevoliflìmc let- 
tere di quella bella e lunga lezione ^ alle quali let- 
tere aggiunfe non poco diletto il Forno con le fuc 
dichiarazioni e commenti più particolari di modo, 
che io tra per l’una cofa e per l’altra ho rattempe- 
rato il, dolor prefo da me del non eflere io (lato pre- 
fente con voi alla parte della vollra grande utilità e 
guadagno. D’intorno alle quali tutte cole e ad altre, 
che ancor <^ui fi i'entono ed odono in cosi fatta ma- 
teria tutto il giorno , mi rimetto ad effo Forno , il 
quale a bell’ agio raccontar le vi potrà . Ed alle Sig. 
Mad. Ifabella e Mad. Cammilla venendo , a nome 
delle quali mi falutate, vi priego a render loroi» 
mia vece tante grazie , quanti furono i capelli , che 
fi. tagliarono alla Sig. Beatrice, di che ne nacque 
la vodra cosi bella Elegia , e cosi leggiadra ^ ed 
infieme a dire a Mad. Cammilla , che le io non le 
ho mandata la Canzona, che dite, fu perciò, che 
avendola io donata a M. Trifone , convenevole non 

mi 
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ini parve il voler fare d’ una ftefla cofa due dorti ^ 
Ma come che fia , farete contento di pregarla , che 
quando pure ella ftimaffe che io aveift errato, ella 
mi perdoni , e di baciafle la ntano per lAe , di- 
rei ancor la bocca , fe i Coftumì f rancefi fodero 
in Italia così come ci è il Re* State fano« Di 
Róma. Pl 6 . di Gennajo Ì515. 

Al Mollai A Roma. 

I O non fo quai lettere mi foflcr potute giugne# 
Così care , come cara e dolce m’ è data la vo^ 
lira feconda epidola fcrittami il dì medefimo della 
prudente ele2ione fatta da N. Sig. de’ nove Car« 
dinali nuovamente da S. Sant. Creati, di parte de* 
quali mi date foa vi (lima, e piace voliifima conteiza. 
0 Molza mio caro quanto mi fento io tenuto a 
S. Sant, per conto del noftro Monf. di Carpen* 
traflb. Farmi ora edere io medefìmo vie più che 
Cardinale . Lodata fia la divina bontà , che gli 
pofe in cuore quedo penderò, ed egli fempre ado* 
rato da me, che l’ha al fuo fine recato. Meded* 
mamente m’ è dolce e cara data la creazion di 
Monf. Polo, a cui e per la fua eccellente dottri- 
na e per 1’ infinita bontà non fi conveniva men 
chiaro ed illudre grado. E fpero che egli fia fpi- 
rito molto utile alla Romana Rep. che grandemen- 
te ha di tal’ uomini uopo a quedo tempo . Dunque 
confeflb che io vi debbo r« tMcyyixid quernadmodum 
quident fcribis ; ptafeirtim cum mibi etiam dederis^ 
quod ridere piatte po£em .* Amici feilicet nojlri dibapbum 
ty terrùres t quos . Quella patte, dove dite di 
lui , e giugnete che a pena credete che io mi pof- 
fa contenere , quin frontem feriam , così è dato . E 
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dubito che fìd ciò cagione a molti dimoftrarfi buo« 
ni piti che d’eflerci Piaceml fopra Monf. di Saler- 
no il giudiciò volitò i O faiita e benedetta mente 
ed animo ^ chi può non lodarlo .^o pure chi a ba- 
Aanza può lodarlo? Hui quàtn ille tjìii Hea fatisfe» 
tit , Voi riderelle « fe fapelle quali lettere fi fcri- 
vonO dagli amici d’ alcun di loro in quella Città « 
affine che li creda, che N. Sig* ha quel tale.piU 
e pili dì combattuto , ed alla nne cònica :&a^. vo- 
glia sforzatolo ad accettare il cappello' i- Ma^ ci6 
niente adopera, e già ogniunopare fcandalezzaco^ 
da me in fuori , che fempre ho creduto ad un mo- 
do , e nefiimo inganno m’ è ora fuco fatto da lui • 
Anzi l’ho io per buoniffima perfona, che ha vo- 
luto Mollrare al mondo chi ^11 è « e fempee è 
to.Ho fatto della vollraelegàntiffimaepiftola quello» 
che avete voluto che io faccia; OJle,uli enim illam 
uni aut alteri tantum^ quot fui antantijjimot habeot 
ne tua iam èlegans lucubratio penitus perii et , Dun- 
que farete contento iar voi di quella mia lettera 
il fomigliante ^ La quale a voi Iblo ferivo « Come 
che il mio catarro non m’ abbia ancora lafciato < Che 
è llato cagione , che io non l’ho latinamente fcritta » 
come io doVea , e la vollra dolcezza parimente » 
che me ne libera. State fano. Al primo di Gen- 
naio , e deir anno 15 ^ 7 . £ giovami averlo inco- 
minciato con voi ragionando* Di Padova. 

- V 

A M. Pietre Ardiugiellié A Firtnxp* 

N On era bifogrto che voi mi raccomandalle il 
Rev. M. Niccolò vollro Figliuolo . Ballava che 
i# il vedeffi, come ho veduto, che non farei man- 
cate 
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cato del dover mio per l’antico amore e fraterna 
benivolenza noftra . Ho nondimeno avute le voftrc 
due lettere care fìccome quelle , che mi vengono 
da carifsima parte. Siate certo, M. Pietro mio, 
che io r averò in quello flelTo luogo , che l’ avete 
voi, fe non che io giugnerò all’ amor paterno , che 
io gli porto , quel rifpetto e quello onore , chp 
'fuole darfi dall’un fratello all’altro. Hogli profer- 
ta la mia cafa e ciò che dentro v’è,e dolcirsimo 
mi fìa, che egli la ufi, come fua. Dogliomi che 

10 fono io partirmi per Roma , e già ho mezzo 

11 piè nella ilaifa. Tuttavia rellano qui de’ miei, 
che faranno fempre per lui quanto per me. Scri- 
vetegli che lenza nelTun rifparmio richiegga i 
miei con quella ficurcà, che effo richiedereb^ voi 
e gli altri fuoi. Io fpero elfere fra due meli e 
mezzo ritornato, e perciò in brieve potere e go- 
derlo , e far per lui quello , che fìa medierò . In 
quello mezzo mi vi raccomando , e vi priego 
lunga quiete e molta felicità. State fano. A’ io. 
d’ Ottobre 1^24* Oi Padova . 

A M, Taddeo Taddei. A Firew^e . 

C ome che io avelli Tempre fatto ogni cofa a 
foddisfazion del Reverendo M. Niccolò Ar- 
dinghelli per l’antica amidà, che è tra Ilio padre 
c me , pure le vodre molto calde lettere in rac- 
comandazion fua mi fanno ancora piii difiderofo 
di far per lui; anzi m’ accendono di difiderio , che 
egli m’imponga delle cole, che gli fiano medierò. 
£ già r ho veduto ed abbracciato e profertogli , quanto 
io ho e quanto io vaglio . Non dubitate , che io non da 

per 
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per averlo in quel conto , in che fi fogliono i cari 
figliuoli avere, ed ancora in maggiore, in quanto 
io l’ onorerò a guifa di fratello . Il rimanente della 
voOra lettera m’ ha raddoppiato il difiderio di ve- 
dervi, sì è dolce ed amorevole ed affettuofa. Ma 
quefta maladetta peftilenza di Bologna ed alquanto 
lofpetto della voftra,che ancor rimane fe non nella 
città, almeno nel contado, fanno che io ho dili- 
berato ora , che pure palTar debbo a Roma , far la 
via della Marca, e non venire per corta. Tutta- 
yolta vi dò la mia fede, che fe maggior fofpetto 
non vi farà al mio ritorno, di venirvi al tutto a 
vedere , ed a godervi due dì , ne’ quali potrete 
ragionarmi i vortri penfieri , ed io vi potrò rac- 
contare i miei , e farvi vedere, fe M. Girolamo 
Muzio, che dite, v’arà bene accontato delle cofe 
mie , o no . Quantunque io credo , che voi ve ne 
avvederete al primo incontro , fenza che io apra 
bocca. Stimo che fia vero quello, che dite della 
memoria che tenete di me. Perciò che io ne ten-« 
go altrettanta di voi e di tutta la vortra gentile 
e dolcirtima famiglia, e molta contentezza fento in 
me a voi ripenfando, ficcome avviene delle cofe, 
che altri ha più care, ed alle quali crediamo noi 
rtelfi elTere in grado. Faccia il Ciclo che noi ci 
portiamo godere lungamente. Non bifogna chem* 
invitiate ad ufar dell’ opera vortra , dove me ne 
venga uopo, perciò che io il fo. Ma voi perchè 
non fate altrettanto ver me , che mai non mi chic- 
4erte cofa alcuna ? Io fo che avete pochi al mondo 
così prefti al fervirvi , come me arefte volendomi . 
Riferbomi a dir molte cofe a bocca , e perciò più 
xhe mille e mille volte alle mie cariflime Sorelle c 
Lettere dd Card, Bembo Voi. III. F don» 
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donne Monna Gofl:anza e Monna Ippolita , ed a 
M. Gherardo ed a voi raccomandandomi e ba- 
fciando i voftri fanciulli faròf fine a quella lettera i- 
State fano. A’ io. d’ Ottobre 1524. Di Padova. 

^ M. Taddeo Taddei. A. Firen^, 

N oi tralafciamo troppo lungamente lo fcriver 
nollro ufato ,del quale io grandilTimo diletto 
pigliar foglio, e non folamente nel leggere le vo-^ 
Are lettere, che fempre fono foavi e dolci, ma an- 
cora nellor fcrivere io a voi , perciò che a me pa- 
re in quel tempo efler con voi , e con voi pre- 
fente ragionare . Per la qual cofa bene farà , che 
torniamo alla buona ufanza ,efenoinon aremo altro 
che fcrivere, ci faluiiamo tra noi e vifitiamo in 
quella maniera . Ora io ho da fcrivervi anco altro, 
e ciò è ,. che m’ impetriate da cotefti voftri Signori 
Illuftrifs. un divieto fopra l’ opera , che io lo {lampa- 
re, della VoIgarlingua .il qual divieto come abbia 
a dovere effere, potrete conofcer dall’efempio di 
quello, che m’ha N. S. conceduto, che fia in que- 
lle lettere. La qual 'cofa fare tanto più volentieri 
dovrete , quanto la detta opera altro non contiene, 
che onore ed utile della voftra Tofcana lingua , in 
quanto per me raccòrrò fe n’è potuto, Bilognerà 
oltre acciò, che poniate diligenza in fare, che io 
il detto' divieto abbia il piif rollo che li poffa. 
State l'ano , e falutatemi M. Gherardo e Monna 
Goftanza e Monna Ippolita , e tutta la voftra gen- 
•tile e dolciflima famiglia , e chi vi piacerà , oltra 
ella. A’ cinque d’Agofto 1525. Di Villa del Pa- 
dovano . 

A M. 
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■A M. Taddeo Taddei, A Firenze» 

A Rete per mano di M. Pier Francefco Borghe<* 
rini due de’ miei libri l’opra la Volgar lin- 
gua or ora ufciti di fotto la ftampa , uno de’ qua- 
li terrete per voi j che a voi il mando , l’altro 
darete a! Signor Ippolito^ molto a fua Magnificen- 
za raccomandandomi , del quale quello che a me 
fcrivetej m’è futo carilfimo. Come che aócó in 
Roma me ne veniflèro quell’ anno gratinimi rap- 
porti i Per la qual cola io , il quale non arei po- 
tuto far di meno di non amarlo , quale ch’egli fi fof- 
fej eflfendo nato di cui tanto pili volentieri 1’ 
amerò e piU tèneramente , quanto io veggo che 
egli il vale per fe ficlToi II libro che voi gli da- 
rete, effere gli potrà telllmonio dell’amore , che io 
al fuo buon padre ho portato. Là cui memoria 
nella mia mente è viva e frefca più che giammai , 
e COSI fia mentre la vita mi durerà. Quello, che 
MelTer Girolamo Muzio v’ha dì me detto, 'è vero 
in quella parte, che io fià e fano della perfona e 
con l’animo affai tranquillo la Dio mercè. Dèli’ 
altra parte tanto vi dico, che io ftimo che egli 
non v’ abbia fatto rrtenzogna , che io il cfedo é 
cortefe e gentile. Ma tutto ciò ho pcnfato molto 
prima che ora j di fare io che l’intendiate voi 
fopra gli altrii Anzi mi fi fa tafdi ^ che quel 
rampollo fia di tanto crefciuto, che egli ficura- 
mente poffa foftener 1’ aria del voftro cielo, per 
mandarlovi . Ma di quello fi potrà diliberar poi . 
Sopra le quali cofe ho riconofciuta I’ amorevole 
affezion vollra nelle vollre lettere, ed a nomevo- 

F z Uro 
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ftro ho falutato tutta la mia cafa, la quale è al* 
tresl voftra . State fano , e raccomandatemi a M. 
Gherardo ed alle voftre donne e falutatemi i vo- 
ftri fanciulli , i quali per avventura fono ora uo- . 
mini , ficcarne noi vecchi . A’ quattro d’ Ottobre 
1525. Di Padova. 

I 

^ Valerio intagliatore, A Vinegia . 

V I rimando la vofira medaglietta del Neronci» 
no infieme con due fi orini e mezzo , che 
è il prezzo che ella v’ è coftà , ficcome mi dice- 
fte • e vi priego che quando f aretc ufata e tenu<* 
ta per lo bilogno , al quale la richiedete , fiate 
contento ritenendovenc il detto prezzo rimandar- 
la a fiar con T altre mie , e con quel bello Ne- 
ron grande , che io ho . Io credetti che voi me 
r arene data affine che io la teneffi e fofle mia , e 
ciò credetti ricordandomi che lo pure avea fatte 
delle cofe a benificio voftro, e tra T altre alcuna 
che vi fu di piu utilità , che fe io v’ aveffi dona- 
to cento medaglie tali , quale è la voftra , lardan- 
do dar da parte gli cotanti altri ufficj fatti da me per 
voi in cotanti anni , che io amico voftro fono . 
Dico quefto , per moftiarvi la cagione , che mi 
molTe a creder quello , che io credetti , non per 
rimproverarvi i piaceri fatti da me in parte al- 
cuna, che non è ciò mia ufanza . Da ora innanzi 
non crederò più cosi follemente. Ed anco il dico 
per farvi conolccre, che io non fon frete^ come 
dicefte a mio fratello • e fe io folli prete , non fa- 
rd di quelli, che v’han lenufo il voftro, ma fa- 
rei uno , che v’ ho molte volte d^po del mio . Sta- 
te 
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te fano cd attendete a farvi ricco, fe non per al- 
tro , almeno acciò che poffiate far poca (lima de- 
gli amici voilri più ficuramente. A’ 2. di Gea- 
najo 1515» Di Padova. 

A M. Valerio de" Belli intagliatore » A Vtcetvza * 

A Me iacrefcie che’ì cane non vi fia rìulcìtó 
buono, come difideravate > Dio fa che iò 
non farei mai creduto, da tal parte mi Veniva. 
Pazienzia . Quanto alla cagna rolla , che dite , chi 
v’ha detto che io ho levriera , non fa bene ciò 
che egli dice. Ella non è mia, ma è d’una Don- 
na , che fe l’ha allevata dal latte , ed balla tan- 
to cara , che è cofa da non credere . L’ ho altra 
volta voluta torre per donarla a M. Agoftino An- 
giolello , c non l’ ho potuta avere « Non che io 
non favelli avuta, fe io folh perlèJurato in voler* 
la al tutto, che quella Donna non mi può nega- 
re cofa, che io voglia da lei. Ma la vidi sì mal 
contenta per quello, e così con molte lagrime la- 
fciarmi la cagna, che io non glie le volli torre* 
e diliberai di non gliene parlar mai più . Sicché 
Mefler Valerio mio caro io certo non ho cagna 
levriera nelTuna. Ma datevi buona voglia, che fe 
io ne dovelfì far nafcer uno , ve lo troverò , c fa- 
rà buono. Che non lafcierò palTo a fare per com- 
piacervi . State fano . A’ 6 ». di Dicembre 1530. 
Di Padova. 
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A Mejfer Valerio, 

V I mando M. Valerio mio caro, un cane le* 
vriero brutto, ma buono, le m’hanno det- 
to il vero quelli, che l’hanno donato. Voi lo pro- 
verete , e le cosi farà , lo terrete per voftro . Se non 
farà, lo renderò a chi me l’ha dato. Attendete a 
fìar lano. Il cane fi chiama Turco. A’ 3. di Gen» 
najo 1531. Di Vinegia, 

A Mejfer Valerio, 


Q uanto alla figuretta del mio conio fe la vo- 
glio veftita o nuda , vi difli che la facefte 
’ come meglio vi pareva di fare. Pur crede- 
rla, che foffe bene, ch’ella avefle un poco di ve- 
ftimento. Vi ringrazio e ne afpetto vedere il piom- 
bo con difideA. State fano il mio caro M. Vale- 
rio, All’ultimo di Febbrajo 1532, Di Vinegia, 


A Mejfer Valerio, 

H O avuto il gelTo della 6gura del mio rovefcio, 
la quale mi è paruta , liccome è , beiliflìma ed 
eccellente. Di che vi ringrazio quanto pdlTo. E' 
vero , che non vorrei le avelie meflb quel ramo in 
mano. Pur, poiché fatto è, non importa. Vorrei 
folamente che facelle che quel fallo avelie qualche 
botta , ficcome di più alto e più ballo , acciò non 
folle cosi lifcio, e parelTe più fallo. Credo mi in- 
tenderete . Vorrei facelle le lettere alla tella del 
^odo che vi fcrilTi . Potrete fatto quello mandarmi 
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/a impronta della tetta, ed io vi manderò Tariento 
da far quattro o fel medaglie. lobo qui il cagnuol 
malchio fìgliuol di quella ^lla cagna , il qual non 
ha la coda mozza, ma integra. Se volete, che io 
vel mandi, fcrivetemi, che vel manderò. Mi pia- 
ce , che abbiate forniti i lavori della Cafletta , i 
quali fon certo lìano bellilfimi . Mi doglio di quetti 
tempi , che per avventura vi faranno piu difficultà, 
che non bilogneria ad averne buono e giutto pre- 
mio. Attendete a ttar fano. A’ li. di Marzo 1531. 
Di Vinegia. 



LIBRO QUARTO. 

M Signor Ridolfo Pio da Carpi , 

P lacemi che in ifcambio d'una femplice falu« 
tazion fattavi a nome mio dal mio prepo- 
fito voi mi diate al dolci lettere , come l'on 
quelle, che io ricevei jeri, nelle quali mi 
fate intendere il pericolo, che portate per cagion 
della vendetta , che fi cerca contra voi , fpcrando 
che lè io fotti cotti , il mio configlio vi gioverebbe. 
Nella qual cofa , benché io fappia che la voftra pru- 
denza è molta, nè ha bifogno di mio o d^ altrui 
configlio , pure mi piace , come che fia , che mo- 
ilriate difiderarmi, e mi chiamiate cosi amorevol- 

F 4 men- 
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mente. A che rifpondo, che fe io'aveffi cosi buo- 
ne armi , come io già ebbi , o conse avete ora voi» 
non folamente con parole vi difenderei, ma torrei 
eziandio a combattere in luogo voftro, per levar- 
vi di quella briga , fe pure cosi v’ è grave il com- 
battere, come folevate dire. Di che io lodare non 
vi faprei, ellimando che perdiate via piu ricufan- 
do la pugna, che fe perdere combattendo. Oltra 
che niuna cofa fuole eifere piii dolce a prodi e 
valorolì uomini , che la giuda e fudata vittoria , 
la quale a mio giudicio farebbe fempre dal voftro 
canto. Ma io comincio a credere, che voi oggi- 
mai vi ravveggiate del voftro errore, e per que- 
llo diciate, che potrebbe eflere, che non folTe ma- 
le alle volte il contraddirfi . La qual cofa io con- 
fermo, anzi dico che è tolto a molta rigidezza il 
non mutarfi giammai di propolìto , mutandofi le 
occafioni cosi fpeflb . E credo che la Sonora pa- 
rente voftra c comare mia vi dirà quel medefimo, 
fe ne la domanderete * alla quale (limo fian© gra- 
vi le vergogne, che a voi vengono per la molta 
timidità, che in voi fi vede da quello canto. An- 
date andate, che moflrate poco di fapere quanto 
btl morir tutta la vita onori . Ed io fono uno, che 
vorrei piìi tofto morir mille volte , che una fola rao- 
firar paura , fe io in luogo di voi fofiì . Ma la- 
fciandp il motteggiar da parte, lo non veggo l’ora, 
che io mi truovi con voi e con la Sig. Comare, 
e che io pofTa udire molte cofe nuove , che mi 
promettete di farmi intendere. Anche ne averò al- 
cuna io da dire a voi , la quale ne’ libri Padova- 
ni non fi legge . Io tuttavia mi darò qui queflo 
mefe t^tto, in quello tempo fornirò alcune mie 
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bifogne , c piglierò il Giubileo con più divozio- 
ne , che io potrò , maffimamente vedendo io ogni 
dì maggiormente riformarfi quella Santa Corte , e 
prendere più laudevoli coftumi e leggi. Alla qual 
cofa fare voi parimente tenuto fetc , che fete di 
lei articolo c membro . Appreflb a quello me ne tor- 
nerò a voi molto più volentieri , che io qui venuto 
non fono, come che io non vorrei per cofa del 
mondo non ci elTer venuto . Il Sig. vollro Zio ha 
fatto quelli dì fuochi e felle , fenza aver molte le- 
gna da farle. Elfo Ha all’ufato; il Bambino e la 
madre benillìmo. Io a voi ed alla Sig. Comare mi 
raccomando. Di Roma. A’ iz. dì Gennajo 1525. 

Al Signor Ridolfo da Carpi» A Padova. 

H O intefo da M. Fabio, il quale v’ha fefa que- 
lla lettera, la cagion, perchè jeri mi fcrtve- 
lle , c perchè poi ripigìialle la lettera già data a' 
miei colli. A Melfer Fabio duole nell’anima, che 
voi abbiate penfato , che elTo avélTe giammai con- 
fentito a fare urto fcrittò a pregiudicio di voi e 
dì Monlìg. de’ Rolli, i quali avete fatto cotanto 
per lui . Ed a me duole non poco , che quello pen- 
iìero vi fia caduto nell’ animo, non folo per con- 
to di M. Fabio , che è gentil perfona , e da non fa- 
per fare di rotelle cofe , ma ancora per mio , che 
non farei llato poco oflFefo in ciò . Or poi che 
avete faputo il vero, non dirò fopra ciò altro, fe 
non che nella vollra buona grazia raccomandan- 
domi vi raccomando M. Fabio . Di Villa . All* 
ultimo di Luglio 1525. 
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. Al Signor Ridolfo da Carpi . A Fifa . 

G ià {lavamo con fete di fapcr alcuna novelU 
di voi , quando il voftro ed ora eziandio 
mio Monfig. Dolce mi diede le lettere voftre , che 
m’ hanno recata acqua dolciffima da fpegnerla . Rin- 
grazione la vollra cortefia . Ben mi duole d’ inten- 
dere, che non fiate vivo, come mi fcrivetej fe tut- 
tavia quello voftro efler morto non è con van- 
taggio . Perciocché alle volte è avvenuto , che uno 
che moftra d’elfere in fe morto, farà ftato vivo 
doppiamente, ficcome quegli, che fi truova polcia 
vivere in altrui , ed acquifta quell’ altra parte per 
fua , nella quale egli è , onde dire fi può , che egli 
viva in due vite ad un tempo . 11 che fe avvie- 
ne a voi, non folo non mi doglio di quella vo- 
ilra guadagnofa morte , anzi me ne rallegro io 
grandemente . Nè credo che fi polTa miglior mer. 
catanzìa fare nè colli, nè altrove , di quella, Pia- 
cemi che ferbiate memoria di me , e fovvi ficuro, 
che molto fpelTo fi ragiona, dove io fono, di voi, 
c ragioneralfi continuo. Per ciò che il potervi ve- 
dere (limo non Ha per lo innanzi, fe non, e tar- 
do e rado, e farà meftiero, che io mi racconfo- 
li della voftra lontananza in quella maniera . Ho 
bafeiato Lucilio a nome voftro , e lalutata la ma- 
dre di lui , e lettale la lettera voftra dóve di lei 
parlate . La quale e vi ringrazia di ciò grandemen- 
te, e vi fi raccomanda, ed infieme vi manda di- 
cendo che le dovete credere la cofa del divorzio 
più che altro . Se è vero che ’l Sig. voftro Zio 
abbia riavuto dall’ Imperadore la fua Patria, io 

me 
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me ne rallegro tanto , quanto potrei far di co- 
fa veruna dilideratiflìma ed alpettatiflitna a que- 
llo tempo , e ne ringrazio la Divina Maeftà , la 
quale a me pare che in quella parte con giu- 
llo occhio abbia qua giù guardato. Ho mandato a 
M. Leonico la proferitta vollra , che gli è (lata 
gratilfima fopra modo e per rifpetto di voi , e per 
conto del volito Illullre maellro . Raccomandaft 
all'uno ed all’altro rendendovi molte grazie della 
memoria onorata, che ferbate di lui. Elfo è (la- 
to malato quelli prollimani di , ne’ quali io non 
fui lenza gelofìa della lùa vita per la molta età, 
che gli è fopra . Ora (la bene , tuttavia in caia . 
lo fon quello Aeifo, che mi lafciaile , iè non in 
quanto mi fono alleggerito d’una delle mie nipoti, 
la quale ho maritata a gentile uomo Viniziano af- 
fai a foddisfazion mia e de’ miei. A M. Antonio 
Roncione , a nome del quale mi falutate , farete 
contento raccomandarmi abbondevolmente , e fopra 
tutto al vollro maellro, come che egli due grandi 
olFefe fatto m’ abbia, l’una delle quali è (lata il tor- 
re a Padova fe, c f altra voi. A Monf. d’Inghil- 
terra farò le raccom^dazioni vollre domane . Sta* 
te fano. Di Padova. A’iò.di Marzo t^zó. 

Al Signof Ridvlfo da Carpi , A Fifa , 

Q uanto migliore fperanza mi dà la feconda 
lettera di V. Sign. della fua vita , che non 
'diede la primiera, tanto ed io ne rimango 
più contento, e voi ftimo avere fatto più lodevo- 
le penfiero . Così adunque fi vuol fare , cioè vi- 
vere con men noja, che fi può j fe bene altri fi 

vede 
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vede privò delle cofe fue piu care, ficedme ci Ve* 
diamo noi qui amici vodri ^ e come fi vede e vi 
fentite voi co^ì , quafi corpo privo della i'ua ani* 
ma. Lodo la diliberazion voftra deli'efTere in Vii* 
la, il che nòn ho ancora pocuto fare io lodatore 
e confi^liatore agli altri uomini della iolitudine e 
dell’ozio villereccio» La qual cofa m’è avvenuta 
per avere io maritata una delle due mie nipoti , 
che m’ erano ed ancora in parte fono in cafa, le 
quali nozze m’hanno tenuto occupato ora in Vi* 
nenia , ed ora in Padova infino a quefii giorni ^ 
ne“ quali 1 ’ ho a marito mandata Gentile uomo 
Viniziano, e di buonilfimi cofiumi , C per gli an* 
ni fuoi affai onorato ed amato nella città » Sono 
per andare uno di quelli dì ad Arquata ^ e forfè 
più oltre e più a dentro fra quelli nollri colli e 
monti, da’ quali mi ricoglierò nella mia villetta, 
e nafeonderommivi avidamente » Sommi trovato 
dopo la partita vollra alle volte con Monf. Dol* 
ce, certo buona e cortefe perfona , e fopra tutto ta- 
le amico , quale voi il mi dipingelle e lodalle . 
Monfig» de’ Rolli tutto di voi è meco affai foven* 
te . Il quale vi rimane grandemente tenuto dell’ uf- 
ficio, che avete fatto per Don Giulio con lui» t 
miei tutti , da’ quali fete nomato bene fpeffo , a voi 
fi raccomandano, ed io fopra effi» State fano. À’ 
21. d’ Aprile Di Padova. 

Al Signor Ridolfo da Carpi, Alla Mirandola . 

L a doglianza , che fa V- Sign. nelle fue lettere 
della morte di mio fratello , come che non mi 
fia cofa nuovA la carità e benivolenza vollra verfo 
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me, pure ho letta volentieri, ed honrte prefo con- 
forto affai , rendendone di ciò quelle grazie , che 
un dolorato può render maggiori . Quanto al buon 
fine , che torto alpettate di veder delle prelenti guer- 
re di Lombardia, Dio faccia che non afpettiate in 
vano , o le non torto , almeno quando che fia le ne veg- 
ga quello , che dalla Divina giurtizia pare che con 
ragione difiderare e fperar fi poffa . Io per me non 
ne afpetto già ben niuno , in maniera ho io veduto 
da buon tempo in qua tutte le fante imprefe e giu- 
fte andar finirtramente . E fe pure altramente av- 
verrà, ciò mi glugnerà più caro, che fe io l’afpet- 
taflì. Io dopo la morte di mio fratello ho avuta la 
madre di Lucilio viciniffima a fornire i fuoi giorni, 
e tuttavia è a quel termine. Il che m’ha noja fopra 
duolo apportato, e porta. Voi attendete a ftar fa- 
no, e raccomandatemi al Sig. Conte Giovan Fran- 
celco dalla Mirandola . Della cui molta virtù e mol- 
ta dottrina fono affezionatillimo da miei primi an- 
ni in quà, ed ogni giorno via maggiormente. Di 
Padova. 11 dì di Noftra Donna d’Agorto 152Ò. 

Al Signor Ridolfo da Carpi . A Fifa . 

D Appoi la vortra dipartenza da noi non è av- 
venuta cofa che meriti dovervi effere fcritta. 
Il Sig. vortro Padre da jerfera in quà è in quella 
Città in Santa Jurtina; farò oggi con S. S. Il mio 
malato è alquanto migliorato , tuttavia non lo la- 
fcla la febbre . Io Ilo , come foglio . Già vi potete 
avvedete , che io vo cercando argomenti da empie- 
re come che fia un poco di foglio. Vi priego a dar-' 
fi awifo di voi tanto più, che qui s’era intelbi 
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che corti era ogni cofa piena di morbo e di romò^ 
ri * Attendete a rtar latto i. Mottfigi de’ Roffi man- 
dato qui il Sig. Ettorre fuó fratello andò a Roma 
per pochi giorni * A M. Giovanni Spagnuòlo ed a 
M. Anton Rondone larete contento ractomandar- 
tni. Di Padova* A’ 7 * di Novembre. i$ 2 Ói 

Al Signor Aidolfo da Carpi. A Roma. 

P lacemi che V. Slg* fia In Roma* Benvorrei 
che voi forte per altra cagione , che per quel- 
la , che mi fcrivete , e che ’l Sig. vortro Zio forte 
fano, il quale è con troppo gran peccato delle ftel- 
le infermo sì lungamente , le da erte vengano le 
umane difaVventure * E farebbe oggiriiai tempo * 
che egli fi rlavelTe, e poteflè vivere qualche anno 
fatto e gagliardo, ed oltre a ciò ripófato j ed in 
cafa fua . 11 che Dio gli conceda , e doni a me 
poter ciò vedere , prima che io tanto invecchi j 
che il potere andare a Carpi mi fia dagli anni tol- 
to e vietato . Quanto alla informazione delle rendi- 
te del Patriarcato di CoftantinOpoli, che per l’afhico 
vortro mi chiedete , vi dico che elle foleano valere d’in- 
torno a fiorini ottocento * E’ vero che a Monf. lo Car- 
dinale Egidio non aggiunfero il primo anno pure; à fe- 
cento, trattone le fpelè, cheS.S* vifeinun proccura- 
tore che egli vi mandò, che le rifc'orte* Del fecondo 
anno S. S. non ne ha anco rifcoffb quattrino * Sti- 
mo tuttavia che potranno valere a chi le terrà con 
alcuna buona cura d’intorno a fettecentoj e fono 
tutti denari , che fi rifcuotono di porteflioni livel- 
late neirifola di Greti , e fon buoni denari. Po- 
trebbonfi oltre a ciò quefte rendite accrefcere con 
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favor di Róma , ottenendofi di poter di nuovo li. 
vellar Je polTeflìoni già livellate . Ma farebbe ciò 
malagevole a fornme a fofelliero , che Cardinale 
non fofle . Quanto poi al potere il voftro amico 
per efler Fiorentino averne la poflélTIone dalla Pa- 
tria mia, io la credo ad ogni niodo difficile im- 
prefa , e forfè da non poterfi ottenere . Tuttavia 
affai cofe alle volte fi fanno di quelle , che pajo« 
no altrui poco poflìbili a fare , Da Monfignor 
Dolce non ho intefo di voi cofa ninna , che è 
fiato molti di a Vinegia , ed ancor v’ è j nè da 
altrui prima, che ora per le voftre lettere medefi- 
me datemi da Monfignor Stampa . Ho rifpofto al- 
le lettere voftre < Ora vengo ad una mia non po- 
co importante bifogna , la quale intenderete dal 
mio Pietro Avila renditor di quefta. Nella qua- 
le ftimo, che mi potrete porgere un grande e fin- 
gelare ajuto e foftegno con la molta autorità del 
signor voftro Zio antico Sig< mio appreflb Mon» 
fignor Datario , che lo ama ed onora , quanto il 
mondo fa. Perciò che non dubito , che egli non 
Io vifiti affai fpeflb , nel quale tempo alquante amo- 
revoli ed affezionate parole di S. Sig. dettegli con 
quella grazia e con quel modo, co’ quali egli fa 
fare tanto grandi e gravi cofe, potrebbono valer- 
mi, quanto intenderete dal detto- Avila ^ AI che 
fare io il priego con tutta la forza della lunga mia 
fervitù con lui , ficcome la importanza del mio 
bifogno vuole , che io faccia . Elfo potrà agevo- 
lare in quella occafione tutto il rimanente della 
mia vita , e quello ozio de’ miei ftud/ impedito 
alle volte più che non doverebbe dalla poco lar- 
ga fortuna mia , e dalle gravcMe , le quali mi lo. 
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praftanno ,che non fi poflbno fcaricare, fe non con pìit 
oro che non è quello , che a me viene in mano 
delle mie rendite. Che pure quell’anno ho mari- 
tato una feconda nipote mia con non picciolo mio 
finifiro y che niente altro ha in dote avuto , che 
quello, che io le ho dato. £ penfo di maritare 
ancora la terza , che m’ avanza , fe io potrò , e poi 
«e arò maritate tre , pure folo di quello , che m’ hanno 
le mie e lunghe e gravi fatiche acquifiato, permodo, 
che fe ora il Sign. voftro Zio per fua cortefia 
mandaffe quello profpero c fecondo vento, che io 
chiedo, nella mia fiacca e debole vela , io qued* 
anno mariterei la detta povera e buona fanciulla, 
che a maritar mi rella, e quetereimi fenza pih 
penfar giammai di volere altro * e quetato e ripo- 
iaco e tranquillo direi verfo lui, Totum mmeris 
hoc tui ejì. Perciocché fe elfo non vi s’interpone, 
llimo di non aver cofa , che io voglia , in quello, 
che intenderete. Ben difidero che S.S. vi s’inter- 
ponga di modo , che a Monf. Datario non paja , 
che io non mi fidi nella buona grazia di lui . La 
qual cofa tutu a voi raccomando così caldamente, 
come e la importanza ricerca , che io faccia , e la 
xiòllra amidà a ciò fare m’ aificura . Ho detto quel- 
lo, che io vorrei. Tuttavia fe voi vi ci vedete o 
difagevolezza , o rifpetto alcuno , che impedifca, 
non ne fate parola, ma tacete e tenete in voi tutto 
quello, che io vi ferivo. State fano, A’4.d’Apri- 
le 1527, Di Padova. 
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Al Signor Ridolfo da Carpi. A Roma, 

D ai mio Avila ho avuto, quanto voi gli di- 
cefte d’intorno a quello, di che io vi pre- 
gai. Del quale ufficio vi ringrazio , quanto fapete 
che io fo, fenza che io il vi feriva. Ho poi avu- 
te le voftre lettere, per le quali veggo e voi ave- 
re fopraffeduto al cammino di Francia , ed il Signor 
voftro Zio effere ito a Palagio , dove quattro meh 
fono, non è ftato, e dovervi dimorare. Nel qual 
tempo perciò che io fono affai ficuro e che potre- 
te fare alcuna cofa a benefìcio mio , e che la fa- 
rete , altro non dico. Quanto alla informazione 
delle rendite del Patriarcato di Coftantinopoli piìi 
particolare , che l’amico voftro vorrebbe, dicovi 
che io gliele potrei dare, fe un mio Maeftro di 
cafa, che fu in Greti a pigliarne la poffeffione a 
nome del Cardinale, non fofle morto, che l’avea 
molto minuta e conta. Ma elfo perì in mare con 
tutte le fcritture fopra ciò, di modo che a me non 
ò rimafo di loro*'pure un verfo. Nondimeno tanto 
vi dico , che quelle rendite fono tutte in denari , 
che fì rifeuotono in Ducati Viniziani di poffeffioni 
livellate, i quali denari fanno la ibmma , che io 
vi fcriffi in molte partite . E quelle rendite il Car- 
dinale fpera potere accrefeere , rompendo le livel- 
lazioni antiche con autorità della Sede Apoftolica, 
c rinnovandole* e già ha dato principio a far certe 
citazioni in coloro , che poffeggono le colè del Pa- 
triarcato, per venire a quello. Ma è ciò imprel'a 
non da ciafeuno, o da chi non avelfe oltra il fa- 
vor di Roma ancora molto potere in Greti. Nò 
Lettore del Card. Bembo. Voi. Uh G fo- 
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fopra ciò altro dir vi poflb , che io fappia . Avan- 
za che io vi prieghi, che fiate contento dar piena 
fede al mio Àvila di quanto egli vi dirà a nome 
mio fopra ’l negozio c difiderio d*un cortefeever- 
tuofo Gentile uomo Viniziano mio amantilfimo 
fratello. Alle parole del quale Avila mi rimetto 
fenza nojarvi con lunga fcrittura. Nella qual co- 
fa tutto quello, che farete a benefìcio di lui , ri- 
ceverò per fatto e conferito a me fteflb , e di tanto 
vi refterò tenuto mentre io ci viverò. State fano. 
In calende di Maggio 1517. Di Padova. 

Al Sig. Enrico Orfino Conte di Nola . A Nola . 

O Ggi ho ricevuto le lettere di V. Sig. date a* 
5. d’ Ottobre, e fcrittemi in raccomandazion 
di Laterio Macrino da Brefcia. Per le tonali veg- 
go quello , che molto m’è ftato caro di vedere, 
che voi avete prefo confidenza di raccomandarmi 
alcuno de voftri,- il che Tempre far potete non fo- 
lo per conto della fel. mem. del Sig. voftro Avolo, 
al cui nome ogni Viniziano dee eflere tenuto gran- 
demente, ma ancora per rifpetto di voi , il qua- 
le io ho e in offèrvanza e in riverenza molta . 
Dogliomi non m’ eflere trovato in Vinegia opure 
in quelle parti per le bifogne dell’ amico voftro , 
che gli arei fatto conofcere quanto l’autorità vo- 
flra poflTa con meco . Io quefto Ottobre appunto 
mi partì di Padova, dove io mi fto e dimoro, c 
venni in Roma per bafciare il piè a N. Sig. Sono 
tuttavia per tornarmene alla più lungi quella qua- 
refima. Se poi, quando io quivi farò,na tempo che. 
io polTa fervire all’ amico voftro, io il farò fenza 
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rifparmìo niuno. Il che voi gli potrete fare inten- 
dere. Sempre che V. Sig. fi vorrà valere di quel 
poco, che io fono , ella il faccia ad ogni piacer 
l'uo, che io gliele profero tutto di buoniilimo 
mo, e dono. A’ z6. di Gennajo I5i5« Di Roma. 

Al Conte di Monteleont Viceré di Cicilia. 

Q uello j che averanno operato le invidie e le 
emulazioni fratcfche contra Frale Francefco 
Bruno , Vi S. l’ intenderà da’ Tenditori di quelle 
lettere i Quale fia la bontà ed integrità di lui , ella 
il fa , nè fa luogo , che io gliele racconti . Ora 
perchè la medicina di quella ferita può venir folor 
dal favor di V. Eccell. ho prefo quella penna in 
mano per fupplicarvi che vi piaccia fcrivere a N. , 
e dando a S. Sant, tellimonio della dottrina e della 
vita di Frate Francefco pregarla a volere ordina- 
re, non dico che egli fia ripollo in quel grado , 
dal quale tuttavia egli è fiato indignillìmamente 
dlpofio, ma folamente rimandato in Cicilia ed alla 
Patria fua per foddisfazion di tutta quella Ifola ^ 
che priva del miglior Padre , che per avventura 
fia in lei , fe ne duole e ne fa prieghi a voi . Stimo 
che le V. Eccell. piglierà quella poca fatica a benificiò 
del fuo fervente , N. Sig. non glie le negherà . Ed 
eflb Frate Francefco j che per infiniti rilpetti è a 
yoi grandemente tenuto, aggiugnerà quello titolo 
a gli altri molti della cortelia vofira . Ed io pei* 
r amore , che io porto alla fua virtù ,' e per la pie- 
tà del fuo vecchio padre, e per la noja che ne pren- 
de fuo fratello mio creato ed a me caro come fi- 
gliuolo , ve ne fentirò immortale obbligo . Alla cui 
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buona grazia bafcio la mano. A’ 7. di Febbrajo» ' 
1525. Di Roma. 

A Monfigmr di Fontanalata . A Padova. 

R Endo molte grazie a V. Sig. della memoria 
che avete di me ferbata cosi frefca cotanti 
anni) e della vilìtazione fattami ora da voi con le 
voftre lettere . Allo ’ncontro delle quali cofe vi fo 
intendere , che avendo io intefo, cornato che io 
fui da Roma , voi eflere ftato alcune fettimane in 
Padova, mi dolfe non avcrvici potuto per la mia 
lontananza e vedere e godere. La qual cofa penfo 
di fare al prelence in ammenda del pafTato, fe voi 
ci fermerete . Quanto appartiene alla compofizione , 
di cui mi ricercate , vi rifpondo , che molti anni 
fono , che io non fon buono a far cofa niuna richie- 
fto e ad altrui voglia, concioffìa cofa che‘ per me 
compongo rade volte. Servireivi più che volentieri, 
fe io mi fentiffi baftevole a quello fervizio,liccome 
farò per avventura baftevole in alcuno altro ,fe voi 
vi degnerete operarmi e comandarmi. Acuimipro- 
ferodi buoniffimo animo . State fano. A’ io. di Giu- 
gno 152$. Di Villa. 

« 

A M. Francefco da Novale Medico. A Padova. 

C ome che io fia ben certo , che non bi fogna 
che io vi raccomandi alcun mio, c per Tarn or, 
che io lo elTermi da voi portato , e per la oflcrvan- 
za, che io non pur come a parente, ma ancora co- 
me a padre a voi porto • pure il gran difidcrio , che 
io ho , che Fiero Anton mio fia in cotefta fua feb- 
bre 
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tre bene e diligentemente curato, mi fa ora pigliar 
quella cura foverchia di raccomandarlovi , ficcome 
io fo , che nel vero io il vi raccomando più 
che io poflfo, come quello che m’è ed amichilh- 
mo ed ottimo fervitore , e per quelle cagioni ezian- 
dio carilfimo. Io non poflb racchettarmi nò aver 
bene, mentre il poverino è in travaglio. E cosi 
di me farà infin’attanto, ch’io il lenta libero. Dun- 
que fe Vollra Eccell. ha piacer del mio ripofo e 
delia mia contentezza, vi priego ad elfergli amore- 
vol medico e diligente proccurator della lua falutc, 
nella quale in pane Ha la mia . Aggiugnerò quello 
obbligo agli altri , che lo vi tengo . I quali non mi 
fi fcordano , nè fcorderanno mai . Spero vedervi 
fra fei od otto giorni alla più lunga. State fano. 
A’d. di Luglio I52S‘ Villa. 

A M. Francefco Burla Piacentino Lettore 
in Leggi . A Padova . 

M Effer Flaminio, il quale a quelli di v' ha a 
nome mio parlato fopra la bi fogna di Mef* 
Icr Fabio, un’altra volta ve ne riparlerà , e vi di* 
moflrerà quanto io mi fenta tenuto alla molto vo« 
lira cortefia , che è tutto quel poco , che lo fono • 
Quantunque lenza quello nuovo obbligo la vollra 
molta ed illullre virtù alTal prima ni’ avefle pollo 
a vollra rendita . Rimane che io di due cole vi 
prleghi , l’una è a dare a me tutta la colpa di ciò, 
che Monf. de’ Rolli ha in quella materia operato , 
e liberarne lui , il quale ha fempre mollrato avervi 
a grande rifpetto ed onore , e rlcordarfi della pro- 
jnelTa , che eflfo fatto v’ aveva - Perciocché io mi 

G 3 prò. 


Digitized by Google 


101 LIBRO Q_U A R T 0 , 
profero di foddisfare in voi tutra quefta fomma, 
c me ne chiamo voftro debitore. L’altra è che voi 
penfiate cosi d’ ufar me e adoperarmi , come io ho 
voi operato, e di me valervi in tutte quelle cofe, 
nelle quali mi fentiretc buono a far per voi. La 
qual colà fe voi farete , mi fia ciò tanto caro , 
quanto e voi potrete vedere , ed io vi moftrerò 
volentieri . State lano , e falutatemi il noftro Bel-, 
lino ; del di cui ritorno tanto piacere ho prefo , 
quanto prefì dolore della partenza. A’ 7. di Lu« 
glio IS25. Di Villa, 

Al Conte Lodovico di San Bonifacio . A Padova , 

H O avuto il fafciuccio delle lettere, che m* 
avete mandato e raccomandato . Colui , che 
’l manda , moftra poca prudenza in quello , che 
egli ricerca dal mio Mei. Cola. Tuttavia averò 
la bifogna ad animo per conto di voi e degli al-, 
tri Sig. che la mi raccomandano. Rendo molte 
grazie al Cardinal Campeggio , ed al Legato della 
troppa umana falutazion loro , di cui fono oggi- 
mai antico debitore , ed ogni di mi legano con 
più ftretti nodi a ciò , e fpezialmente Monf. Legato, 
che sì mi llrigne , che io non mi poflb , uè mi 
debbo , nè mi voglio rifeuotere dallo effergli te- 
nuto giammai . Io non ho ancor veduto queft’an- 
no l’amico qui, nè ci ho avuto quel diporto , del 
quale mi ricordate. Che non folo m’ increfeie per 
conto di voi , perciò che fe io avuto raveffi , potre- 
te averlo avuto ancor voi * ma oltre a ciò ezian- 
dio per rifpetto particolar mio , il quale fempre 
volentieri veggo le belle e rare cofe. Se io averò 
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ventura alcuna per lo innanzi , voi il faperete . A 
Monf. di Bajus fcrifsi a quelli giorni , e lo vifuai 
per lo mio M. Cola, che è in Vinegia. A voi mi 
raccomando pregandovi ad attender a darvi buon 
tempo, mentre léce in cosV bella ed utile primave- 
ra degli anni voftri. Vorrei effere da voi racco- 
mandato al mio onoratifsimo padre M. Leonlco , 
State fano. A’a^, di Luglio 151$' Villa, 

A M. Luigi da Porto, 

A Lia vollra non rifpondo altro , che quello , 
che quando io facefsi poca Hi ma delle com- 
pofizioni di tutti gli altri uomini , il che non fo , e 
di che Dio mi guardi , Tempre ne farei molta delle 
vollre . Però quando vi piacerà che fiamo fopra la 
vollra bella novella infieme, mi profero di farvi 
vedere che così è. State fano e raccomandatemi a 
tutti quelli vollri e miei fratelli , veramente gentili 
e cortefifsimi uomini. M. Flaminio con tutto il 
mal dire e penfar volito di lui vi fi raccomanda 
altresì. A’ p. di Giugno 15x4. Di Padova. 

A Mejfer Luigi da Porto. A Vicenxa. 

M Andovi onorato MelTer Luigi gli Afolani, 
i quali per vollre mi chiedete, Dogliomi, 
che quando il voHro melTo è venuto qui con le 
vollre, io fono (lato fuori della terra, nèi’ho po- 
tuto vedere , che prima gli arelli avuti . Mandove- 
gli per M. Marchiò mio onorato e maggior fratel- 
lo , che anco è vollro . Se altro polfo per voi , ope- 
ratemi, Volea quelli giorni venir a llarne dueaVi- 
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cenza, ed alcune occupazioni non me T hanno con- 
ceduto poter fare. Pazienzia , ad altro tempo. 
State fano. A’ ló. d’Ottobre 1505. Di Vinegia. 

ji M. Luigi da Porto. 

I N poche parole onorato M. Luigi mio, vedre- 
te per la inclufa che io ferivo a M. Giovan- 
giorgio da T rifsino , quello , che io voglio da lui , 
cioè che elfo feriva a M. Anton Niccolò de’Lof- 
chi, il quale è qui, che adelTo è contento che egli 
mi dia una medaglia d’oro che elfo gli avea prò- 
melTa, e per quanto afpetta a lui, ha caro che io 
1* abbia , e che egli dia la lettera al prefente por- 
tator Pietro Ant. mio, che va fino a Verona, e 
fubito ritorna qui . Credo che M. Giovangiorgio 
non fi tirerà addietro, che noi riputeria quella gen- 
til perfona, che ’I reputo. Ma fe egli fi ritirale, 
fate ogni cofa pofsibile , che egli non vi dica di 
no , come farei io per voi in qualche cofa impor- 
tante. Non mi potrefte far cofa più cara. Mio 
Padre, che fcrivendo io quefta mi è fopraggiunto, 
mi ordina che io vi prieghi e ftringa fopra ciò 
molto da parte fua , e cne ne preghiate ancora eflb 
M. Giovangiorgio. Nè altro fopra ciò. Voi non 
. vi lafciafie godere quello carnevale qui . Farò an- 
cora io altrettanto , come vengo a Vicenza . Al 
Mag. Niccolò da Porto e M. Bartolommeo Pagello 
e M. Leonardo da Porto ed a gli altri amici fatemi 
raccomandato, e Hate' fano. A’ 5;. di Marzo i$oò- 
Di Vinegia . 

A M, 
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A M, Luigi da Porto. 


A prima voftra, per la quale m’avvlfatc della 
venuta della Illuftr. Mad. Antonia da Gon« 


zaoa , e di M. Paolino da’ bagni , ebbi alquanto 
tardi a tempo , che potevate effere oggimai in cam- 
mino , o là. E certo fe non foffe ftato che mi fono 
quelli di fopraggiunte occupazioni di qualità , che 
non poflb una ora partirmi di quella terra fin’ a tan- 
to che io non le abbia efpedite, fubito farei volato 
a far a quella Mad. rivercnzia , che me ne è cre- 
pato il core. Rifpofivi due parole per M. Luigi vo- 
llro cognato così fotto fopra . O^i poi ho avute 
altre voftre , per le quali mi date avvifo d’ elTere 
ftato a’ bagni un giorno e mezzo , e de’ piaceri che vi 
avete avuti. Che potete penfare,feio ve ne ho avuto 
invidia. Ringraziovi di tale avvifo, e malsimamen- 
te della dimora , che fin a’ 13. del futuro è per fare 
la Si®. Mad. Anton, ad Abano . Nel qual tempo 
proccurerò d’ efpedirmi per poterla vifitare , conae 
difidero * C dei tutto ne iarete avvifato. La mia 
andata è’alquanto prolungata , per rifpetti che noa 
occorre che io feriva. Sapretene ogni particolac 
fucceffo. Il forziere non s’ebbe mai. Credeagiài5. 
di ufeire per villa e per vedervi, ma come vedete 
non mi pofTo per ancora partire. Come che m mi 
parta di quelle acque, fubito ve ne darò avvifo .AI 
mio Mag. M. Francefeo vollro Zio ed a Maelbo 
Bernardino mi raccomandate , e falutatcmi 
le mio figliozzo , e diteli ra’ attenda la prqmefla della 
orazione . Amatemi , come fate , dolce il mio M. Luigi 
«aro e gentile. A’zs.di Maggio 1506. Di Vin^ia^ 



Digitized by Googic 


l65 L I B R O HU A RT 0. 


A M. Luigi àa Porto ^ A Vicenxa. 

C Hi non fa dolciffimo M. Luigi mio, che io 
ho fentito affanno della voftra malattia avu- 
ta ultimamente a Vinegia? Perchè, chi non fa og- 
gimai che io fon voftro tanto , quanto è tutto 

S uello che io fon mio ? Allo ’ncontro mi piace che 
ate fuor di gravezza , e riavuto . Ed a quello dì 
dovete elfere piu gagliardo , che mai . Che Dio fac- 
cia che così fia , e che io vi vegga fano e lieto cen- 
tò anni continui . Proccurate adunque di non vi la- 
feiar infermar più , il che proccurerete guardandovi 
da’ finiftri, che fo non fapete molto ben fare . Vuoi- 
li vivere più che fi può , e lafciar da parte le manin- 
conie , che affligono alle volte più che alcuna altra 
fatica. Se io fapeffi che fare nelle cofe voftre , 
io non mancherei . Ma male fa M. Giovan An- 
gelo , che niente rne ne fcrive , come io li dilli , 
che bifognando effo facefle. Credo per quello che 
non abbia bifognato, o che l’ordine dato con M. 
Cefare da Gonzaga, che ne aveva a parlare al 
Card, di Pavia eq all’Argentino per nome della 
Ducheffa le abbia fupplito al bifogno . Se pure altro 
bifognerà di quello che io poflb , non mi fparmia-* 
te, che quando bifognallé che io andaflì a Bologna 
a quello fine, lo farei . Piacerai , che abbiate fatto 
penlìero di venire in qua dopo Natale, e così vi 
priego facciate. Ben vi priego che me ne diate av- 
vifo, fe fete per venire. Perchè potria eflère che 
mi venilTe occafion di andar fino a Bologna alla 
Corte . Il che non farò , fe faperò quando arete voi 
ad efièr qui, e rintetterò l’andata ad un’altra vol- 
ta. 
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ta . Benché Io non fo nè anche perciò , fe ancora 
convenendo voi io v’andaflì. Tutto fta in occa- 
fione. Però venite. Che rideremo otto giorni , c 
caccierete da voi la maninconia , che vedo avere 
prefo. Ma che, non iete voi uomo? che bi fogna 
di cofa , che poffa ad uomo avvenire, pigliarli 
molta maninconia ? Se m’amate , vivete allegro , che 
appena così li vive . Io non ho avute altre voftrc 
lettere da Vinegia , che quella de’ a8. d’ Ottobre. 
Un’ altra ebbi per M. Giovan Angelo Icritta in 
Vicenza , Che male ne venga a sì diligenti portato» 
ri. Io fon per andare a far qualche giorno in un 
luoco ad 8. miglia qui vicino più in ozio , che 
non poffo qui alla Corte . E là ftarò tutto ’l tem- 
po, che farò in quelle contrade, eccetto fe io an- 
derò come dllfi a Bologna, ed eccetto io. dì di 
quello Carnevale , che ho promelfo alla Ducheffa 
di farli, dove Sua Signoria farà, o in Urbino, o 
a Folfambrone . Però fe vorrete voi , lafclerò ogni 
altra cofa , e vi farò compagnia . Le cofc mie , fe 
io non fono difgraziatilfimo ,anderanno un giorno 
in porto. Se avete voi molte cofe da dirmi , ed 
io ho molte cofe da dire a voi . Però venite . Fe- 
ci le raccomandazioni alla Sig. DuchelTa ed a Mad. 
Emilia ed a Mad. V. Tutte vi ringraziano, e ri- 
falutarjo. State fano e ricordevole di me , e falu- 
tatemi il vollro Acate, Ho avuto jeri lettere da 
Mad. Graziofa e Mad. Veronica. A’ 15. di Di» 
(:cgibre Ijod, Pi Urbino, 


A M. 
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A M. Luigi da Porto, A PicenT^, 

I L Cane, che dite mandarmi corrente e buono, 
o che egli non fappia la ftrada , o che avuto 
non abbia chi glie la inl'egni , io ancora non l'ho 
veduto, e fono oggi diece dì che le voftre lette- 
re mi furono rendute. Se egli verrà, io il rice- 
verò volentieri per amor del donatore oltre a que- 
llo , che io ne ho bifogno. Perciò che io ne 
ho afpettati in vano alcuni del Frioli , che mi 
doveano buoni di fono venir mandati , i quali co- 
mincio a credere, che non fapranno la ftrada al- 
tresì come non l’ ha il voftro fin quell’ ora faputa . 
Di queir altro, il qual dite procaccierete , io vi 
rifponderò , quando iìa venuto il primiero : ora 
non fa uopo ragionare, mentre io nelTuna ficurez- 
sa ho di dovere aver pur cotefto. inerefeemi che 
fiate colli in fatiche* vorrei piu tofto vi folle a 
piacere . Tuttavia fi vuole portarle piu meno affan- 
nofamente , che 1’ uomo può , che bene fpeflb le 
gravi cofe fi fanno le^iere con la pazienza e con 
l’animo ripofato e foflferente. Vi racco&iando co- 
lli il mio M. Cola e quello , che egli vi fa . Sta- 
te fano ed amatemi, e falutate gli amici. A’ %o, 
di Luglio 1525. Di Villa. 

A M. Luigi da Porto, A Vicenxa, 

S On venuto a Padova, per parlare al Podeftà, 
ed hogli parlato. Eflb è ftato un poco mala- 
to al tempo della commifliìone datagli di coftà. 
Ora Ila bene , ma alpetta che di nuovo gli fia 
‘ com- 
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«ommeffo. Vi conforto al venir voi a parlare a 
Sua Mag. ^uì , e ad informarlo del cafo prima 
che effo da altri fia informato , e pofcia molto 
più a trovarvi con lui e con gli altri lòpra’l fat- 
to. E(To è giuftilTima e molto ragionevole perl'o- 
na , nè fi lafcierà portare da particolar voglia a 
giudicar fopra la caufa. Ed io fo gran fondamen- 
to fopra eflb • cioè reputo e ftimo fia da fare. 
Quanto alla mia Badia , io l’ho affittata per tre 
anni, e quello è il primo. Quando io potrò, ve 
ne agevolerò volentieri per 1’ amico vofiro, e po- 
trebbe anco avvenire, che io poteifi prima che i 
tre anni fornilTero . Perciò fe farete che io parlar 
vi polTa , forfè non fia foverchio. State fano ed 
amatemi. Agli undici di Settembre 152.5. Di 
Padova . 


A MeJJer Luigi da Porto, A Vicenxa. 


M Andai il mio Ant. a M. Leonardo, e fcriffi 
ancora , credendo voi effere a Vincgia. 
Ora vi priego a rimandarmi lo ftendardo,che ave- 
lie già buon tempo , che io ne ho bifogno . La let- 
tica era prella per vollro cognato, ma elfo non l’ha 
ufata . Attendete a dar fano , e raccomandatemi a 

D uelli gentiluomini vollri e nollri amici. Agli ii. 
i Lu^io 152^. Di Padova. 

A Meffer Luigi da Porto, A Vicenda, 


E 

io. 


_j Bbi i due capretti , de’ quali tanto più vi rin- 
^ grazio , quanto avete pagato due volte quel- 
, cne dovevate , ad uno , che mai non paga co« 

‘ fa. 
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fa, che e(To debba . Di voftro cognato mi duole 
grandonente , ed è cola da dolerlene . Pure con- ^ 
verrà portarla pazientemente, polcia che altro fa- 
re non fe ne può . Era mortale , come anco noi 
lìamo . Del far la voftra città forte da poter re- 
fiftere all’impeto di quella nuvola Germanica, che 
fcrivete procacciarli colli , mi piace , fe vi verrà 
fatto poterla porre in ficurezza . lò temo di tutti 
cotelli vollri contadini. Provegga, chi puòi Io in 
quell’ora me ne vo a Vinegia per fei od otto gior- 
ni . State fano , e godete moderatamente la voftra 
profpera amorofa ventura. A’ ao. d’ Aprile I5a8< 
Di Padova * 

A Mejfer Luigi da Porto . A P’icèn^a . 

V I ringrazio , M. Luigi mio caro , de’ Frago- 
lini mandatemi, c dell’ altro avvifo. Non vi 

E igliate carico di mandarmene più, che quelli mi 
aliano affai . Vi mando il cònliglio de’ X. e mi' 
vi raccomando , ed a M. Bernardino infieme , con 
quello che bafeiate Cammillo da parte mia . A* 
i8. di Febbrajo 1528. Di Padova. 

A Meffer Parafilo Rofmitto* A Verona é 

M Effer Trifon Gabriele , che è quello , di cui 
erano i due chericati , che ora fon miei , de* 
quali avete voi prefa la poffellione per me ,‘ mi ri- 
nunziò infieme con effi tutto quello, che egli avan- 
zava da rifeuoter da M. Alberto della camera , che 
non è poca parte , fecondo che egli mi dice , a com-* 
jpcrazion del tutto . Il qual M. Alberto gli ha tenu- 
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ti tutto quello tempo dalla ricuperazion di Verona, 
in quà , e uno anno oltra quelli , che fu l’ anno del- 
la triegua . Siccome jMtrete veder per una lettera 
di M. Trifone ad elio M. Alberto, che voi li da- 
rete . Priego ora voi , che vi facciate .dare il conto 
della adminillrazion fua, che di tutto quello, che 
ne ha rifcolTo M. Trifone, che è flato molto po«< 
co , egli ne ha fue queianze.. Intendo lui efferé 
gentil perfona : però llimo non manderà di foro 
in ciò il fuo debito . Voi gli lafcierete per flia £if 
tica tutto ciò , che vi parrà fe gli convenga , 
procaccierete che egli vi dia il rimanente , che 
non potrà perciò eUer tanto, che celi debba in- 
crel'cere a darlovi . Vi do carico, yolentfori , che 
fo che volentieri lo pigliate per amor di chn 
vollro fono. A M. Battifla della Torre ed a M. 
Ramondo farete contento raccomandarmi , ed ai 
buon M. Girolamo Fracalloro , al quale mi fen* 
co tenuto molto piò , che non è tutto quello , che 
io vaglio. A’ zp. di Luglio 152.5. Di Villa. 


A Meffer Pamjilo Rofmino Governater del 
Vefeovato di Verona . 

V oglio con quelle poche righe raccomandarvi 
Michele e Bartolommeo Bell’ uomini conden.< 
nati da voi per aver tolto di mano a gli ufficia., 
li voflri un lor fratello , che ’effi menavano in pri% 
gione ; peccato , nel quale ogni buono e gentile 
uomo incapperebbe ‘ e per quello per avventura 
degno di compaffione e di pietà . Averò caro di 
fentire, che vi mollriate loro clemente per amor 


Digiiized by Google 



112 ' LIBRO QUARTO. 
me , tuttavia fenza carico dell’ onor voftro . Sta- 
te fano. A’ due di Febbrajo 1517, Di Padova. 


A M, Ventura Pirofilo Secretarlo del Signor Duca 
^ di Ferrara , A Ferrara , 


B En fi pare , quanto vagliono gli amici . Nè il 
pih onorato ^ nè il piii pieno divieto fopra 
lefiampe delle mie cofe volgari potéa io avere dal- 
la Eccell. del Sig. Duca vóliro di quello , che man- 
dato m’avete, Molto Masnif. M. Ventura mio. 
Onde io mi confermo nelP antica openion mia , 
che gran teforo fia un buono e vero amico a cia- 
fcuno, che l’ha. Rendone adunque a S. S. quelle 
maggiori grazie che io poffo, e ne bafcio la ma- 
no riverentemente . A voi ed all’ amor delle voftre 
lettere non rifponderò con altro , che con quello 
dell’ animo mio * il quale animo è inverfo di voi 
tale , che non s’ appaga con parole , che egli man- 
dar fuori fappia per ifprimervifi e palefarvifi . E per- 
ciò egli per men male fi tace , e vi fi raccomanda . 
A* 17. d’Agofto 1525. Di Padova. 

A Mejfer Ventura Pijlofilo . A Ferrara . 

t 

V oi avete fempre mofirato con ogni opera 
quello, che ora è cagion del voftro feri ver- 
mi * che io fono da voi amato , e che ferbace me- 
moria della noftra antica e pura e fedele amiftà. 
Di che vi ringrazio, e tengo quefta voftra tefti- 
£cazion per cofa all’ animo mio grandemente ca- 
ra , ficcome far debbo . E fe non fofle , che io 
non voglio appagarvi di quella moneta medefima. 
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che m’ hanno le voftre lettere recata , dirci , che 
io verfo voi fo il fimigiiantc, che di vero pochi 
giorni paflano, ne’ quali il nome voftro non Tuo- 
ni nella mia cafa . Nè per avventura farei (lato 
tanto a rivedervi , fe la noftra , non fo , fe io deb- 
bo più dir bella , ma fi bene travagliata e con- 
qualTata Italia fiata fofle in pace e libera dalla 
pefiilenza , che non ci lafcia il poter paflare di 
contrada in contrada fenza fofpetto . Or come che 
fia, io abbraccio, Molto Mag. M. Ventura mio, 
quefto così dolce amor voftro a me vegnente nel- 
le voftre carte, di buonlffima voglia e lietamen- 
te. Siate contento voi di ricevere il mio, che a 
voi ne viene altresì, e piacegli di far quefta via. 
E per non venir voto, egli vi porta alcune rime 
nate nell’ ozio villareccio , nel quale ftato fono tut- 
ta quefta ftate, e nate sì di frefco, che a pena è 
ancor rafciutto il loro inchioftro . Difìdero faper 
come fia il mio Mefter Guido e Mad. Simona, a 
quali farete concento raccomandarmi . L* ufficio , 
che fate a nome mio col Signor Duca , m’è sì 
caro, che io ve ne rendo molte grazie. Anzi vi 
priego io a così fare fpeflo . E certo io fono di 
S. S. buono e devoto fervo. State fano. A*% 6 . di 
Settembre 152$. Del mio picciolo Noniano. 

A Mejfer Ventura Pifiofilo. A Ferrara. 

I O mi fon doluto della morte del buon Signor 
Duca voftro grandemente per molti conti , tra 
quali non è fiato l^gier quello della perdita vo- 
ftra . Della quale con voi mi rammarico in que- 
fte poche righe , pregando N. S. Dio a confolar- 
L(tteredelCard,Bembe.Vel,llL H vi, ’ 
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vi, ed a riftorarvcne baflcvolmente. Senza che il 
rifpetto pubblico , che a qucfto infelice tempo c 
milero fia flato tolto alla povera Italia si valoro- 
fo e favio Signore, e Prencipe, è cofa dà doler- 
tene e da piagnerne lungamente „ Certo a tutta la 
mia Patria quefla novella è giunta moleflidìma c 
dolorofa più di quello , che per avventura fi fa- 
rebbe agevolmente creduto da chi veduto e udito' 
non Taveflc. Sed hac quottiam huntatia , etiani /e- 
renda . Arò caro intendere da voi , che flato ave- 
te col nuovo Duca , ancora che io ftimi che il 
voftro valore ad ogni naturale iqgegno già fia c 
cariflimo ed accettiffimo . Ceterum conofcendo io 
r antica umanifà e dolcezza voflra verfo me , non 
ho temuto di nojarvi per lieviflima cagione , e ta- 
le , che non fi pare che debba o muover me a fcri- 
vere , o pure movendomi dirizzarmi a fcriverne a 
voi. Io ho in cafa mia una Donna Grifona ve- 
dova per fantefca detta Anna la fedele , la qual 
mi ferve cosi bene , che io 1’ ho cara molto , e 
quanto altra, che io avelli giammai. Quefta An- 
na ha coflì un cugino detto Jacomin da Tuola 
Zarattiere dell’arce vecchia, che fla in piazza di 
San Romano. Il quale con fue lettere tanto la pre- 
gò e tanto la follecitò ad andar l’anno paffaco a 
lui a Ferrara , che ella lafciando un* altro patron 
fuo , da cui era cara tenuta , v* andò , e flettevi 
ben tre meli fervendo il fuo cugino, come fe egli 
non cugin , ma Signore flato le fofle . A coflei al- 
la fine , volendo ella a Padova tornarfi , il cugin 
ritenne alcuni fuoi arnefetti affine che ella non fi 
partiflfe , con queflo colore , che egli volea , che 
ella gli pagaffe le fpefe di quelli tre mefi , che el- 
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la era feco fiata. La qual richiefta quanto foffe 
onefta sì perchè egli T avea chiamata e (limolata 
ad andarvi , e sì ancora perciò , che ella T avca 
come fantefca fervito, e dovea oltra le fpefe me- 
ritare alcun premio, voi vel vedete 4 Ora io prie- 
go voi, che fatto a voi venire il detto Jacùmir.o 
gli diciate fopra ciò quello j che egli merita . Che 
le voi gli rifcaldafle con un buon rlprendimcnto 
gli orecchi i farebbe ciò poco alla fua ingratitudi- 
ne , ed a quello , che gli fi converrebbe di quella 
villania. Come che it) da voi non cerco altro, fe 
non che operiate e facciatevi dar le dette robic- 
ciuole della mia fantefca , che fieno legnate irt 
una carta in quella lettera; per le quali ella era 
dlfpolla di venire a Ferrara . Ma io 1 ’ ho ri- 
tenuta , acciocché ella non fi parta da me» Ol- 
tra che è vecchia e poco gagliarda da far quella 
via a tal tempo . Quando colui piglialTe fopra ciò 
efeufazione alcuna, o diceffe altramente , che co- 
me io vi ferivo, non gliele credete, c tenete per 
certo quello ciferc il vero , che io raccontato v’ 
ho. Se voi ricovererete le dette cofe , che fono 
in fe nulla , ma pajono affai alla povera donna , 
farete contento tenerle , e darmene contezza , che 
io darò ordine , che elle mi fian mandate a Vi- 
negia. Ed a voflra Signoria ne fentirò eguale ob- 
bligo a quello , che farei , fe elle foffero la dote 
della Conteffa Matelda. A’ 21* di Novembre 1534. 
Di Padova. 


Il 4 A M. 


Digiiized by Google 


llBRQflVAKTti. 

A M. Fhvio Qrifolino Secretario deltAr* 
civffcovo di Ravenna, A Roma, 

S A^ete contento di porre ogni voilra diligenza 
in cercar tra le minute de’ brievi fpediti da 
me quella del bfieve , l’ efempio del ^uale vi man-, 
do in quella lettera , e trovatala di portarla al 
Cardinale Arrnellino. C fe cofa alcuna fopra la 
fpedizion di detto briqve voi vi ricordate , di dir-, 
la medefimamente a S. ^ate fano. Non voglio» 
laiciar di dirvi, che mi raccomandiate a Monlìg. 
VoUro grandemente ; alla cui umapillìnia Ietterà 
icrittami in riipofta fopra la cofa del Catullo non . 
rifponderò, per non gli giugner fatica* polciache 
io veggo che egli mi rilppnde cosidiligentemente^ 
quantunque non bilògni. Perciò che io lapea bene 
la dolcezza fua , e vidila nella primiera l'uà lette- 
ra , fenza che voi ancora me ne avvertile. State 
fano un’altra volta e mille* anzi tanto piu , quan- 
to avete ora crefeiuto le voftre rendite , di che 
mi rallegro con voi. A’ io. d’Agofto ISIJ- Oi 

YUI4.. 

A M. Rlavìtf. Crifoìitio , A Roma ., 

A Vete rifpoftp al Cardinale Armellino benif- 
fimo , Tutto che gli potevate dire ancqr 
quello , che in quel primo tempo del Pontifìcatp 
di Leone non fi fottoleriveano da Monfig. Santi- 
quattro , il qual forfè non era ancor Cardinale , i 
brievi . Oltra che alle volte Papa Leone non vo- 
Ica che alcuno lapeife i fuoi ordini, come potreh^ 

h? 
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%c eftcrc di qucfto brieve avvenuto; Ma làfcian- 
do ciò da parte, fono aftretto di darvi fatica di 
vedere fe fofle polTibile ritrovar la minuta auten- 
tica del briéVe i del qual vi mando refempio iri 
quelli lettera , fatto da Papa Giulio . lo {Hmo be- 
ne, elle nl'ale fi póffa firtvenirlo per molte cagio- 
ni i Pure fe vedefte via e modo alcuno a ciò , ca- 
ri(fin\o fci fià che ne factiate ogni diligenza . Pia* 
•certi 'che Cotefto voiftro importuno morbo fi va» 
xla rallentando e riconofeendofi , che egli fii male 
a nojatvi pih 4 A Monfig. voftro mi raccomande-»^ 
rete, e ftarete fiinfo. Agli 11. di Settembre 
Di Padova^ 

ili. Flavio Òrifolitro » A Rotnà\ 

R Elidete mólte gràziè a Monfig. mio di 'Ri» 
veflnà patron Voftro , non folo del brievé 
hnpetfatorti còsi pfontanfertte da Noftro SJgnoré 
e fpedifbj là quàl cofa hel vero rt’è fiata molti) 
più Carà che noh Vale la fomma di quelle deci» 
me -, èhe egli mi rifpàr'mia j ma ancora c moltd 
più del Cànonicàtó di RaVèntrài che Sua & v’ha 
donato uìtirtàrtente . Nella qural cofa mi tengo 
benifìcatò ió ancóra inficme'con Vói. Ib non ere» 
detti mài àlirb fticceflb allo ftafo volito , toftO 
thè io vi vidi in càfa di così buòno ‘c cortefe Si» 
gnore. A cui ini farete fenta fine raccomandatoi 
Rcfta che io mi rallegri delle fortune voftrc ^ e tan* 
tó più, quanto non è pòco a quelli miferi tempi 
àcquiftat di poter ónoratartenté Vivere . Dio vi fac- 
cia confolatoj quanto difiderate. Raccomandatemi 
a Monf. di Catpentras, e Hate fano* Agli ii.d’A- 
gbfto tjìóé Di Padova* 

tì 3 A M. 
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A M. Flavio Crifolitto . A Roma . 

S E io già buoni mcfi non ho alcuna voftra lette. 

ra veduta, quell» de’ io. di Dicembre con la. 
fua dolcezza m’ ha recato tanto piacere , che io l’ho 
prel'a in vece di molte lettere . A cui rifpondo piU 
tardo y che voluto non arei , foprattenuto da mol. 
te occupazioni, per cagion delle quali fono in Vi> 
negia ftaco poco meno, che due meli compiuti. 
Che vi fiate doluto del veleno fucomi dato, vi rin> 
grazio, e tutti gli altri parimente, de’ quali feri» 
vete , che fono molti ftati . Lodato Dio , che dife- 
fo e falvato m’ha; e di quello ancora, che io ho 
feoperto chi è colui’ llato , che alla mia morte ha 
intefo così fcelleratamentc , onde io faprò per lo in- 
nanzi da cui guardarmi . Della voftra ricuperata 
fanità mi rallegro poco meno, che facciate voiftef- 
fo , e piglio a buono augurio , che diciate elTer già 
sì gagliardo, che farelle buono ancora per la mia 
Villetta . VolelTe Iddio , che veglia ■vi; yenifle di 
ritornarvi con piacer di Monfignor ypl^ro tuttavia, 
almeno infieme con MelTer Avila c Mefler Flami- 
nio, i quali {limo che forniti i loro piati e .bifognc 
di colli, vorranno riveder quelle; contrade, ed io 
poteffi con voi tutti e tre c con MelTer Cola paffan 
quel tempo, che io ci ho a vivere, che lo terrei 
per la più cara parte della mia vi^^. Se Monfignor 
Reverendifs. volito parla molto onoratamente di 
me , egli fa , ficcome dolce Signore , che egli è , c 
fu Tempre. Rendetenegli voi per me quelle grazie, 
che a tanta cortefia fl convengono , ed altresì del- 
le falutazioni fue , le quali Tempre m’ apportano U 

yo. 
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vofire lettere .> Quella parte di quèfte ultime, con 
la quale vi rallegrate meco della cura datami' dal- 
la mia Patria di fcrivcr la iftoria fua , piglio 
io volentieri perciò , che io fo , che ella viene 
dall’ amore , che mi portate , ma non per conto , 
che ella di piacer mi fia, che non m’è , doven- 
do ciò cflermi piò fatica , che per avventura in 
quelli anni non mi fi convenga ^^Che l’utilità el- 
la non m’è punto, nè 1’ arei accettata, & quelli 
Signori di tale cola ragionato m’ avelTero; e voi 
in ciò avete il falfo intefo. E’ il vero che aven- 
do io per quella cagione da dover dimorare in 
yinegia, fecondo che egli mi verrà bifognando di 
per dì , e tempo per tempo , eflì m’ hanno a0egna- 
co la pigione d’ una cafa , pófcia che io non v’ 
ho llanza : la qual pigione io tutta ho già celTa e 
data al Signore del mio albergo. Meflcr Leonico 
ha udita con molto piacer di lui la falutazion , 
che io gli ho a nome volito recitata; e molto vi 
rifaluta allo ’ncontro . Il quale ed è aliai ancora ga. 
gliardo per gli anni molti, eh’ egli ha, ed amavi 
grandemente, M. Cola vi ringrazia, che vi ricor- 
diate di lui e dice non avere per quella volta da 
rifpondervi , avendo alle altre vollre lettere ril’po- 
Ao a baAanza. State fano, e di noi ricordevole, 
che v’ abbiamo fpelTo non folo ne’noflri penfìeri, 
ma anco ne’ ragionamenti . A’^.di Febbrajo 1531. 
Di Padova , 

f . « 

A Mefptr Flavio Crifolmo. In Ancona» 

H O veduta k voftra lettera de’ 25. di Settem- 
bre d’Ancona tanto piU volentieri, quanto 

H 4 pih 
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più difìderava avere alcuna novella di voi . hv€t€, 
fatto bene a levarmene la fete , e fopra tutto bene a fcrij 
vere al Cardinale Egidio , che ftimo l’ abbiarte rio-' 
graziato de’benificj donativi. Non lo fo,cHeS.Sw 
è in villa diece miglia lontan di qui. Emmi in>» 
crefcijuto che fiate indugiato tanto a far quello ufi* 
fido, tnalfimamente ehe alla prima rkhiella, cho 
io gli feci , di buonifiimo animo ve gli donò. £d 
avea qualche cagion di fare altramente. Vi man<* 
do con quelle la fua rifp'olla. Piacemi che fiate 
rifanato. La qual non é poca ventura a quelle 
cosi finillri tempi, che pare meraviglia alcuno efi* 
fer vivo. Che IpelTo vi torni a memoria la mia 
villetta e quella vita, fe cosi è , mi piace. Ma 

10 non credea che tra cotelle vollre grandezze 
evelTe luogo quella picciola fortuna pure a dover<* 
vi di lei iovvenire, come dite che fa. Della qual 
però , che io picciolo animo ho , non mi pento y 
anzi mi Ilo in elTa ogni dì piU contento. E fono; 
la Dio mercè fano e gagliardo affai. A me fimo-' 
ri quell' anno il mio Piero Antonio , che mi dol- 
fe via piu, che non parca potelfe doler la morte 
d’ un femplice fervente . Era buono e fedele e piU 
di 25. anni meco flato collante in ogni fortuna Tem- 
pre. Non polTo nè voglio dimenticarlomi . Mori- 
ronmi dopo lui in brieve giorni due ahri, che 
voi non conofcelle , e che m’ eran fattori di buo- 
na qualità . Ora quelle febbri fi fon rimelTe per 
la contrada , ed anco infieme con elfo loro un po- 
co di morbo , che ha più dì sbigottita , che dan- 
neggiata quella città. Io domane mi ritornerò 
in villa a piantare , e fpezialmente a rimettere 

11 mio bofchetto, che ha quell’ anno per lo infi- 

nito 
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tlito caldo della ftate alquanti caftagni e quercio^ 
li perduti ; Lc voftre édere hanno coperto Un bel • 
lo c grande padiglione, che io feci lord. Ho an- 
cora rimeflb all’ edera tutto il picciolo pergolato « 
eh* è alla fine dèi giardino, fatto prima di larici 
bene ed ordinatamente polli e incamerati che in 
due o tre anni {limo verrà belliffimo. Hovvetie 
dato cónto volentieri, acciò vediate che i voftrt 
principi hanno buon fegulmento* Io non fokmcn- 
te terrò voi Tempre, fiecome mollrate difiderare, 
per mio , ma farò ancora in ogni tempo io voftro « 
Quando farete alla corte , nori v’ increfea fare chb 
io vegga alle volte quattro verfi di voftra màno# 
A Monfignor voftro Reveretìdifs. mi raccomandà- 
rete , e ftarète fano . 11 Prcpofito è ito In Brefda- 
naj perciò non vi fcrive. A’a 8 . d’ Ottobre 15 > 8 * 
Di Padova. 

A Meffer Flavio Crifolinó, A Ramài 

E àbi bèn cara là vòftra lettela fefittàmi d» 
Marfiglia ; che mi donò novelle di Noftrd 
Signot e di voi fteffoi Ve ne ringrazio grande- 
mente , t veggo quello , che da cialcunò cliè dà 
là viene e fapere il pOffà , io intendo , T amór vo- 
ftro Ver me manteneffi nèl piU Verde ftato,enoa 
fi cangiare; perchè o‘ le buccie dé* noftri volti li 
cangino , ó pur le cofè della fortuna fi Vadano al- 
terando , che fogliòno' aver gran forza. Piacemi 
tutto ciò , che icf di voi odo , nori folo della gra- 
zia, che avete col Signor voftro, ma ancora dello 
accrefeimento delle rendite voftre, c' fopra tutto 
dell’ animo, che avete, di ripofare un giorno . Di 
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che vi lodo fopra modo, e più vi loderò ancora, 

2 uando arete ciò pollo in opera . Di me e del naio 
ato Monfignor Soranzo vi potrà dir tutto quel- 
lo , che io fcriver vi potelfi . Dunque farò fine 
con tutto il cuor mio abbracciandovi fin di qua , 
State Sano il mio cariffirao M, Flavio. A’ 20. di 
Dicemb, 1533. Di Padova. 

, A M. Giovan Rattijla Mmubmna. A Roma^ 

I O vi ringrazio Reverendifs. M. Giovan Batti- 
Ila mio, non folamente dello aver voi foddif- 
fatto M. Pietro Landò col brieve mandatomi e 
Ibllecitato da voi apprelTo Monf. Datario Sig. vo- 
Uro, ma ancora della molta cortefia polla in que- 
lla fpedizione, la quale. ho veduta nelle due vollrc 
umanilfime lettere l'crittemi fopra ciò , che non pò- 
trebbono effere (late più dolci, nà a me più care. 
Quantunque elle fono Hate tali , quali fogliono ef- 
fere tutte le cofe vollre. Nè la dimora, che ave- 
te fatta in quello negozio delia quale vi feufate, 
m*ò in parte alcuna ilata fpiacevole, folo che per 
U cagioni di lei, e ciò è la indil'pofizion vollra , 
della quale pofeia che fete rifanato , non avvien 
più , che fc ne parli , fe non che vi priego a por 
cura di mantenérvi fimo, e bello cosi in Roma, 
che Patria vollra è, come in Vinegia avete fatto, 
che è la mia* la quale in ciò ha bea dimollrato 
di faper quanto cara cofa ella in fe conteneva te- 
nendovi. Alle proferte, che mi fate della vollra 
opera in altre cofe, che polliate per me, non vi 
rifponderò fe non quello, che così come io ora 
v’ho faticato, cosi vi faticherò eziandio qualun- 
que 
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que alcra volta ne verrò bifognando ■ c così ere - . 
dcrò lerapre che voi facciate per me amichevol- 
mente , come avete fatto a quella volta per M. 
Pietro , e per avventura anco per me > che ne fo- 
no flato riebieditore . Io ora non ml,yi proferirò 
sì per .quello , che io fono già buoni anni voltro, 
c proferirvi il voflro medclimo larcbb^./overchia 
cortefia, e sì ancora perciò, che quello , che 
io polTo, è poco ; nè fo in che valer di me vi 
poihate voi grande , ed a grandilfimo Sig. caro i ed 
in. grandilfimc occafioni di fempre poter per altrui 
dimorante. Là dove io in ninno di quelli flati 
mi lento elTere , anzi fono io già divenuto un 
femplice villanello di quello cqnudo. State iàno^ 
ed amatemi. A’ io. d’Agoflo 1515- Di Villa del 
Padovano . . \ : ,y 

■ ■ ■ ■ " 'T 

j 4 M. Paolo da Porto , Canonico di Vieetij^a . 

I O ho fatto ogni diligenza per rifcuotcrc dal mio 
aflittuale di Villa Nuova di quelli tre anni 
palTatt, che è Prete Vincenzo Corharò ^ almen 
tanto , che io potedi foddisfare al debito , che ho 
con voi per conto delle Decime,. e non ho potu- 
to ritrarne pure un foldo. Nè avvien quello, per- 
chè egli non mi debba, che m’è rimalo, debitore 
d’intorno a cinquecento fior in d’ oro , o 'peKhè 
non lia il tempo da pagarmi ^ che già' né fono 
palTati tutti i termini di molti mefi , o ancora 
perchè egli non polla, che ha in San Bonifazio'^ 
dove dimora , una cafa tutta piena di grano c d 
altri buoni avanzi fatti della mia Badia , fenz^ 
che ha oltre quello tradichi di mercatanzie da po< 

cere 
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tere aflicurare ogni groffo creditor fuo . Ma 8 fòif* 
{c o per la molta baldanza , che égli Ka meco pèr ' 
l’amore, che egli fa che iò gli porto , ò péf là 
poca agevolezza , che ftima che iò abbia di far- 
mi da lui ' foddisfare élTendo egli prece . Ma cònio 
tiò fìa, noh avendo io al prelènte altro lilodòdà 
levarmi del détto debito con Voi , Vi do e tòn- 
iègnò elTo prete Vincenio per mio debitore . Fatc^ 
vi da lui pagar di tutta la fomma,ché io ne fon 
contentò. Da Monfìgnor Bóldù , che v’hà data, 
quelia lettera, potrete informarvi pili mitiiitameil- 
<e di quello , thè io vi ferivo , à cui darete piew 
da fede. Mi profero a Voftra Signoria. A* lOi 
di Settembre 1525. Di Padovài 



LIBRÒ QUINTO. 


A M. ùirotamà Fracafloro Fijìco. A Verona i 

M olto volentieri ho ricevuto il voftro poca 
ma datomi da M. Leonicò infìeme cori 
le voftre lettere , e molto di buòna vtf* 
glia e con fommo piacer mio l’hò ve- 
duto. £ come che altra volta un’ altro cfempi<> 
di lux toltovi nafeofamente nii veniffe veduto duè 
o tre artrii fohO , pure con quella avidità , che arei. 
fatto, fa mal veduto don ravèffi, o forfè per av* 

ventura 
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Ventura con piU,eflcndomi eflb a quella volta pia* 
cinto grandenaente , c perciò eftimando sì come 
pili emendato mi dovdTc eziandio piìi piacere quell 
altra , io 1’ ho ora e letto c riletto pili nate, c 
ciafeuna piò volentieri in tanto, che non ho ve- 
duto, nè voluto vedere altro alquanti giorni. Per 
la qual cofa mi pare po;tervi dire ficuraniente,che 
egli è di molto maggior prezzo* che voi noi fate 
nelle voftre lettere , e che a giudiciò mio egli è 
così bella operetta , e così poetica , c così da ogni 
fua parte ben condotta , e così cara , come 
che a quello noftro fecolo in luce venuta ua . Di- 
rei un poco pili oltra , fc non foffe , che io ci ho 
per voura ecazia e per voftra fomma cortefia trop- 
pa parte. 11 primo libro ha molte cofe belle an- 
zi tutte, e parmi che fcriviate in verfo cofe tolte 
di mezzo la Filofofia molto poeticamente e molto 
pili graziofamente , che non fa Lucrezio molte delle 
fue . E primieramente belliffima particella è quella, 
nella quale parlate a me , e tanto bene difpofta ed 
ornata, che io non faprei difiderar ^piii da Virgi- 
lio. E certo; che io non dico di pili, di quello, 
che io ftimo. Vedete per quello, quanto è quello, 
che io vi debbo' di tanto e sì onorato c raro c 
caro dono. Nel quale tuttavia due altre volte vi 
ricordate di me nel fecondo libro , con una delle 
quali chiudete e finite l’opera. Belliffima m è an- 
cor paruta tutta quella parte , che incominci^ 
Quare agt &c. infino a quel verlo. Ergo fi ^ 
^polirà &C, Ma del primo libro fopra tutto mira- 
bue k la lamentazione , che fate nel fee , ben ric- 
ca e piena di quella copia ed abbondanza e va- 
ghezza^ir^iliana , che cotanto fa- mar^igliarc 
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thiunquc il legge, e in quella la morte di M. Mar- 
co Antonio, e ultimamente quelli cinque verfi:!/- 
la tempejlate ^ che mi fan credere, che l’anima di 
Virgilio ve gli abbia dettati . Il fecondo libro ve- 
ramente è tutto dall’un capo all’altro leggiadri (fi- 
mo , e pieno di figure Virgiliane e di Vaghezza in- 
finita, forfè in qualche parte per cagióne della no- 
vità delle cofe, che vi fono, e per la varietà del- 
le erbe e medicine , che vi fi raccontano , nelle 
deferizioni delle quali di gran lunga fuperate la ef- 
pettazion mia , e credo fupercrete quella di ciaf- 
cuno altro . In quello libro la favola del legno non 
potria efler meglio penfata, nè darci pili propria- 
mente di quello , che ella vi dà , nè in pili attò 
luogo poda* Ora per foddisfare non folamente a 
voi, che di ciò mi pregate, ma ancora a me def- 
fo, per la parte, che avete Voluto che io ci ab- 
bia , ho in queda leggiadrilfima operetta notate 
quelle cofe, che arei Tatto , fe io dellb 1’ avelli 
compoda , e con quello amore medefimo . Le qua- 
li faranno aggiunte con queda lettera, ed'averan- 
no infieme le correzioni , che io v’ ho penfate fo- 
pra é Le quali non voglio che Vagliano appo di voi, 
fe non in quanto poifiate vedere a qual parte pie- 
ghi il mio o difiderio 0 giudicio * Voi pofeia toglien- 
do da me folo lo avervene avvertito, ralTetterete quan- 
to vi parrà da ralfettare con miglior lima, che 
non è queda mia già logora ed inrugglnita,e per 
niente non mi crediate più che vi bilogni. D’ al- 
cune altre cofe ho ragionato con MelTer Francef- 
co dalla Torre , che na il renditor dì quede , a cui 
mi rimetto. Le grazie, che io v’ho a rendere, io 
If riferbo a raccogliere in altro tempo. Ora date 

fano , 
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fano, e tenetemi tanto per voftro, quanto è* inte- 
ramente tutto quello, che io fono< A’zd. di No- 
vembre 15 15. Di Padova. 

A Mejfer Girolamo Fracafioro. A Vtrona* ♦ 

R icevuta jeri la voftra lettera in rirpofU delLt 
mia fopra i due libri voftri , c veduta quella 
parte di lei, dove dite aver penfato di lafciar ne’ 
detti libri la favola dell’ argento vivo , e giugne- 
re ,un’ altro libro àgli due, non mi fono potuto 
tenere di fcrivervi da capo e pregarvi , che no» 
vogliate entrare in quella fatica , la quale io non 
folamente (limo foverchia, ma oltre a ciò ancor» 
dannofa. Perciò che quando ben facete che i li- 
bri foflero quattro , non che tre, io per me noa 
vi concederei mai , che il fingere due favole in 
elfi così da ogni loro parte nuove c da niuna an- 
tica pendenti folle altro che non ben confiderato 
a balìanza. Dove quella del legno mi foddisfa ed. 
empie T animo maravigliofamente . Senza che per 
elTere il legno cofa nuova , ella vi Ha pib propria- 
mente , che non fa quella dello argento , che è col» 
trita e ad ognuno famigliare, come fapete. Che 
dove dite che Virg. fa digrefiìoni ne’ fuoi poemi, 
vi rifpondo, che anco voi ne fate in quelli libri 
tante , che è bene alfai . Benché altro è digrcffio- 
ne, ed altro favola del tutto nuova. Anzi Virg. 
flefla quando favella d’ Arilleo, non la finge tutta 
da fe, ma la trae e toglie dalle antiche. Da Pin- 
daro non potete trar buono efempio, che é poeta 
Lirico e Ditirambica , il quale però in tutte le fuc 
opere così divcrfe non ne finge di nuove, fc non due. ' 
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Del Fontano non p^rlo, del quale fe io aveffi ad 
imitar cofa alcuna , vorrei imitar di lui le vertvt , 
e non i vizj. Quello fìnger le favole in eflb è co- 
sì viziofo, che per quello non li può leggere al- 
cuno de’ fuoi poemi fenza Homaco. Olcra che la 
favola vollra dell’ attento, quando anco vi lì con- 
cedefle che ella non fofle foverchia , per la infini- 
ta imitazione che ella ha di quella di Virg. non 
mi piace per fe in niun modo. Torno per canto a 
dirvi che a me pare che vogliate pigliar fatica a 
danno vollro. Nè io faprei lodare , ancora fe la 
favola non folTe in conuderazione , cocello vollro 
penlìero di farne tre libri , quando la qualità della 
materia del poema è così compiutamente da ogni 
fua parte fornica in due , che tutto quello , che vi 
£ arrogerà , non potrà elfere altro, che portare 
acqua alla fontana . Contentatevi M. Girolamo mio 
di quello , che fatto avete , che vi prometto che avete 
fatto affai ; e non vogliate elfere voi di quelli pintori, 
che non fanno levar le mani dalle loro opere. I due 
libri Ibno pieni , fono abbondevoli di modo , che nien- 
te pare che vi manchi , o dilìderar vi li polfa. Nò 
per tutto ciò dalla favola dell’ argento in fuori , v* 
è pure un verfo non dico foverchio , ma folamence 
oziofo . Se vi lafcierete la favola , ed oltre a ciò vi 
giugnerete altre cofe, non potrete a giudicio mio 
porvi giammai canta fatica e canto lludio, che non 
lìa per parere a’ docci e giudiciolì uomini , che ab- 
biate voluto far troppo. In fomma per neffuna 
condizione poffo io impetrar da me il concedervi, 
che quella favola non meriti effer tolta di quei 
libri . Se io dico per avventura più di quello , che 
^ j^odello amico fi converrebbe ,1* amore che lo 

por- 
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porto a quella opera * e l’ obbligo che io ve ne n* 
ko, mi fa cosi parlare. Ho fopratccnuco queda 
lettera per parlarne prima con M. Leonico , e veder- 
ne il parer fuo. 11 quale è in tutto di quella me- 
delima openione e giudicio, e cosi a nome Tuo an- 
cora vi ferivo , quanto è Icritto qui fopra , State fa- 
no. A’ 5. di Gennajo 1525. Di Padova. 

. ^ M. Girolamo Fracajìoro, A Verona, 

H O ricevuto il bello e grande e fingolar do- 
no del voftro poema eroico del mal Fran- 
cefe , onorato M. Girolamo mio, il qual dono 
m* è pili caro dato , che veruno altro , che io 
abbia giammai per tutto il tempo della mia vita 
.ricevuto o dal favore della fortuna , o dalla be- 
nivolenza degli uomini. Hollo veduto e riveduto 
con tanto piacer mio, con quanto devea vedere 
,c frutto del voftro ingegno e della voftra doctri- 
na^ e libri, che manderanno innanzi infieme col 
voftro la memoria del mio nome , a cui fono in- 
dirizzati , quanto la latina lingua durerà , con il- 
luftre e onoratiifimo teftimonio e del voftro di 
me giudicio , e dell’amore che mi portate; de* 
quali due non faprei dire qual pih dolce e piU. 
ioave mi fia, o di cui far da me li debba mag- 
giore ftima . Vi renderei di cotanta voftra cor- 
cefìa grazie, le io parole trovar poteffi, che b»< 
ilalTero a ciò fare convenevolmente. Perciò che 
.a penfar di rifpondervi con alcun dono, e come 
lì iuol dire di rimunerarvi, io forza nè ardire 
non ho. Riferberò adunque e fcriverò nel mio 
animo aflài capace ed a ricevere ed a rifponde- 
ìéCttere del Card. Bembo Voi, IIL I re 
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te f^lt^kiicoQ amore tutto que&o cosi alto e puro de* 
bitp, eh? io vi tengo, c pregherò il cielo, che 
vi doni vita e proiperità convenevole alla voilra 
vertìi . State fano . Agli 8. d’ Ottobre 1530. Di 
Padova . 

A M. Ciroìamo Fracajloro. A Verona, 


Q uanto io fono più da voi amato, che per av< 

_ ventura da veruno altro , che m’ ami e caro 
.m'abbia, tanto ho da.elTo amor voftro più cara 
c più dolce lettera ricevuta era le molte di mol*> 
ti , che a quelli dì fcritto m’ hanno per la cagione , 
che ha voi mo0b a fcrivermi , onoratiffimo il mio 
M. Girolamo e cortefiffimo . Ed era forfè cosi ri- 


chiedo non folo aU’amor che mi portate, ma an- 
cora all’ufanza e collume vodro per lo addietro te- 
nuto . Che le io ho da voi altra volta ricevuto il 


maggiore c più illullre dono ed il più preziofo e 
più da me ellimato e pregiato, che tutti gli altri 
doni , che io ho giammai avuti da tutti gli altri 
uomini , infiememente non fono , il poema dico la- 
tin vollro così chiaro e così raro • era e verifimile 
e conveniente , che io ricevelfi anco ora da voi 


la più amorevole di gran lunga e tiolce e foave 
e cara profa volgare , che io abbia letta in que- 
lla occafione ed a quello tempo . Nè toglie la fua 
.vaghezza il vollro inganno di giudicar di me mol- 
to l'opra il vero , o di fperar vie più , che io pre- 
dar non polTo . Che l’ uno , e l’ altro fono e d’ar- 
dente amore inganni , e di dolciliima natura fegnl , 
ficcome in voi e quello e queda fono . Ed io che fo 
di chente fomma v’ ingannate , non folamente ve ne 
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fcufo, anzi vi rendo io di cotefta dichlarazlon vo« 
ftra deir allegrezza , che avete della mia novella di- 
gnità prefa, con le voftre foverchie lode c trop- 

{ )o favorevole giudicio accompagnata e fnelcolata, 
e grazie tanto ancora maggiori e più immorta- 
li, alla cagione, che molTe la voftra penna , piu 
che alle fue note rlfguardando. Donimi N. S. Dio, 
dalla cui volontà fi dee credere^ che tutto quello 
avvenuto fìa, tanto della fua grazia, che io a voi 
poffa, quando che fia, grato ed atnorevole dimo- 
Ilrarmi. State fano. A’ 13. d’ Aprile 1539. Di 
Vinegia. 

A M. Girolamo Fraéajìoro, Al Cóttcilio a Trento é 

E Bbi , Eccellentifs. M. Girolamo mio ^ le vo- 
ftre lettere infieme co’ doctillimi libri voflri 
novamente impreffi e legati do ff/mpathia & antim 
pathia rerum e di quelle altre belle materie , cf- 
fendo io impedito dalle mie podagre di maniera, 
che io non ho potuto elTere , ficcome io difidera* 
Va, l’apportator di loro a N. S. nò al Revercndifs. 
ed Illuftr. Farnefe. Tuttavia fenza dimora man- 
dai al detto Revernedifs. ed al Rever. MalFei i lo- 
ro libri , pregando il MafFei , che di man fua pre- 
fentalfe in nome mio a N. S. il fuo , come fatto 
ha. £ parimente a tutti gli altri ho fatto dare il 
fuo, da quello di M. Andrea da Pefeia in fuori, 
perciò che elfo non è qui, ma a Pefeia, dove 
però farà mandato il libro da un fuo con una 
mia lettera a lui. Mi rallegro con V. S. di que- 
lla cosi bella ed onorata fatica voftra , la qual 
vedo farà con gli altri bcllilfimi parti del voftro 

I 2 inge. 
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ingegno ad eterno onore del nome voftro.E pia* 
cerni che non abbiate dimenticata la poefia, per* 
chè fiate invecchiato aflfait iiccome Tho dimenti* 
cata io , che non mi ricordo quali pih d’ aver mai 
fatto verfo alcuno. La prima volta , che .io efea 
di camera c parli con N. S. li ragionerò del li* 
bro voftro e di V, S. e farovvi mandare quello , 
che S. Santità me ne rifponderà. Il nome voftro 
è molto grande e grato ed onorato in tutta que* 
fta corte ) anzi in ogni parte y dove iiano buoni e 
dotti uomini . Il quale è anco alquanto fatto mag* 
giore per conto dell’onorato e Reverendo luogo, 
dove ora fete. Sarete contento raccomandarmi a 
quelli Revcrendiflìmi ed IHuftrilfimi Smnori Le* 
gati tutti c tre Signori miei oflervandiffimi , ed a 
fàlutare a nome mio il Magnifico e buono Mef* 
fer Luigi Prioli, e il dotto e pio e Tanto poeta 
Meffer Marco Ant. Flaminio. A’ 20. di Maggi» 
di natal mio. J54Ò. Di Roma, 

M Conte Giovanni Antonio àa CoUalt»^ 

A Collalto. 

V oi vederete per la qui rinchiufa lettera dì 
M. Lampridio quello , che egli fcrive , al 
quale per l’amor, che io gli porto i non poffo 
mancare. Di che ho voluto mandarvi Francefeo 
mio ftaffiere a pofta, acciocché fe potrete man- 
dare a M. Lampridio quelli denari, de’quali egli 
dice , o vogliate mandargli a me per coftui , pof- 
fiate farlo. Che faranno ben dati, ed io inconta- 
nente gl’ invierò a Roma. Quando non polfiate 
farò cpntento mi tacciate intendere quello , che 
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io gli arò fopra ciò a fcrivere. Il qual M.Lam- 
pridio per effer quella rara perfona, che egli è, 
merita effere agevolato da ciafcuno. Direi alcuna 
cofa più oltra, le ciò non fofle,che voi e il Con- 
te Manfredo voftro fratello lo conofcete vie mc-< 
glio ) che non fo io , ed avete ampiamente con 
lui meritato. Voi mi rimanderete quella mcdcfi- 
ma lettera di M. Lampridio. Dogliomi oltre a 
ciò con voi grandemente della morte del Conte 
Sertorio voftro fratello. La qual perdita per la 
fua virtù e valore meritamente dee elTere futa gra- 
ve ad ogni buono Italiano. N. S. D. compenfi 
quello danno con alcuna equivalente profperità e 
felicità alla illulìre cafa e famiglia volìra . State 
fano. A’ 29. di Novembre 1525. Di Padova. 

Al Conte Manfredo da Collalto* 

M Andando io il prefentc portator mio ferven- 
te al Sig. Conte Giovanni Antonio voftro 
fratello per cagion di M. Lampridio , ho vòlutó 
falutarvi con quella lettera , e ricordarvi , che io 
vi fono quel buon fratello, che in Róma m’ave- 
te conofeiuto , quando eravamo amendue d* un 
medefimo Sig; ferri. Oltre a ciò vi racebmandò 
la bifogna del detto voftro , molto più che mio, 
Mefler Lampridio, verlo il quale vogliate man- 
tenere e difendere i yoftri medefimi benificj. Che 
fo che ciò che egli ha in còtefte contrade, egli 
l’ha da voii A V. S. mi .profero e raccomando, 
dolendomi parimente con voi della perdita del Con- 
te Sertorio , quanto fi conviene alla noftra amiftà . 
State fano. K 29. di Novembre 15^5- Di Padova, 

I 3 A M, 
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M. Niccolò AtdingbeUi, A Padova, 


Q Uelb voce Duploma , è ancora pure ne’ di- 
gefti nuovi nel libro quarancefimo . Ad le- 
'gem Corntliam defalfts , Capite , eos qui inter fe 
diverfa tejlimonia prabaerint , Dove dice. Qui fe 
prò milite gejpt , illicitis injìgnibus ufus ejì , vel 
falfo Duplomate vias commeavit^ prò admijfi quali- 
tate gravijfime puniendus e^. Per la qual cofa con» 
ferendo quello luogo con gli altri due , che io vi 
moftrai , lì può credere che pure Duploma fia ezian- 
dio una lettera e fede del Signore , per la quale fi 
dovea comandare a ciafcuno, per dove colui avef- 
fe a paflfare , che lo agevolalTero di Cavalli , o di 
navi , o d’ altre bifogne del cammino , per andarn* 
rattamente , E fia quella V tolta pure dal Greco^, 
che fi volge nel latino così , e dicefi Duo , in vece 
di dire Dyo . A V. S. ed al mio M. Giovanni mi 
raccomando. A’ a8, di Gennajo 152 , 0 . Di Padova# 


A^MeJfer Ermete Stampa, A Padova, 


S E io dilldcrai già per altre cagioni, che voi 
preftalle il vollro favore a M. Vincenzo Ca- 
tena nel confeguimento della lettura, che egli cer- 
ca , ora il difidero in molti doppj , pofeia che il 
nollro Signor Ridolfo Pio per fue lettere a me il 
raccomanda così caldamente , come voi vederete qui 
dentro. Per la qual cofa con tutta la forza del mio 
a voi inclinatiffimo animo vi priego a mandare in- 
nanzi lo incominciato lavoro della voftra cortefia 
ed amore verfo me , che certo io lo riceverò da voi 

a mol- 
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a molta grazia , e reftcrovvene di tanto tenuto , quan- 
to vedete che io debbo difiderandolo fommarnente . 
Avanza che io mi raccomandi nella voftra buona 
mercè) e vi ricordi che io voftro fono. Agli otto 
di Maggio 152.0. Di Villa. 

- A Fratelli di M. Federigo da Ogobbio . 

Ad Ogobbio . 

V orrei potervi dare miglior novella , che 10 
non poflb, ma poiché la condizione umana 
è tale , che a noi bifogna ricevere gli avvenimenti 
della Fortuna tali , <juali ella ne gli manda, vi fo 
intendere , fiecòme il voftro e mio M. Federigo è 
perito in mare rompendo la nave , fopra la quale 
egli era , per fortuna d’ intorno a Retemo , città 
di Greti , ed infieme con lui fono periti quaranta 
uomini , che fopra la nave erano . E' ftata fatta di- 
lioenza da M. Girolamo Cornaro compare di lui 
del fuo arnefe , e non s’è potuto ricoverar cofa 
niuna . Vi conforto a portar quefto cafo pazien- 
temente, accordandovi col volere del cielo . Do- 
gliomene nondimeno con voi tutti, e tanto pili, 
che *1 poverino era in uh traffico , che certo gli 
farebbe flato' d’onore e d’utilità grande, fe N. S. 
Dio Taveffe lafciato in vita . Se io per voi fon 
buono a far cofa, che vi piaccia, mi vi profero di 
buoniffimo animo. Mandando voi a Roma aMonf. 
lo Cardinale Egidio , al quale io ho fcritto di ciò 
a benificio voflro , mi rendo ficuro , che egli darà 
ad alcun di voi o de’voftri figliuoli il Canonicato, 
che fu di M. Federigo. State fani. A’ 27. di Mag- 
gio iSià. Del Padovano.. 

® I 4 A M, 
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A M. Bartoìommeo Aìejfandrino y Seeiretéirit 
di Monfigttor Legato . A Vinegia, 

V oi vederete quello, che io ferivo a Monfig< 
Legato fopra la bifogna de i Novali miei 
parenti e fratelli nella Tua lettera . Io in quello^ 
folo vi priego , che fe mi conofeete buono a po* 
ter giammai per voi cofa , che vi piaccia , e fe 
làpete che io fìa di grato animo , vogliate coni<' 
tentarvi , che Monf. volito mi conceda il dono , 
del quale io il priego nelle mie lettere < Il qual 
dono potrete porre a tutto quel credito , che vi 
piacerà d’ aver meco , che io mi ve «e fo debi-^ 
tore già da ora . Non polTo nè potrò a tempo al« 
cuno aver da voi cofa più cara e grata di quella^ 
State fano. A’ 17. di Settembre Di Padova* 

A M. Bartoìommeo Aìejfandrino . A Vinegja, 

H O veduta la voftra nfpolla ; e parmi che fo^ 
lo ho da dolermi che più per tempo io non 
v’abbia fcritto . Porterollo a pazienza , quanto a 
quello, che frallornar non può, perciocché è già 
fetta. Ben vi priego che vi piaccia per lo innanzi 
non dar più favore alcuno a^i avverfar) de’paren* 
ti miei , fe effi ve ne ricercheranno , che certo fo- 
no del sì . Il qual piacere potrete pormi a quanto 
debito vi piacerà y che a tanto mi fottoferiverò vo- 
lentieri . A Monf. Legato non avviene che io dia 
altramente noja con mie lettere. Sarete voi con- 
tento raccomandare e me e i detti miei parenti a 
S. S. in mia véce , degni per le loro virtù d’ef* 
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fere nella buona fua grazia , e in tanto raccoman^ 
dargliele , che S. S. fi difponga ad avergli per ca« 
ri. State fano. A’ 24. di Settembre 152^. Di Pa- 
dova. 


A Af. Romulo Amafeo» A Bologna 4 


P Er la morte del Beliccò , Monf. Boldìi ed altri 
vollri amici hanno operato , che fe vorrete 
accettare il venire a quella lettura « a voi farà da- 
to tutto quello, che avea il detto Bezicco, ed al- 
cuna cofa più . Egli avea cento fiorini . Quantun- 
que per altro buono ordine j che s’è pollo, potrà 
elTere , che quelli Signori pafieranno in onorarvi 
ancora più oltra che io non dico * Solo bifogna 
che vi lafciate intendere, fe, elfendo condotto, fe- 
te per venirci . E di quello ballerà che ce ne fcri- 
viate una parola , tenendovi certo che quanto ci 
fcriverete farà fecretiffimo. Dico quello per li rif- 
petti , che io fo vi debbono muovere a non vo- 
ler che fi fappia che voi cerchiate quella condot- 
ta . Quantunque voi non la cercate , ma ella v*è 
proferta e voluta dare, il che acciò che paja bea 
fatto fenza confentimento e faper volito , ed an- 
co acciò abbiate efcufazione con cotelli vollri Si- 


gnori , fi giugnerà nella condotta vollra , che elTen- 
00 fuddito di quella Signoria, fiate al^tco fotto 
pena di confifcazion de^ vollri beni al venire , & 
così nelTunb vi potrà riprendere. Però vi mando 
io un mio llalfiere a polla con quelle lettere , afi> 
fine che egli mi rechi da voi rifpolla. Vi ricor- 
do il buono aere Padovano ed il reo Bolognelè • 
la grandezza di quello Audio, e la i quiete, il gua- 
dagno 
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^agno , che fenza dubbio farete qui maggiore, il 
titolo più onorato , e forfè gli amici voftri , che' 
per avventura fono qui più amorevoli , che quel- 
li non fono , che colli avete : le fperanze voftre 
Romane non lì perderanno con mandar quando 
lìa tempo uno de voftri figliuoli a quel Signore, 
che potrà farvi del bene , le egli vorrà . Datemi 
rifpofta , e ricordivi , che le occafìoni fono da pi- 
gliar quando vengono e pigliar lì poffono . Se 
una volta ritornerete qui , non vi mancherà ' in 
brieve migliore ftipendio e miglior ventura. Sta- 
te fano, e falutatemi la mia gentil comare Mad, 
Violante . A’ 23. di Settembre i$i 6 . Di Padova. 

A M. Crijloforo Cernota . Ad Arbe . 

G Ratilfime mi fono le voftre lettere Hate, per 
le quali e cosi amorevolmente vi dolete me- 
co della morte di Melfer Bartolommeo mio fra- 
tello , e cosi prudentemente me ne date alla pazien- 
za e conliglio' e conforto . Nell’ uno certo avete ra- 
gion di dolervi, che avete in lui perduto un buo- 
no amico' e fratello, dal quale eravate ed amato 
ed onorato, al pari d’ogni luo più congiunto e più 
caro * dèli’ altro vi rendo molte grazie , maffima- 
niente perciò , che io non ho conofciuto in me 
quella prudenza in quello mio dolore e perdita , 
cne voi per voftra cortefia mi date • anzi ho avu- 
to meftiero di confortatore tale, quale lète voi fla- 
to , che lA’ avete recato quella medicina con le vo- 
ftre lettere ,’ che fi potea darmi più profittevole a 
queftà ferita . Torno dunque a nngraziarvene più 
a’ una volta , c priego il cielo che a voi conferyi t 

vo- 
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voftri) e ad effi voi , quanto piìi lungamente di- 
fiderate e l’uno e gli altri. Ho avuto piacere af- 
fai , che m* abbiate trovato il cane morlacco , del 
qual mi fcrivete . Anzi vi priego ad ufar diligen- 
za di farlo portare in Vinegia a mano di M.Gio- 
van Matteo mio nipote , coma dite, al quale ho 
già di ciò parlato . Similmente afpetterò io fcia- 
mito volentieri , e fentirovvi obbligo e dell* una 
cura e deir altra . Convienfì che io mr irf proferì 
ad effer quello, che v’era mio fratello. La qùai 
cofa io fo di buoniflimo animo e per piacer di 
lui, fe egli quelle cofe fente, e per merito voftro', 
e per debito mio . State fano , ed ufatemi in tut- 
te le bifogne voftre fenza rilparmio . Di Padova, 
all* ultimo di Settembre, 1526. 

A M. Crijloforo Cernota . Ad Arbe , 


H O ricevuto lo fciamito, che m’avete manda- 
to , che è flato braccia venti . Vi rendo 
grazie della fatica . Rimandovi lo fcritto voflro 
delle lire novantatre , le quali m’ eravate debito- 
re , e benché il detto fciamito non le vaglia a pez- 
za, pure volentieri vi rimetto ogni cola, che ri- 
manete 3 dovermi dare , fe bene ciò folTe di mag- 
gior fomma , che egli non é . Anzi vi priego a 
tenermi per voflro , c ad ufarmi , dove vediate che 
io fia buono a far per voi , che fempre vi gio- 
verò e piacerò volentieri . Quella lettera vi fia 
per. fede e pegno dell’ amor, che io vi porto , e 
del mio animo verfo voi . State fano con tutta la 
voftra famiglia , c faterai alle volte con voftre 

lette- 
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lettere certo del voftro flato . Di Padova . A* I4» 
di Giugno 15274 

^ M. Alejf andrò de' Pa ^ . A Firea ^ . 

H O veduto M. Giovanni voftro figliuolo co» 
molto piacer mio. Dal quale e fono flato 
vifitato a nome voftro cortefemente , ed ho avu- 
to le voftre lettere j che mi fono fute gratiifime 
Egli ben dimoftra efler nato di voi non folo nel 
volto , ma ancora in quella parte ^ che piu fi dee 
dir aoftra, T animo e la vertìi ed i coftumi* Sti» 
mo abbiate ottimamente fatto ad averlo a queft» 
città ed a qucfto Audio mandato . £ come che de- 
bole patrocinio poifa il mio eflere , del quale di- 
te prendere ficurtà e fidanza per lui , pure io gli 
ho proferto e la mia cafa , e le cofe mie , e le 
forze tutte , e me fleffo, che fono già buoni an- 
ni voftro. Nè maggior piacere potrò io in quefta 
fua dimora e flanza ricevere , che fentire che egli 
fi vaglia di me fenza rifparmio alcuno . Io in 
tutto ciò , che da me potrò conofcere poter fa- 
re a foddisfazion fua ed a profitto del fuo Audio, 
non afpetterò eifere da lui richieflo 4 In quelle co- 
fe che io fapere per me non potrò, fcrivetegli 
voi , che egli domeflicamente e arditamente ufi 
ia mia cafa ed il picciolo poter mio , che tutto 
di nuovo apprefto di voi gliele profero e dono . 
State fano . Di Padova . A’ 21. di Novembre 
152^4 


A M. 
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,4 M, Alejfandto de Baxji Ambgfciator Fiorentino. 

A Vinegia. 

M Entre io penfava di falutarvi con due ver- 
fi , c proferirvi tutto quel poco , che io fo* 
no y ed ecco che voi mi falutate con le volìre urna- 
niflìme lettere proferendomivi con moka cortefìa, 
il che io ricevo volentieri , nè mi pento effere in 
ciò da voi e prevenuto e vinto , per dovervene io 
fentir maggior r obbligo . £ ringraziovene quanto 
io poflib il più , pregandovi a fervirvi di me ficco- 
me d’ uno, che buon tempo fa è voftro. Io fento 
molto piacere della venuta voftra alla mia Patria , 
e della autorità che voi v’ avete recata dalla vokra, 
la quale veggo, che fa molto bene eleggere i fuoi 
minikri : quello , che il più delle volte non fanno 
far le Repubbliche . Quanto alla Elettra voftra , io 
l’ho tuttavia nelle mani. Riferbomi a dirne quello 
che me ne pare, come io l’abbia fornita, e forfè a 
bocca, ed in ogni modo con quello amore, con che 
vorrei che voi mi dicefte il parer voftro nelle mie 
cofe. Afpetterò anco l’Edippo che mi promettete. 

In quefto mezzo mi goderò il voftro M. Gio: della 
' cui virtù e coftumi affai con voi mi rallegro, che 
iète padre a sì modefto e gentil figliuolo . State fa» ^ 
ao. A’ 2.1. di Febbrajo 1527, Di Padova. 

A M. Alejfandro di Pa7:gi . A VinegÌ0 . 

H O veduto la voftra Elettra con quello amore , 
con che vorrei che ogniuno vedefle le mie 
fcr;tti^re . Sopra la quale pofeia che voi così calda* 

mence 
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mente mi richiedete , che io vi dica il mio giudi- 
ciò, dico che io ci ho veduto di mólti bei luoghi > 
c con molta vaghezza rapportati nel latino , che do- 
veranno grandemente piacere a chiunque con dirit- 
to occhio gli leggerà , ed a me fono piaciuti ipi- 
rabilmente . E’ vero ehe in molte altre e mdlto 
maggior parti io vi difidero piìi cura di quella , che 
a me pare che v’abbiate polla, e più Itudio e più 
fatica . E per quella cagione crederei che foffe ben 
fatto , che non la vi lafcialle ufeir di mano con que- 
lla faccia, che ella ora ha* ma cercafle d’ abbellir- 
la ancor più , prima che ella veder fi lafciafle da 
chi grande amico vollro non foffe * Nè è, che io 
non fappia quanto malagevole cofa fia il far Sofo- 
de latino a verlò per verfo, che poffa piacere. E 
perciò non loderei giammai ad alcun mio amico, 
che pigliaffe cotali imprefe . Ma fo ancora , quanto 
gli uomini più volentieri vituperano le cofe non 
belle , che eflì le difendano , o ifeufino con la difa- 
gevolezza , o ancora con lo effere poco polGbile che 
ogni verfo bene rifponda. Quello è il mio brievc 
avvertimento fopra la Tragedia tutta , dettovi , fc 
non con molta Icienza , almeno con infinito difide- 
rio dell’ onore e della gloria vollra . Quanto pòi al- 
le altre cofe particolari per lei i che non fono per- 
ciò molte , ne ragionerò col voliro M. Gio; quan- 
do egli ritornerà qui* State fano,e riputatemi mol- 
to vollro. Di Padova* Al primo di Marztì 1527. 

A Mi Alejfandro de Paì^ . A Vinegta, 

I 

D UoImi grandemente Sig. M. Aleffandro mio , 
che V* Sig. la quale io fperava dovellè fané 

in 
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itì quefte parti molto lunga dimora , così rollo fi fia 
per. partire , come mi fcrivete* e tanto pili mi duo- 
le, quanto lo per la mia fciagura meno v’ho go- 
duto di quello, che e fi conveniva al buono ed og- 
gimai antico amor noftro , ed io in parte mia ho 
tutto quello tempo difiderato . Nondimeno perchè 
quelle fon cofe della fortuna , la quale il pili delle 
volte meno dà di quello , che altri pi^ oeìrca , e poi 
la malvagità di quella llagione è tanta non 

è da pigliare a male , fe gli amici folo vede^ Hòn^ 
polTono, io procaccierò di darmene paCe raccótì-* 
lolandomi di quella perdita con la cortefe lettera , 
che ra’ avete Icritta , la quale è sì dolce , che ba- 
llerà a tor via l’ acerbità , che queftó avvenimento 
di non v’aver potuto vedere m’ha recata ì Alla 
quale rifpondendo io , primieramente vi ringraziò 
dell’ onore , che mi fate col falutarmi e proferir- 
mivi così amichevolmente . Come che quella ul- 
tima parte non era oggimai necelTaria tra noi , 
che io ho da molti anni in quà voi per mio, fic- 
eome io di voi fono . E come che anco non bi- 
fognava che voi m’ invitafte ài perfeverar nella no- 
llra amillà. Pure quella cura che ne prendete m’è 
caca , che mi dimollra voi effere di queftó animo, 
pofcia che da me il ricercate . Poi vi fo intende- 
re che fe rimanderete il volito M, Gio: al pri- 
mo tempo qui allo lludio , come ’ dite di voler fa- 
re ió 'm^ ingegnerò di rillorarc e compcnfar ver- 
fo lui' quel tutto, in che io con voi mancato fo- 
no . La quale ammenda tanto più volentieri fa- 
rò, e di migliore animo, quanto i fiioi laudevo- 
li cóllumi e la modellia e la molta vertù , fe mol- 
ta può in fanciullo effere, meritano che non pure 

io. 
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io, che l’amo come figliuolo, ma ciafcuDO quan« 
to fì voglia lontano gli porti non folo amore, ma 
anco riverenza. Della morte di M. Antonio vo- 
ilrp fratello non darò a V. Sig. conforti , nè cer< 
cherò di racconfolarvene altramente, fapendo che 
' fece per natura prudente, e per dottrina filolbfo» 
e per ifperienza oggimai avvezzo a tali perdite • 
Solo dirò, che a me pare, che chiunque a quello 
zempo muore , egli li lievi da un malvagio e tor« 
hido e travagliato fecolo , nel quale poco di lie« 
to iperar fi può di vedere, o di dolce, o di ca« 
to , e d’altra parte ogni cofa e di malinconia e 
.d’amaritudine e di dilpetti è pieno. Ben vi prie« 
go a valervi di me fenza rilparmio alcuno , do- 
rè coqofciate che io fia buono a lervirvi. A cui 
difidero e felice ritorno alla Patria , ed in ogni 
luogo piena e lunga profperità . Se in Firenze a 
M. Taddeo Taddei ed a M. Pierfrancefco , e Gio- 
vanni Borgherini voi mi raccomanderete, ciò mi 
fia molto caro , ed a M. Andrea Tebaldi , uno de« 
gli antichi amici , che io in quella vita m’ abbia ^ 
State fano . Di Padova. A’ 14 . d’ Aprile t$z 8 . 

A M. Bonaventura Orfelli , il Secretarlo di Monjìgnor 
Bajus, A Vinegia, 

I O ho fornito in quell’ora, e fono alle due del- 
la notte, di leggere il vollro Livio, valga re. 
£ per quello , che io ellimar poflb , per niente egli 
non è traduzion del Boccaccio , anzi è di perio- 
na molto lontana dalla vaghezza dello llile di lui, 
c da’ fuoi collumi e maniere dello feri vere. Oltre 
a quello pare feriteura pih antica , che non fn il 

Boc- 
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Boccaccio. Perciò che è piena di vocaboli già tra- 
lafciati dagli uomini di quel tempo. Vi ringrazio 
della cortelia ufatami e rimandolvi con quella let- 
tera . Sarete contento fare che io incenda fe l’arc- 
te avuto, € di raccomandarmi a Monlìg. voftroj 
ed al Sig. Cefare . State fano . A’ 17. di Febbrajo 
Ì517. Di Padova. 

Al Maejìro della Libraria di S, Giuflina. A Badava. ' 

w * 

I L voftro Temiftio è flato in cafa di Monfignor 
Cibò, come preflaco . Ora non v*è piU ; ma 
è in mano d’un gentile uomo di Vicenza, il qua- 
le io non conofeo, come che io fappia il nome. 
Potria però effere , che io poteflì un dà adoperare, 
che elTo tornafle al fuo albergo , dal quale mala 
mano il rimofle , ficcome m’è anco flato detto e 
confeifato fenza tormento. Se voi darete quel li- 
bro di r akr’ )eri al prelènte mio meflaggiero , fia 
benilTimo dato , ed io ve ne farò buon renditore, 
■€ aronne obbligo al Sig. Abate , al quale V. Ri- 
verenzia mi raccomanderà e proferirà. Di Pado<» 
va. A’ 5. di Marzo 1517. 

A M. Agojlin Gonzaga , A Mantova . 

I L Signore Ercole Sig. voftro e certo ancor mio, 
non folo perchè è nato Signore , ma molto pih 
perciò , che egli fi vefte e fregia da fe fteflb di 
quegli ornamenti, che io fopra l’ altre colè tutte 
onoro , c che fanno gli uomini ben degni d’ effere 
degli altri uomini Signori ; prefe a mici prieghi 
Francefeo Bellino nella fua famiglia . Il qual 
Lettere del Card. Bemboy Voi, 111 , K Bel- 
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Beliijjo tanto predica quel Signore e tanto Taitl^f 
che ha fatto me ancor piu accefo nell’ amor di lui^ 
che io non era , ed era poco meno di quanto fi può 
efiere» Tuttavia ricercandolo io della vita, che egli 
ora tiene , e de* luoi ftudj ; ficcome colui , che di- 
fidero , che egli non fi fermi , che farebbe peccato 
grandidìmo' ma vada innanzi di dì in dì là dove 
lo chiama la fua (Iella , che gli ha donato così chia- 
ro ingegno, truovo, che egli è in compagnia bene 
onorata del Macftro del Signore Ercole ,ma di qua- 
lità , che egli poco può attendere allo ftudio per ca- 
gion degli efercizj, che in quella Camera fi fan- 
no, i ouali quantunque fieno per lo piU di lettere, 
pure a lui tolgono la quiete e l’ ozio particòlar fuo. 
Intendo oltre a ciò , che egli è fiato pofio a quelle 
tavole , tra le quali il fuo mondo e levato animo 
più perde , che il corpo noti acquifia . Perché ho 
voluto pregar voi , che per amor di me , che voftro 
fono, vogliate pigliare un poco di cura^ in fare 
che nell* una e nell’altra cola M. Francefeo abbia 
da potere alquanto più ripofar l’animo . Perciò che 
fe quefio fia , egli potrà meglio e più vivamente 
intendere a’ fuoi ftudj. II che tutto ritornerà a più 
onore del Signore Ercole , a cui effe gli ha dedica- 
ti. Voi fopra tutto pigliate in ciò via, la quale in 
nelTuna parte poflTa offender l’animo di S. S. il qua- 
le io nondimeno ftimcr che fappìa poco di quefte 
. particolari bilògne de’ fuoi, ficcome avviene nelle 
grandi cafe. State fano* A’ 7 . di Marzo 1SZ7« Dt 
Padova « 


A M. 
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jì M. Ferreria Beltrame i A Vinegia . 

* ( 

V Oftra Sig. fia contenta à far quello,' di che vi 
pregherà Monfignor de’ Rolli , anco in parte 
più volchtieri ^ e più vivarnente per amor di me ^ 
che ve ne fentirò altrettanta ubbligazione , quanta 
farà egli . Anzi pure , per dir piU il vero , io a voi 
rimarrò tenuto e obbligato di tutta la fomma, e 
così farete due crediti con Una fola cortefia . State 
fano- Agli II. di Maggio 152.7. Di Padova 

A M. Girolamo Cittadino. A Vinegia. 

N Oh ho prima fatto alle volìre lettere rifpofta , 
molto onorato M. Girolamo mio, le quai 
lettere mi recarono i due leggiadri Sonetti voftri , 
perciò che in quella medefima òra< che io le rice- 
vei j convenni cavalcare.- Ora che ritornato fono , 
vi rifpondo così • primièramente, che troppo nel 
vero debbo all’amore che mi portate, polcia che 
pure volete il mio giudiciò lopra le colte ed elegan- 
ti compofizion voftrè ; Dappoi che a me pare che 
le rime voftre non abbiano di mio nè d’altrui rif- 
guardo medierò, e poffbno da fe andare dove lor 
piace, ficure che non incontreranrio chi ragionevol- 
mente biafimar le pofla ; pure acciò che ci fi ragio- 
ni alcuna cofa fopra, dico che io noti mi ricordo 
avere altra fiata letto quella voce Celefte pofta per 
■voce , che da fe dia , ficcomè da in quel vodro ver- 
fo Al bel del fuo celejle ^ anzi per voce j che lèmpre 
ad altra voce s’ aggiugne . Della qual cofa fe voi 
p’ avete elempio , ciò badar vi può . Se non l’ ave- 
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tc, e volete averla così porta con l’autorità della 
voftra virtù, anco fo, che Tempre fu conceduto a’ 
grandi uomini il trovar nuove cofe con giudicio e 
con modo . Le altre parti di quel Tonetto , con tut- 
to l’altro mi Tono grandemente piaciute , e rin- 
grazivi di querta cortefìa , e del credito , che mi 
date, il quale Te non pare foverchio a voi , che 
molto amate, parrà per avventura agli altri, che 
più dirittamente mirano da Amore non occupati. 
State Tano, e raccomandatemi a Moni', di Bajus, 
quando il rivedrete, ed ai noftro Signor Cefare , 
ed a M. Vangelifta vortro fratello. A’ 23 . di Mag- 
gio 1S^7’ I^i Padova. 

^41 Conte Mareo Antonio Landò mio Compare . > 

PiacenT^ , 

V orrei Sign. Compare mio, che voi non uTarte 
meco quelli ufhcj , che uTar vi veggo , di 
mandarmi doni fuori del convenevole ali’ amirtà 
nortra . Che come che io abbia il Conte Agofti- 
no qui in cafa mia , che e vortra e Tua è , non 

{ >erciò voglio, che penlìate di far quelle cofe. Io, 
a Dio mercè, porto tenervelo Te non cosi abbon-, 
devolmcnte ed onoratamente , come per avventura 
farebbe alla condizion di lui richierto , almeno di 
maniera , che nè ad erto mancherà nertuna dcllas 
neceflarie cofe, nè gli Topravanzeranno le non bi- 
fognevoli . Onde dubitar non li potrà , che egli a 
divenire abbia troppo dilicato, il che Tuole eflèro’ 
il peggio a giovanetti , come è egli . E Topra tut- 
to è veduto da me e da tutta la mia cafa non 
altramente , che Te .egli mi Torte figliuolo. Ed io 
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tinto piacere ho di vederlomi qui , che quefto pia- 
cer mi foddisfa per tutto l’oro , che voi poteftc 
mandarmi . Dunque fiate pregato a non far più 
meco a quella maniera . Io per quella volta ho 
accettato le due ruote di cafcio ed i proiutti e le 
falciccie c le lingue e la codognatay che mandato 
m’avete, per non vi dar noja non gli pigliando. 
Ma fe farete più cosi , io più non arò quefto ril- 
petto , e non accetterò cola , che mi mandiate . 
Nè anco rimanderò il Conte , le non dotto ; co- 
ftumato non dico, che egli è già coftumatiffimo . 
Di cui non voglio, che V. S. lì pigli un penfie- 
ro al mondo . Perciò che fe io a me fteflb non 
mancherò , nè a lui mancherò altresì , il quale io 
amo poco men di quello > che amate voi , e la Si- 
gnora mia Comare . A cui mi raccomanderete e 
attenderete a fìar fano. A’ 28. di Maggio 1527. 
Di Padova . 

A Cammillo di Simone . A Bologna . 

H O veduta e letta la tua bella e lunga lettera 
molto volentieri , e parrai che tu fià già 
fatto valente affai fecondo la tua brieve e piccio- 
la età, e lodoti che hai ben polle le tue fanciul- 
Icfche giornatelle, e che oltra che fai fcrivere la- 
tinamente, fai ancora affai bella e formata lette- 
ra. Ma vedi, che non ti paja fapere perciò affai, 
t che voglia non ti venga di fermarti, o di non 
pàffar più oltra , fe non lentamente , che nulla fat- 
to arefti. Anzi ti Ila fprone a farti andare anco- 
ra più veloce per lo innanzi , il vedere te aver 
latto buon viaggio per lo addietro , e che fii cam- 
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minato quefti tuoi primi anni profittevolmente 
Perciocché così fanno i buoni fanciulli , che vov 
gliono divenir prodi uomini e dotti , e onorar 1^ 
cala loro , c rallegrar d; fe i loro Padri e le lo- 
ro Madri , ficcome dei ppr cura e Audio di far 
jtu fopra gli altri) che fei cotanto amato da tuoi, 
e cotanto adagiato ed ajutato , acciocché tu appa- 
rar poffa le buone lettere , c crelcere in coAumi 
ed in Capere non meno che in perfona ed in età. 
La qual cofa acciocché io Caper poffa Ce tu la fa- 
rai, voglio che tu mi feriva ipeffo latinamente, 
Accome hai fatto ora . In queAo mezzo Caluterai 
Mad. tua madre da parte mia, ed il tuo maeAro. 
Tuo Padre, che venne a me malato, ti rimando 
io l'ano e l'alvo , che Aa portator di queAe mie 
lettere a te , Accome fu a me delle tue , Sta fano. 
A’ 4* di Giugno 1527 . Di Padova, 

M. Leonico, A Padova^ 

I O Ao qui non Cenza qualche frutto di queAa di- 
mora • Ma ci Ao con alcuna paura che quei 
poverino di M. Fabio fopra la fuga di Aio pa- 
dre da Roma abbia d’intorno alla Tua lettura af- 
fai di quello, che egli non vorrebbe, per la mol- 
ta importunità degli avverCarj Cuoi, Laonde io vi 
priego ad effere contento di pigliar queAa fatica 
per me ora , che altra volta ne piglierò molta mag- 
gior per voi, di raccomandarlo con la voAra beta 
meritevole autorità con cial'cuno al noAro Monfig. 
Scampa , e pregar Sua S, che tanto piu il voglia 
avere ora ben ripoAo Cotto la l'uà protezione e 
grazia , quanto pieno farebbe per lui a quello tem-i 
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po cader di quella Tua lettura e grado j agglugncn- 
do in ciò a favor fuo quello, che faperece molto 
meglio dir voi, che io fcrivere. Nè dico io già 
ciò , perchè io creda che bifogni con Monfignor 
Stampa, il quale fa e quanto io qtìefta cofa difi- 
dero, e quanto giuftamente la difidero, e quanto 
io mi foglio fidare nell’ amor fuo; Ma dicolo per- 
ciò , che r amore che io a M. Fabio porto , mi 
fa d’ ogni cola temere, ancora che’^io non fappia 
ben dire di che io tema, o perchè. Vorrei aver 
fatto per Monfignor Stampa alcuna cofa di quali- 
tà , che io meritafli molto con lui , acciocché piìi 
ficuramente io il potelfi pregare , che io non fo ; 
ancora che il grande amore, che io gli porto, e la 
molta e(lima^ione,che io fo della virtìi e valor fuo 
e di quel fuo prontiifimo e foaviflìmo ingegno, mi 
porgono molta baldanza,' e molta fede di potere af- 
fai con effo lui ancora noi meritando. Ma quello, 
che io per avventura men polTo per me, ragionevole 
cofa è , che io il pofla col favore e col mezzo di 
voi , a cui nelTuna cofa fi può negare , Ma io mi 
difiendo oggimai più oltra , che alla dimefiichezza 
di tutti e tre noi non s’ acconviene . Perdonatemi 
ed amatemi e fiate fano. A’ 14. di Giugno 152.7, 
Di Villa, 

^ M‘ Jacopo Buoìijìglio. A Vinegia, 

S crivo a M. Giovan Matteo, il qual fo cflere 
molto affezionato di voi , che vi priego a pi- 
gliare un poco di carico di dire in Collegio cin- 
quanta delle vofire grate e comodate e vive parole 
a fofientamento della giufiizia , che ro’è fiata rotta e 
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guafla fconciamente in quello , che egli vi dirà - 
Alla qual cofa fare anco io vi priego con quella 
confidenza , che mi dà e la verta c la cortelc na- 
tura voftra, a rimanervene molto e molto tenuto 
e ubbligato ; a voi proferendomi in tutto quello 
in che io folli buonp a piacervi . A’ di Luglio 
1517. Di Padova. 

jì M. Jacopo Buonfiglio. A Vinegia. 

N On credea darvi tanta fatica per la bifc^na 
mia d’Arbe , quanta veggo che io vi dòy 
per quello che mi fcrive il noftro M. Giova» Mat- 
teo . Ma poiché così è , io per me fon molto con- 
tento accrefcerc l’ obbligo, che io v’ho , a tanta 
fomroa, e parmi avanzare, quanto più tenuto vi 
fono ; fperando di loddisfarc un dì o con l’opera , 
o con l’animo, col quale m’ingegnerò no» eflerc 
da voi vinto , fe pure con l’opera voi mi vin- 
cerete, che no» può quali eflfere altramente . Ma 
lafciando quelli conti da parte , io di tutto ’l cuo- 
re vi ringrazio delle voftre molte fatiche polle 
per me, e vi priego a tenermi per molto vollro, 
pofcia che io voi tengo per mio , il quale abbrac- 
cio infin di qua , A’ 14. d’ Ottobre 1517* Di 
Padova . 


A M. Jacopo Buonfiglio A Vtnegia . 

T Roppo fcte ed amorevole c cortefe , Eccellen- 
te M. Jacopo mio, poi che così, non dirò 
umanamente , ma profufamentc in amore mi rif- 
pondete con le vollre lettere . Alle quali fa Dio» 

che 
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che io non fo che dirvi , così mi richiudete ogrvi 
na(To, al quale io volgere mi polTa, e mi levate 
ogni materia da potervi far rilpofta. Per la qual 
cofa ho prefo a tacere, eftimando che per avven- 
tura cosi mi verrà meglio fatto quello , che io di- 
lìdero di fare, e noi poffo, che è di dir molto. 
Perciocché voi, che fapete dir bene fopra gli al- 
tri , immaginerete che io abbia tacciute quelle bel- 
le cofe, che voi arefte faputo dire, fe in vece di 
me (lato folle . E così v’ arete voi lleflb fatta per 
me la rifpofta « alla quale faper fare io in mille 
anni pervenuto non farei , ringraziandovi nondi- 
meno di ciò in quelle carte, lècondo che io fo il 
meglio e pili vivamente , ed affermandovi , che io 
reputo quello obbligo dell’ amor vollro , che con 
sì onorate parole mi feoprite e mollrate di porta- 
re, in altrettanta fomma , di quanta è quello dell* 
opera e della fatica , che ponete nelle cofe mie . 
La qual fatica è tanta , quanta io non mi pento 
già che Ha , per conto del mio elTervene tenuto , 
ma sì bene perciò , che io non vorrei eflèr cagion 
di darvene cotanta , come io fo , fentendovi mai^ 
fimamente per la volita profelfìone sì occupato , che 
non potete fenza molto difagio e finidro {pendere 
poche ore in una fola cura, non che molte, co« 
me avete per me fpefo, e tuttavia fpendete. Ma 
di ciò non più. Quanto al Bernardo, io non fo 
d’aver fcritto a M. Giovan Matteo , che io vo- 
glia elfere pagato del grano , a quanto elfo vale 
ora . Perciocché non 1 ’ ho anco nell’ animo , che 
non fono così cupido d’ avanzare . Ma , sì bene 
che io volea, che come io avelli ad effer pagato, lì 
yedciTe qui , dove gocora noa è flato fatto atto 
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fticuno; per la qual cofa cotefti Signori Auditori 
non hanno potuto fofpenderc . E perciò difiderava 
io , che non effendo (lato atto alcuno fatto qui , 
la fofpenfion foffe levata» ed egli vcniffe o tnan- 
daffe qui, dove fono le terre, e dove fi fa il giu» 
dicio. Se poi qui fatto tortogli farà, potrà aver 
ricorfo alle loro Signorie. Ma fe fatto torto non 
gli fìa, a che fine lolpendere? Obblazione non bi- 
fogna, dove non fi tratta del prezzo. Venga qui, 
e tratti qui del prezzo, che egli troverà, che io 
non fono piii avaro in pigliare, che egli fi fia in 
dare • nè piò diligente in cercar parte del mio per 
giufiizia^ che egli in negarmi ingiufiamente il tut- 
to, e in proccurar di non darlo . Quefto è quello , 
che io vorrei . Tuttavia dò a voi libertà di poter 
fare , come vi parrà che fi debba , Cfie di tutto mi 
terrò e pago e contento. State fano. A’ due diNoi 
vembre 1527^ Pi Villa. 

A M, Calcerano , A Vinegia . 

R Endovi quelle grazie ^ che io debbo della pro- 
ferta, che mi fate, Ez qual proferta certo 
m’è cara, e farà cagione, che io più arditamen- 
te procaccierò di mandare innanzi il difiderio mio. 
Il quale fe bene non mi fiiccederà , l’ obbligo mio 
a voi farà nè più nè meno tale . quale farebbe , 
fe ogni cofa fatta mi venifle , Voi fcte di quelli 
amici , che non fi truovano a quelli tempi , fe non 
di rado. Donivi il cielo da poter fare molte più 
onorate proferte ancora , che non fon quelle , che il 
voftro animo merita potere ogni colà. State fano, 
A’ 15. di Luglio J5Z7* Di Padova . 

A M. 
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A M. Calcerano , A Vinegia , 

N On rifponderò M, Calcerano njio alla prima 
parte della voftra lettera altro che quello , 
che io vi difidero la fortuna eguale all’ animo , eà 
ancor quello , che io di quello vollro corcefe ed 
alto animo vi rendo immortali grazie . Alla fecon- 
da parte , ferivo a M, Carlo Cappello , quanto voi 
vedrete , e commetto a M. Giovan Matteo mio 
Nipote , che faccia in ciò tutto quello , che voi 
li direte , Al quale però non bifognava , che io 
cola ninna commettelTi . Perciocché elTendo egli ve- 
nuto qui r altr’ jeri , con molto fuo difpiacere mi 
ragionò la ballottazion della lua Qiiarantia ulti- 
mamente fatta nel piato vollro, affermandomi cf- 
fere egli ftato largamente della openione , che non 
vinfe ^ e riputare che vi foffe fatto ifpreffo torto. 
Nondimeno gli ho fcritto ed impollo , come io 
dico. Ufatelo ed operatelo fieuramente nelle cofe 
voftre , che egli vi rifponderà tale in fatti , qua- 
le io ve l’ho qui dimoHrato a parole, e quale fi 
conviene che egli fi» all’ amore che io vi porto, 
cd al vollro elevatiffimo ingegno , State fano cd 
amatemi. A* a8, di Luglio 1527, Di Padova, 

A M. Francefeo Bellino , 

A Lia voftra Lettera data l’altr’jeri altro non ri* 
inondo, fe non che io lodo la diliberazion 
voftra del partire ; e molto più quella dello acco- 
llarvi a Monfig. de’ Rodi , Se io non folli carico di 
foverchj peli, come io fono, v’arei gi^ buoni di 
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invitato a parte delle mie fortune , e farebbemi doU' 
ciflimo vedervi qui. Ma convengo mio malgrado 
contenermi il più delle volte dalle cole, che io più 
difidero » La qual cofa tuttavia potrà tornarvi a più 
vantaggio , che di lui poti ete aver migliore e più 
agiato ode , che di me . Come che fia , confortate- 
' VI, che alla virtù non mancò mai, nè mancherà 
patrocinio. State fanOi Di Padova. A’ 28. di Lu» 
glio 1527. 

jf M. Antonio Tebaìdeò» 

r 

J Eri da un figliuolo di Meflèr Jacopo Alvarottó 
mi furono rendute le voftre lettere date a’ do* 
dici del palTato in Roma, le quali còme che 
m* abbiano dimofirato voi eflfere in molta neceflìtà 
e difagevolezza delle cofe , che fono altrui melViere 
alla vita, pure m’hanno fatto certo di quello, di 
che io dubitava^ voi elTere vivo c falvo. Onde ne 
rendo a Dio grazie , e parmi avervi come riguada- 
gnato, di 'perduto che io mi vi credetti, avendo 
intefo da M. Flaminio Tomarozzo, che voi erava- 
te malato in cafa del Cardinal Colonna . Per la qual 
cofa le altre voftre difavventure mi tornano meli 
gravi , e ftimo debbano tornare a voi altresì , poi- 
ché elle hanno tanta compagnia . Ma lafciando 
quefte da parte * quanto a trenta fiorini , che mi 
cniedete , io ve gli darei d’ un buoniifimo animo , e 
fono al piacer voftro quelli , c quanti ne ho , anzi 
mi reputo grazia quefta ficurezza che ufate meco in 
richiedermegli in quefto tempo. Ma come ve gli 
poftb io mandare , che nè Cavallari nè meffaggieri 
vanno a Roma di quefte contrade? nè il cammino 
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è ficuro in parte alcuna ? almeno m* avelie voi' 
fcritto come io ve gli avelB a mandare, che cosi 
arei fatto fenza dimora . Sono ito penl'ando da je- 
ri in quà , come io debba fare ad ubbidirvi , e non 
vi truovo m^do , nè via . Per la qual cofa vi di- 
co due cofe* l’una, che io ftarò avvertito, fe mi 
potrà venir trovato come farvegli venire alle ma- 
ni , e mandarvegli j l’altra, che mi fcriviate voi a 
cui volete che io gli dia , e si gliele darò incon- 
tanente. Acciocché fe io non avefli modo, e voi 
Tavelle, mel facelle intendere . Che certo io di- 
edero più darvi quelli pochi danari , che voi non 
difiderate che io ve gli dia. Confortovi ancora al 
venire in quelle parti , e lafciar quel mifero cor- 
po morto della bella Roma. Il fonetto, che m’a- 
vete mandato , è bello e gentile , e non ha bifo- 
gno di correzione alcuna . Anzi ve ne rendo lo 
quelle grazie , che io polTo . Attendete in quelle 
noje e difavventure a llar fano , c tenetemi per 
tutto vollro come fempre fui . Quella mando io 
a M. Jacopo Alvarotto in Ferrara per un fuo mef- 
fo, che ritorna domane a lui. Agli ii. d’Agollo 
1527 . Di Padova. 

^ M. Antonio Tebaldeo. A Roma. ' • 

H O intefo con molto mio difpiaccre, voi efle- 
re in openione d’andare a far la voUra vi- 
ta nella Provenza , fazio , o più tollo mal contento 
delle cofe della nollra mifera Italia. Laonde ho 
voluto fcrivervi , e pregarvi a non entrare in que- 
lli penlieri , ed a non volere privar di voi tanti 
amici vollri , quanti avete in quelle contrade , che 
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he avete molti . Sete amato , fete riverito , fetc di* 
fidcrato qui , fete difiderato in Vinegia , dove ave- 
te il Parente voftro, che molto v’onora, c vuol 
partire; tutta la fua fortuna con voi ^ e (Iruggelf 
che facciate quelli penfieri * col quale io llimo che 
potrefte dimorar con l’animo ripofato,é dove fo* 
no piìt delle comodità della vita ^ fpezialmente agli 
uòmini attempati ^ che fian per avventura in veru- 
na altra città del mondo . Avete Padova ^ nella 
quale fempre farete lietamente ed amorevolmente 
ricevuto » Che volete voi ^ caro il mio Anto* 
hio andare orà lontane e non alate ed incomode 
contrade ricercando ? fete in età , che dee voler 
rìpofo^ È quale Città piìi è da ripofo* che Vine- 
gia ? E chi r ha giammai e conofciuta ed amata 
e lodata pili di voi? Or vi liete voi cosi agevol- 
mente dimenticato del VollrO giudicio médefimo ? 
E fe di quinci fuggillé per tema delle guerre e di 
quel male f che pa^to avete , e qual luogo o qua- 
le città piu è da quelli fofpetti lontana , che la 
Patria mia? Gli anni giovani fi poflTono arrifchia- 
re , per chi vuole , fenza rifpetto ^ Che fe ben ci 
vanno elii in alcuna parte falliti , quelli che fopra- 
vantano ^ a dovere ammendare ballano e correg- 
gere gli errori è le imprudenze nollre . Ma le vec- 
chie etati e le ultime , fe peccano , non hanno po- 
fcia da riporre e da rillorare i nollri danni tem- 
po, e nel mezzo del peccare il piU delle voke con- 
viene che fi fornifcano in cruccio ed in ildegno 
ed in vani pentimenti e dilperaiezze ^ Dunque di 
grazia penfate di venir qui , e penferete del co- 
modo e del ben vollro. Io parlo cosi per molto 
amore , che io vi porto , e molto difiderio , che 
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itì ko della quiete voftra . Priegovi ulcimamentó 
mi facciate intendere alcuna cofa di voi. Tutti gli 
amici voftri (ìannò bene* State voi fano. A’s-di 
Gennajo 1518. Di Padova. 

M. Antonio Tebaldeo, A Roma» 

M Andovi Sio. M* Antonio naio la vita proM 
venzale di M. Bartolommeo Giorgio gen* 
tile uomo Viniziàno , che mi chiedete i il quale 
M. Bartolommeo fcriffe alcune Canzoni in quella 
lingua i che io ho ^ Le vice degli altri Scrittói: proven« 
zaliy delle quali mi fate richieda in generale, io 
non vi mando perciò , che io certo fono che non 
per voi le vogliate, ma per alcun alttoy che ri- 
chiede ve le ha< Che perciò che iò fo penderò di 
fare imprimere un dì tutte le rime de’ Poeti Pro- 
veniali indeme cort le lor vite # non vorrei che 
le une àndaflerO fuori pei' mano degli Uomini len- 
za le alerei inerefeemi della vodra Chiragra, ma 
che^ quedi fon mali^ che portano feco gli anni. 
Attendete a dar fano del rimanente , e penfatc al- 
cuna volta di tornare a riveder quede contrade g 
^elle quali potrede vivere piò tranquillamente , che 
in cotede, c dove ci fece pili amato. A’ia.diNo# 
vcmbre 1530* Di Padova 

A M.R abio Accoxambono daOgobbio, Al^adova * 

I O mi rallegrò con voi della venuta di vodro pa- 
dre , e con lui parimente * che dimo farà venu- 
to ad onore ed a ripofo di tutta la fua vita*- lo 
V abbraccio dn di qua molto ftretto e molto amo- 

revol- 


Digitized by Google 



lóo L llB R o HU 1 N T o; 

4 

rcvolmente . Verrei a Padova ai fuo principio ' 
al ^ualc m’invitate, fe>non foffe, che domane a 
punto debbo far qui certa poca comperatura mol- 
to da me difìderata e cercata . La quale fé io pre- 
termettelTi ora , che a molta fatica l’ho potuta con- 
chiudere , forfè non mi verrebbe fatto poterla pili 
avere . Benché al nome di voftro Padre poco im > 
porta la mia prefenza * Ma vorrei per tanto piìt 
tollo abbracciarlo. State fano. A’ io. di Novem- 
bre 1527, Di Villa. 

A M. Fabio Accorambono . A Roma . 


A Lia voftra officiofa lettera rifponderò tardo, 
'X\. onoratiflìmo M. Fabio mio , che fono ftato ia 
molte occupazioni , dappoi che io l’ebbi . Oltra 
che nefliina importanza ha ella feco recata , per 
la quale io tofto v’aveffi a rifpondere . Se quelli 
Signor Riformatori dello Hudio Padovano, non v* 
hanno faputo conofcere , laonde avete mutato il 
penfiero della danza vodra , e fattala Romana , il 
danno de di loro, che per avventura non vi merita- 
vano, poi che effi fono di così picciolo animo co- 
me io gli veggo edere . E pure che cotedo mu- 
tamento , ficcome io fpero , da con onore ed util 
vodro, come che io vi didderaffi per molti rilpetti più 
todo qui , che in Roma , nondimeno io farò fem- 
pre contènto dello accrelcimento e della foddisfa- 
zion vodra. Mandi N. Sig. Dio a prò tutti i vo- 
dri penfieri: che io ne fentirò lèmprequel piacere, 
che ne riceverà e fentirà vodro padre delTo* dal 
quale ho intefo le cagioni delle vodra dimora , che 
mi fono piaciute . E fpero che quel principio par- 
torirà 
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torirà' piìi onorate cole di giorno in giorno . Do- 
ve le procaccierete di rittrarvi voftro padre , are- 
te ragione . Ma ciò farà da fare o non fare fecon- 
do gU andamenti delle cofe , ed il corfo , che el- 
" leno piglier ann o. Le proferte che mi fate dell’ o- 
pera voftra colli, mi fon care. Uferolle eziandio 
ogni volta , che me ne venga bifognando , come 
di figliuolo , che io vi tengo . Se il noftro M. Gio- 
vanni Spagnuolo è in Roma contento, ciò mi pia- 
ce, le falutazioni del qual per le voftre lettere man- 
datemi ho ricevute volentieri . Ma temo aliai che 
egli non abbia cosi bene errato in non accettare 
la condizione propollagli , come quelli miei Ri- 
formatori a rinutarlo per cosi poco avanzo, che 
non è avanzo , ma perdita . Utrique viderint . Io 
per lo innanzi poca cura mi piglierò delle cofe di 
quello lludio , vadano come vogliono . A lui mi 
raccomanderete affai , e lo faluterete a nome del 
nollro buono e favio M. Leonico . M. Flaminio 
venne ed ha già cacciàte le fue due febbri quar- 
tane . M. Cola vi fi raccomanda e tutta la mia 
cafa, che voftra è. State fano. Agli 8. d’ Aprile 
152^. Di Padova. ' 

A M. Emilio Emiìj. A Brefcia. 

H O avuto per mano di M. Giulio Porcelaga il 
bello e grato voftro dono de’ cedri , e quell’ 
altro ancor pili bello e piìi grato del fonetto c del- 
la graziofa lettera voftra , che tutti mi fono flati 
sì cari , che molto molto ne ringrazio voi e la 
voftra cortefia , la quale non avea però bifogno 
appo me di quello legno , che molti anni. fono ^ 
Lettore del Card. Bembo, Voi, III. L che 
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che ella m’é affai chiara, e la voftra virtù mi fi 
ditnoftrò molto tofto , quando al buon tempo da 
prima ci cono.ccmmo. Pure ogni voftra teftifica- 
zion m’è di lommo piacere. Ho avuto invidia a, 
quella dimora voftra' del Logo, e vorrei volentie- 
ri avervi tenuta compagnia . La quale invidia mi' 
fi fa minore aipettando io quello,- che mi promet- 
tete , di venire in quà . Di me vi potete promet- 
tere ogni cofa,' che in me fia. Ma non mi date 
voi perciò più credito di quello, che mi fi con-, 
venga . Che lo' ’ngannò farebbe comune* voftro y 
che ttoverefte meno della credenza • mio che non 
riufeirei alla efpettazion' voftra . Tuttavia quale io' 
mi fia , voftro fono . State fano . A’ 27. di No-f 
vembre 1517.- Di Padova. 

^ M. Pietro Lomelltm da Campo. A Napoli, 

H O veduto per lettere voftre de’ 20. e 23. e 27. 

e 28. d’ Ottobre, e primo di Novembre il 
voftro molto’ amore nón folo’ nelle cofe del Magi- 
ftrato di M. Antonio voftro fratello', ma ancora e 
molto più nelle mie pofto con molta iollecitudine , 
A che vi rilpondo , che quanto' ad effb M.- Antonio, 
fiate certo, che io l’ho pet^ raccomandatiflìmo,- ed 
amolo non meno , che le egli mi fofie figliuolo, co- 
me potrebbe eflere per età, che nel rimanente io 
l’ho in luogo d’onorato fratello. Nè mancherò a 
tutto' poter mio , ulcito che egli fia dell’ ufficio, 
proccurargli qualche più utile cola, che quéfta non 
è, che lolo è onorata , e può efiere fondamento ot< 
timo ad altri utili edificj, che gli fi potranno far 
fopra. £ di ciò fiacevi di buoniffimo animò. 

cerni 
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cerni quanto alle cofe mie , che abbiate avuta la 
proccura mia per la Commenda di Benevento. Le 
altre cole d’ intorno ad effa , fe per cagion delle 
guerre e del morbo non fi poflbno cosi fornire ora, 
non importa . A me balia che le abbiate ad ani- 
mo i come veggo che le avete. Dogliomi affai del- 
la morte del figliuolo del Sign. Bartolommeo Ca- 
racciolo^ è liimo lia quello, per lo quale egli m* 
avea più volte richiefta con molta iftanza la detta 
Commenda. E’ Signor da bene, e merita molta felicità 
e nullo infortunio. Cariffimo m’è fiato quello, che 
mi fcrivete del Sig: Jacopo Sannazaro, e piacemi 
incredibilmente,' che S. Sign. fiia meglio di quello, 
che s’ era detto qui . S’ egli v’ ha detto che tra noi 
è una grande benivòlenza ^ egli v’ ha detto il vero . 
Che io l’amo, quanto altro uomo alcuno, che og- 
gidi viva, ed onoro fopra quanti vivono. Se altra 
volta il vedrete, non v’increfca falutarlo a nome 
mio. Renderete ancor grazie alSig. Cavalier Nibia 
della falutazione, che a fuo nome m’hanno recata 
le vofire lettere , e molto a lui mi raccomanderete 
éd offerrete, ove io fìà buono à fervirlo. Nè mai 
fentirò buona novella di quelli che fono fiati fervi- 
tori della fanta memoria di Monfìg. Fabrizio Gran 
Maefiro, che io non me ne rallegri, e non iliimi, 
che a me fieffo appartenga , il quale fono uno di 
quelli, che fono fiato molto fervitor fuo* e voglio 
effer nella compagnia vofira, della quale mi fcrive- 
te, per quanto quefia vita mi durerà. Il Prior di 
Barletta è ora nella Rocca di Cremona tenutovi dal 
Sig. Cefare Fregolo, del quale è prigione, che in- 
tendo ne vuole dieci mila fiorin d’oro . Se verrà in 
quefie bande, farò che egli conofcerà che io foio 

L 2. ami- 


' H I 1 )V 


f:.ogU 


IÓ 4 LIBRO SESTO, 
arpico voftro, oitra che da ine io gli fono affezio# 
nat^ffimo . Delle cofe mie veggo , che non bifogna 
che io altro vi dica . A cui mi profero e raccoman- 
do . Non v’ increfca di dire al Sig. Jacopo Sannaza- 
ro a nome niio , che io ebbi da S. Sig. il fuo {in- 
goiar libro de partu Virginisy e gliele Icriflì per una 
mia lettera, la quale veggo che S. Sig. non ha avu- 
ta. Di che nel ringrazio un’altra volta, e folli in- 
tendere, che il detto fuo libro è qu'i molto nelle 
mani degli uomini, e fìa di giorno in giorno a per- 
petua gloria del nome chiariifimo fuo . A* } 8 . di 
Dicemb. 15x7. Di Padova, 



LIBRO SESTO* 

A M. Trance fcQ della Torre, A Verona, 

A Nzì fono io quello , che debbo render mol- 
te grazie a M. Pietro Melini , pofcia che 
per cagion dell’ordine datovi da lui io 
ho da voi ricevuta cosi amorofa lettera, 
che vale molto piU , che quelli denari non vaglio- 
jio , che io gli avea rimandati , onde è avvenuto 
che voi m’ avete fcritto , fe ben folTero effi di mol- 
ta maggior fomma , che non fono . £ per lafciar da 
parte i denari de’ quali non avviene piu che fi ra- 
gioni , poi che voi avuti gli avete , ed alla parte 
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dèli’ oflèfvanza che dite portarmi < venendo ; è 
buon tempo, M. Francefco mio, che io lo effere 
da voi bene amato. E fc pure io faputo non l’a- 
velli prima, si l’ho io veduto ifpreffo ultimamén- 
te, quando voi per qui paflafte* tali cofe mi fur 
di voi da veridica perfona dette , che fanno tefti- 
inonianza dell’ amore che mi portate . Del quale 
amore io prima vi ringrazio j é tanto pih ancori, 
quanto amando voi me, camminate a rittofo dèi 
nume , che ora la voftra nave porta , il quarfìài- 
me a guifa del Nilo dovea più toftp fecondare i 
miei piccioli campi , che come rapido torrente e 
faflbfo, guaftargli. E poi vi dico, che io ho amb- 
re da voi meritato ; Perciocché , torto che io vi 
conobbi , e fcoperfi il voftr'o, animò ardente alle 
buone arti ed alla vertù ; v’ ho Tempre poi ama- 
to ed onorato . La qual cofa fé io ho fatto da thè 
per lo addietro j quanto maggiormente Ora la deb- 
bo io fare invitato a ciò dalla buona vortra mén- • 
te verfo me , e dal cortefe voftro patrocinio dell’ 
onor mio provocato? La mia quiete, che dite non 
aver voluta fturbare con le voftre lettere, non fo- 
lo non fi turberà per loro cagione, ma fi tranquil- 
lerà, e rt raddolcirà, fe ella farà inacerbita dagli 
avvenimenti della fortuna, ficcome le avviene d* 
eflere bene fpeflb. Alle altre cortefiffime parti del- 
la voftra lettera rifponderò più torto Tempre con 
quelli affetti dell’ animò, che a ciò fono richiedi, 
che ora con le parole. Voi fe crederete che io fia 
vtìfeo , tanto meno vi fallirà in mè tale voftra 
cred«i;^a , quanto con più dolore e danno mio mi 
s’ è in alcuno fallita la mia ; onde ho maggior- 
mente apparato , quanto bella e laudevole cofa è 
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in amore il riCpondere . State fano , e falutatem| 
voftro Padre e voftri Zii e M. Parafilo. A’ 15. d’ 
Aprile 1528. Di Padova. 

A M. Francefco della Torre. A Verona. 

D Ella fattoria cosi diligentemente fatta , vi rin? 

grazio Molto Magn. il mio M. Francefco, 
nè io da voi afpettai men cortefe ufficio. D’intor- 
no alla qual fattoria M. Cola v’arà rifpofio a ba- 
llanza . Del cane , anco non vi rendo minori gra- 
zie , quantunque egli avere non fi fia potuto . Cre- 
do fie bene non ne parlar più per alcun giorno. 
Perciocché potrà avvenire , che non moftrando voi 
di farne gran cafo, e ritraendovene , quelli fuoi 
guardiani così felvaggi fi pentiranno di non l’aver 
dato per quel prezzo , e daranloyi di loro volontà. 
Ballerà che voi non vi icordiate del tutto. Vi man- 
• do il Sonetto di Mad. Veronica, e la rifpofta,che 
chiedete . La qual cofa fe ^ tardo , è fiato perciò , 
che io non ho avute le vofire lettere fcritte a’ 22. 
fe non oggi . Al Mag. M. Ramondo ed a vofiro 
padre mi raccomanderete , e mi faluter^te il poco 
poeta M. Bernardino Donato ed il molto M. Ada- 
mo, di cui porto ferma credenza, che egli abbia 
a divenir famoio ed illufire ben tofto. State fano. 
Air ultimo di Maggio 1530. Di Villa. 

A M. Bernardo Ta£o. A Parigi. 

C On molto piacer mip ho veduto le yoftre let- 
tere , Onorato M. Bernardq , e ricevuto il 
vago e gentil Sonetto, col quale mi vifitate coq 
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aperta dimoftrazion dell’ amor voftro , del quale, 
vi rendo quelle maggiori grazie , che io poffo , 
ferbando nell’ animo mio P obbligo , che io ve ne 
fenco , e tanto più , quanto 1’ avete accompagnar 
voluto con le tre Canzoni degli occhi natevi ad 
un corpo, le quali affai chiaro fen vedere e l’ar- 
dire e la capacità del yoftro ingegno , che aven- 
done per addietro fatte tare il Petrarca jdi quefto me- 
delìmo i'uggetto , e per la malagevdlezaa della ma- 
teria, e per la loro eccellènza^ tali , che non parea 
fé ne doveffe più giammai per ninno poter formar 
dieci verfi, che legger fi poteffero* a voi è bada- 
to r animo di comporne tre altre , quafi a gara di 
lui , acciocché al nofiro fecolo non mancaffe quella 
.'loda . Di che mi rallegro con yoi , qiianco debbo, 
e priego di .cielo , yi dia fortuna da potere à dilet- 
to voltro mandare innanzi quefto yoftro lauda bi- 
•liffimo ftudio. La falutazion, che a nome del mio 
Magnifico M. Ottavian Grimaldo mi fate, m’ ha 
dato cagion di rilàlutarlo con lettere ad effo Icrit- 
te. Non mi fia di meno caro, che a S. Sig. mi rac- 
comandiate ancor voi . State fano. A’ due d’Agofto 
1528. Di Villa , 

A M. Bernardo Tajfo^ Secretarlo della Signora 
Duchejfa di Ferrara, 

H O veduti gli otto lonetti , che mandati m* 
avete , volentieri , e fonomi piaciuti mol- 
to. E perchè mi pregate e ftrignete affai cortefe- 
mente , che io ve ne dica il parer mio , crederei 
elTere indegno dell’ amor mi portate, fe io di ciò 
liberamente non vi piacelfi . Così vi mando in 
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quello foglio alcuni pochi avvertimenti . Voi Vi 

{ )cnferete lopra, e raffetterete meglio qaelle parti, 
e quali vi' parrà che bifogno n’ abbiano , di quel» 
lo che ho fatto io, che non v’ho pollo , fe non 
poca ora. Quanto al Maeftro Pellegrino Moret- 
to, che ha fegnate le mie profe con le parole in- 
giuriofe , che mi fcrivete , potrete dirgli , che egli 
s'inganna. Perciocché fe ad effo pare che io ab- 
bia furato il Fortunio perciò , che io dico alcu- 
ne poche cofe , che egli avea prima dette , egli 
nel vero non è così. Anzi le ha egli a me fura- 
te con le proprie parole, con le quali io k ave- 
va feriste in un mio libretto forfè prima , che 
egli fapefle ben parlare , non che male Icrrvere, che 
egli vide ed ebbe in mano fna molti giorni. Il 
qual libro io mi profero di mollrargli ogni vol- 
ta , che egli voglia , e conofeerà fe io merito ef- 
kr da lui fegnato e lacerato in quella guifa. Ol- 
tre a ciò* io potrò ferlo parlar con perlonc gran- 
di e degniffime di fede , che hanno da me appa- 
rate e udite tutte quelle cofe , delle qnali collui 
può ragionare , di molti e molt’ anni innanzi , 
che Fortunio lì metteffe ad infegnare altrui quel- 
lo, che egli non fapea. Quella è la vendetta, che 
io voglio che facciate per me. Del rimanente , 
s’ egli farà di buon giudicio , egli lì rimarrà di 
colparmi a torto . Se farà di falfo, quello folo* 
fìe a Iwr gialla pena del fuo peccato . Piacemi che 
fiate con quella Ducheflfa in buono e quieto flato 
ed onorevole , e di ciò mi rallegro con voi- Le 
proferte , che mi fate , uferci io ogni volta , che 
vopo me ne venifle . N. Sig. Dio fia voflra guar- 
dia . Sute làno . A’ 17. di Maggio Villa. 

AM, 
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A M. Ottavian Grimaldo . A Parigi , 

N e’ accufare, nè fcufar mi voglio, fe da poi 
che fete n?lla Francia , io non v’ ho giam- 
mai fcritto. Perciocché oltra che io non ho avu- 
to di che fcrivervi , e Tempre ho intefo alcuna 
cofa di voi , potrei dire che ancor voi folle in 
altrettanta colpa; del ornile nelTuna lettera ho ve- 
duta fin quello dì , pofcia che da Vinegia per di- 
venir Francefe vi dipartille . Perchè wte in ciò 
pari le vollre ragioni , non dirò di loro più ol- 
tra. E incominciando ora, che M. Bernardo Taf- 
fo m'ha falutato da vollra parte, a rompere que- 
llo mio cos\ lungo filenzio , pregherò V. Sig. che 
a voi altresì piaccia di por nne al vollro,.e che 
e r uno e l’ altro di noi pigli alle volte la penna in 
mano per dire al Compagno ^ fe non altro almen 
quello : io Ho bene . Ma io vi cercherò pure altro 
a quella volta . Perciocché io Ilo in diliderio di là- 
pere fe fete per dimorar Tempre in cottile contra- 
de , o Te penTate di tornarvi a noi, e quando. Vor- 
rei eziandio da voi intendere alcuna coTa di Mon£ 
di Salerno, dove egli è, che fa. Te anco S. Sig. ha 
pollo in obblio la poverà Italia . E ciò mi farà da 
voi grande e dolciffimo dono. E perchè non polfa 
parere , che io voglia da voi molte coTe , Tenza dar- 
ne a voi alcuna; di me vi polTo io dir tanto « che 
io Tono , quale mi laTcialle , in quanto agli llud; ed 
' alla mia quiete ; in quanto alle altre parti della vi- 
ta , più libero e più folo . Stommi nella mia Vil- 
letta più lungamente , che io poffo , dove ora Tono. 
11 rimanente in Città . A Vinegia , vo di rado . .1, 
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iniei penficri fon poi tali , che io dalla fortuna non 
folo non cerco alcuna cola piìi , ma anco non la di, 
fiderò . E cosi penfo di vivermi quantunque di vi, 
ta m’ avanzerà. E in ciò fono io alla fortuna mc- 
defima tenuto , la quale avendomi quello anno paf- 
fato fatto vano quel pcnfiero , che ella far non do- 
vea , m’ ha dato animo di moftrarle mezzo il dito , 
e di fprezzarla . La qual cofa io penfo conftanfiffi- 
inamente di far fempre . E come che io oggimai fia 
vecchio, non fono perciò cagionevole in parte al, 
cuna della perfona , acciocché anco quello di me vi 
Ila chiaro, E cosi v’arò fatto mio debitore . Se 
Monf, di Salerno farà dove voi fete, raccomanda- 
temi a S, S. fenza fine. State fano. Io attenderò 
dilìderofìifimamente vollre lettere. A’ due d’Aaoftp 
Pi Villa, 

A M, Gtovanfrancefco Bini, A Viterbo, 

T ornato l’altr’jeri di Villa, dove fono fiato 
tutta quella fiate, ebbi le vollre lettere ca- 
ve e piene all’ ufato , per le quali mi date contezza 
della voftra malattia fpiacevole e lunga; di che ho 
^refo quella noja , che io debbo , amandovi come 
IO fo; non voglio dir conofcendovi della virtìi , che 
io vi conofco, per non entrar ne’ cerimoniofi par- 
lari,- da’ quali vi rimovete voi cosi gentilmente nel- 
le vollre lettere , Ma che y’ ho io qui a dire ? chi 
^ colui, che quell’ anno o non fia fiato infermo, 
o non abbia avuto molte cagioni di dolerli.^ Lo- 
"dato fia Dio , che ne fete guarito . E come che 
fiate colli con incomodi aliai , come dite , pure ab- 
|)iatevi buona guardia, e vincete con la vofira o 
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f:urà, o franchezza d’ animo il comune desino , che 
jiltraracnte chiamar noi voglio. La fcul'a , che fa- 
te, di non m’aver quello tempo ferite© , non era 
neceflaria. Perciocché quando bene folle flato fa- 
no , non arei voluto ricever molto fpdfo vollre 
lettere, non perchè io non le vegga e l^ga fem- 
pre con molto piacer mio , che ficuramente elle 
mi fono gratiflime , quanto puè (^ere ufficio d’ 
amico alcuno ben caro ; ma conofeèndo io ie oc- 
cupazioni vollre , farei poco difereto , fe io aitaa'f' 
fi di doverle leggere e di vederle per ogni corrie- 
re, che di colla veniffe . Ballerammi, quando vi 
troverete feioperato , fe ciò tuttavia giammai v’ 
avverrà , o almeno quando farete fenza carico del- 
la pubblica fcrittura , fe mi darete di voi e delle 
altre cofe novelle, che fcriver fi poflbno per ciaf: 
cuno, come avete fatto ora della ritirata c rotta 
de’ Francefi, e delle noje di quella tribolata cor- 
te . Emmi doluta la morte di Maellro Niccolò 
dalla Giudecca , ficcome di caro anaico, che egli 
m’ era , e di dotto e valorofo medico . N. S. Dio 
oli doni ripofo. Intenderò volentieri del mioAvi- 
Ta, fe altro arete di lui da Carpentras , che non 
potrà grati fatto eflere, che non ne abbiate alcu- 
no avyifo in brieve ; e di Monf. Sadoleto , che 
flia bene, io ne godo al pari di lui. Del Coco- 
drillo , che dite avere intefo , non vorrei foffe ve- 
ro, che lo piglierei per triftp e paventofo augu- 
rio. Benché le cofe di quella milcra Italia yan- 
no oggimai per yia , die fi può al'pettarne ogni 
male, e credere, che non pure i pelei del Nilo, 
ma etUndio che le galee e le navi armate dell’ 
Egitto, e deir Afia abbiano ad entrar nel Teve- 
re 
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tt a* noftri giorni « Ma lafciando quelle eofe éi, 
jparte, io mi ritornerò domani nella mia villecca 
per iftarvi , quanto più mi vi lafeierà il buon 
tempo deir anno Ilare ; non Colo per mia ufanza* 
ir.a ancora perchè quella città , che tutta quella 
Aate è (lata molellaia dal morbo ^ leggiermente 
tuttavia, ancora non è libera . Nel principio del 
quale perdei di febbre tre miei fervitori , tra qn2H 
n uno ve n’era di più di 25. anni a me carilfi- 
mo, detto Pietro Antoniò. Io faluterò M. Giro- 
lamo Negro da vollra parte , o ’l farò falutare^ 
Avvifo che egli Ila qui. Ma non li lafcia vede- 
re. State fano. Agli li. Di Settembre 1527. Di 
Padova 


A M. Glovan Franctfco Bini. A Vinegia^ 

V oi non mi potrete mai nojare adoprando- 
mi, M. Giovanfrancefco mio caro, percioc-* 
chè e per amor di Monlìgnor Sadoleto, epervo- 
ftro che il valete, io fono e farò fempre pronto 
e diliderofo di farvi ogni piacere. Laonde le vo^ 
Are lettere m’ hanno foramo diletto e neffuna no'- 
)a recato, fe non che fommamente mi fpiace del- 
ia nuova che del noftro Monf. Felice mi date. 
£ certo fra molte altre perdite , queAa non he 
picciola , che fi perderia un buono e gentil' Si- 
gnore . Faccia Dio che si cattiva nuova non ci 
«a recata ^ e lo ci renda fano . Cariflìmo e dol- 
cillimom’è futo allo’ncòntro intendere del bene 
effere di Monf. Sadoleto noftro , e ringrazio gran- 
demente voi, che me ne avete dato avvifo . Le 
lettere di S. S. a M. Girolamo Negro non ho poi« 
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tuto dargliele, che ho fatto cercare due di con- 
tinui per ritrovarlo, e non è in quella terra ;fti- 
mo che egli fia in Venezia , e perciò ve le ri- 
mando , acciocché gliele poflìate dar voi. Nelle 
quali lettere fe fia cola alcuna di nuovo di S. S. 
mi farete fommo piacere a parteciparla meco, e 
mi vi profero di buonilfìmo animo e raccoman- 
do. State fano. All’ ultimo di Novembre 15x7. 
pi Padova, 

A M. Giovan Francefeo Bini. A Viterbf, 

V I priego fiate contento fupplicare a Nollro 
Signor fi degni farmi grazia d’ un brieve , 
che conceda a Mad. M. dalla Torre, la quale da 
alcuni meli in quà è fiata continuamente ed è 
tuttavia nel Monifiero di San Pietro di Padova 
dell’ordine di San Benedetto offervante , pofiavà 
da fuoi, perchè vi fiia fin che la rimaritino , per- 
ciocché è vedova , che ella vi poffa fiare infin 
quel tempo , e poi ancora , che ella ne ufcirà , 
poflfa ritornarvi per onefia recreazion fua, qual- 
ora ella vorrà con volontà nondimeno della Ba- 
delTa del detto luogo. Il che io riceverò in gran 
dono da Sua Santità , alla quale bafcierete il piede 
per me umilmente nella fua buona grazia racco- 
mandandomà. Se S. Beat, vel concederà , preghe- 
rete qual vorrete de* Rev. Sig. Secretar], che fia 
contento di efpedirlo , alle loro Signorie racco- 
mandandomi . Se nel brieve bifognerà fpendere , 
fatcl per me , che io vi rimetterò i denari . Po- 
trete dare il brieve a M. Fabio da Ogobbio fi- 
gliuol di Maefiro Girolamo medico , che v* ha 
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rendutà queda . 11 quale paflTerà a Roma e ritor^ 
nera fra pochi giorni. O pure il manderete aVi- 
nczia a Bartolommeò Aleflahdrinò , o ’l darete 
al Sig. Ambafciatof Viniziano M. Gafpard Con- 
tarino i Piuttoftd che io 1’ arò ,• mi farà piìi caro. 
State fano^ e fe io vi do carico, flavi fegno,che 
io farei per voi fe m’ adoprafte . Al che fare vi 
priego. Al primo d’ Ottobre 1528 . Di Villa. 

jÌ M. Giovali Francefco Bini . ^ Viterbo .' 


A Lia voftrai dell’ ultimo d* Aprile corteflflima ed 
amorevoliffima lettera non ho prima rifpo- 
fto, per lafciarvi ripofare in quello mezzo tcm- 
pd, e non vi dar cagione di rifpondermi , cono- 
Icendd io dà me le occupazióni voftre , quando 
ancora voi non me ne facellé parola. Della' tar- 
dità delle mie lettere,’ dico che fe tardi vi furo- 
no' rendute, non importa. Piacemi quello ini fcri- 
vete della mia epiftola fcritta a Monf. Sadoleto , 
perciocché io credea, che ella fofle ita di male , 
che non ne ho avuto' altra nuova . Quando io 
vorrò' pili Icrivere a S. S. manderò per via de’ 
voftri de’ quali mi fcrivefte , e fe le vie folTero 

E ili flcure che ora non fono, gli manderei un mio 
bro ,’ che penlo di lafciare uicire un dì , ma non 
prima' che egli il vegga , e corregga , e me ne 
feriva il fuo giudicio . (^ì flamo in qualche dan- 
no d’ una malattia,^ che fe ne porta gran' nume- 
ro non folo del popolo , ma ancora de’ migliori , 
alla quale poco giovavano i medici , anzi non la 
intendendo eflli da prima 1* ajutavano . Ora pure 
v’ hanno trovato qualche rimedio , ma non sì 

che 
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ette non ve ne inuojanQ affiti . Voglio che mi rac< 
Comandiate al mio ónoi^tiffimo già Collega Mef-, 
fer Evangelifta,jed à Meffer Blotio molto ^ a’ qua-> 
li difideto. bene e pfofpertcà pieoà , io ammenda^ 
della difavventurà. pub^ica ^(Tana di ^pma^ La, 
quale fafebba pui< tonipo» che ioconainda^ a Ktc* 
chettatft,e-rillE>rarfi, od. at ricuperare, il (uo Preiw 
cipe e la fua corte e vot}<(uftii» Koo< yi ftpl&>di»> 
re quanto il penTtero delle' ftie lioje' noi pee^e, 4 
Che non mi pare eflere uno di quelli 
fiamo y e qui viviamo ,• ma parmi efibre uniX 
di voi medelimi e quello llelib che io già fui • 
Raccomaada(Ccaii> anco' « Beltramo^ per mano, 
del qiiàle intmido; che paffianò ora^ fut^ le 
zioni della coi^,^ 6 fono!# noa^ppcf:^ 
bono paffiire per piìi diligente e fedele e' dritta'' e 
giuda mano. Avereté con queda una lettera , che 
Va al proccurator dell’ ordine di S. Agodino. Vi 
prieeo' a ferie dare urf buon ricapito . Se vi ver- 
rà fetcO^ potere bafeiaré il feiitiffimo pi^ di N. S. 
a nomo’, .naip. # arP fommànaente caro' ’l ba- 
feiate d mi fe<ciate. raccPn^andat^ in' buona gra^ 
aia di S. Boat^ Stare feno' e fcrivetemi # quando! 
date difOccupaioi-# e fiate certo che. feiiipre^ nn 
ranno càrifflmei le vodro letteroy A* di Mag< 
gitf 1518. Di Padova. 

I 

A M. Antwio' Capodivacca ^ 

A vendo io intefo voi aver fatto un procedo 
alle Donne dà S. Pietro , che fe quel for- 
najo e certa Donna , che fono vicini e proffima- 
ni alle cafette già infette s’ ammorberanno » volete? 

che ■ 


Digitized by Google 


\>j6 LIBRO SESTO. 
che elle paghino ogni danno e interefle, che per 
nuel conto ne feguilfe al pubblico, ho colto que» 
ita penna per pregarvi , che non vogliate vedo 

3 uelle buone Donne ufar termine cosi leverò , e 
ar loro gravezza del cafo poffibile ad avvenire 
fenza riparo , quando Dio il mandi . La BadelTa del» 
le quali però che è una mia Cugina, e perchè io 
da molti anni in quà ho affezione al luogo , ed 
ho preio molte volte delle fatiche per conto fuo, 
non polfo ora abbandonar l’antico diliderio mio 
del l^n loro. Dunque V. S. fia da me quanto pili 
polfo ripregaca ad aver pietà di quelle Donne al* 
quanto ancor pili olcra per conto mio, che lo ri* 
caverò a (ingoiar dono da voi : a cui mi profero , 
Agli di Setcemb. 1528. Di Padova. 

A M, Gherardo Taddei. A Firen^, 

I Ntefa da me molto tardo la morte di M. Tad- 
deo vollro fratello , Magnifico M. Gherardo 
mio, m’è paruto mio gran debito farvi quelli po- 
chi verfi , e dirvi , che io non ho fentito molti an- 
ni fono cofa , che Hata mi fia così moleflra e così 
acerba , come quella . Quantunque il prefente mi- 
fero tempo e infelicilfima llagione abbia dato a 
ciafcun , ehe in vita è rimafo , molte cagioni di 
dolerli . Ahi maladetto infiulib , che così buono e 
gentile uomo ci ha tolto, e così pellegrino inge- 
gno hai fpento alla fua Patria ed a noi. Non cre- 
do che mai più a me fia per ballar 1’ animo di 
venire a Firenze , pofeia che lui trovar non vi po- 
trò. La qual cofa io penfava pur di dover fare', 
quando avvenifiè, che più chiari Soli ci lucelfero. 

Ma 
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Ma io non rinovellerò con le mie doglianze la vo< 
ftra ferita» che dee per avventura avere incomin- 
ciato a rinchiuderli con la medicina del tempo. 
Solo aggiugnerò » che quello amore , che io a M. 
Taddeo portava, che era ule, che neffun fratel- 
lo fi può più caldamente amar di quello che io 
amava lui, a voi ho già ed a fuoi figliuoli rivol- 
to j e difidero , che fe io fon buono a piacervi , mi 
fpendiate fenza rifparmio, che Tempre mi troverete 
amico voftro fedele e certo , Sarete contento falutar 
la povera Monna Coftanza a nome mio , e Monna 
Ippolita, e darmi alcuna novella di voi tutti. State 
fano. A* 15. di Dicembre 1515. Di Padova. 

jÌ M. F ter fr ance fco Borgberini, A Firen^, 

A Due vofire lettere fcrittemi a diciotto d’A- 
prilc d’ un medefimo efempio è avvenuto, 
che fono fiate Jafciate per dimenticanza in un can- 
IO del mio fcrittojo ripofie così rinchiufe infìno 
all’altr’jeri , che a cafo trovandole io e aprendole , 
vi ledi la novella, che per loro mi davate della 
morte del mio M. Taddeo Taddei . La qual novel- 
la non mi fu meno amara di quello, che giudica- 
vate voi , che mi dovefie eflere , anzi tanto ancor 
più che io non bafio a dirvene la doglianza e ram- 
marico, che fatto ne ha l’animo ed il cuor mio. 
E’ fpento molto innanzi al fuo tempo un gentile e 
pellegrino fpirito della voftra città . Dio il riceva 
nel grembo della pietà fua , e li doni ripofp c feli- 
cità eterna , A voi non fo che dire altro , fe non 
che io fono molto vofiro , e che fiate contento rac- 
comandarmi al mio M. Giovanni , col quale mi 
Lettere del Card, Bembo. Voi, III, M ra lle- 
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rallegro della figliuola natagli novellamente difidéj 
rando di rallegrarmi queft’ altro anno con cffo lui 
d’un figlidol mafchio, che nato gli fia, poiché fi 
pare- cht egli a voi non voglia nal'cere. Delle no- 
velle di quà non ferivo perciò , che io fò che ’l 
noftro Meffer Leonico ne tiene Mefler Gio: beri 
conto. State fano^ A’ 15. di Dicembre 1528. Di 
Padova . 


A M. Girolamo Negro , decretarlo del Cardinal 
Cornare 4 A Roma . 

H O veduto con quanta diligenza vi fete ricor- 
dato della mi^ bifogna a Fuligno, e come 
r avete fornita pienatiiente, di che aflai vi ringra- 
zio . Ora però che io ho il regreflb dt confenfo 
•di M. Achille, pieno ed ampio f come Vederete^ 
'per ctjjfum veldecejfum, ve ne mando la bolla con 
quelle lettere , e infieme cori efTa una pròccura da 
poterne pigliar la pofleffione, cum poteflaté fubjìi^ 
■ tuendi, E vi priegq Vogliate pigliar fatica di far- 
ne fare al Calettano il proceflb fulminato , fe bi- 
fognerà , che ftimò di sì , e jio: mandarne a pi- 
gliar la poffeffione, fe dovette ben mandare alcu- 
no a jpoffa a far quetto ufficio, pagaridòlo^ quan- 
to bifognerà Potrete pigliar in quetta cola con- 
figlio d’ alcuno, che fia perito in cófali fpedizio- 
ni e bifogne . E pòtrete anco vedere di quanti de- 
nari arete blfi^nó , che fenza' dimòra ve gli ri- 
metterò . Fareilò ora , fe io' fa^ieffi che mandarvi . 
Ma in ogni modo non impòrta Hdifnorar quetto fpac- 
cio , infin che mi fcriviate ed abbiate la rifpotta 
to’ denari , poiché le rendite non li pofibno rilcuo- 
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iéré ora . Tutto che la celerità beri pófta nelle 
icofs non nacque giammai . Se io vi do quello 
èarico,' io il fò per ciò i che io noti ho codi al- 
cuno de’ miei , conìe hd tiit6)’'iju«fto tempo per 
addietro avuto : E così vi darò baldanza di po- 
dere allò ’litòntro faticàr me coiifìdèfitemence , quan- 
do io farò buono a piacervi 7 : Okra che T amo- 
revole invito, che me ne filli ycqatiCXi credere 
che non vi fia difcaro^ che io ve ne gràà^S:.La 
fcufa ì che ^te del non mi icriver lungamèntc ; 
mi piace : Anzi noiì voglio io che prendiate per 
niente fatica in piìi icrittura, che in quella, che 
per neceilìtà fi prende . Che io bene quante i e qua- 
li debbono per lo continuo éfife'r le^ dCcùpazioni 
della penna vodra. Ma nòn piìi.'AÌ ^éveirndif- 
limo Signor vodro e mio balcieretC li mano' per 
me, e mi raccòmanderetc al gentile M. Alfonfo. 
Sarà bène f che queda fpedizione, ch’afare s’àve- 
rà , di pigliar quel polfcdb , lì faccia di modo , 
che ella non vada agli orecchi di M. Achille j o 
<del nipote prima , che quando il melTo andrà e 
farà a Fuligno per pigliarlo ,' acciò che efli non 
fi contrappongano alla difefa , ma fia prèfa la pof- 
fellione prima che elfi ,' per modo di ragionare , il 
fappiano . Sete prudente . Raccomàhdovi queda 
biiògna e tutte le lue parti . State fano. A’ 24. 
di Febbrajò 152^. Di Vinegia. ' ìsié 


A M. Girolamo Negro, A Roma. 

J Eri vi dovevano intronar gli orecchi . Perciò 
che la vodra lettera a M. Larapridio ed a lui 
ed a me diede materia di ragionar buona pez- 
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xa di voi , col qual Mefler Lampridio io era nel# 
la fua cafa. Nè del noftro Meffer Anton Tebal- 
<leo fi tacque per noi , prefo a ciò argomento 
dalla medefima voftra lettera , il quale le verrà 
in quelle pontrade , ci farà sì ben veduto che egli 
non fi pentirà , fe non d’ efferc fiato troppo a ve- 
nirci . Io per me non veggo 1’ ora di vederlo c 
udirlo . Di grazia falutatelmi e raccomandateme- 
gli . State fano , e piacciavi di far dare buono in- 
dirizzo a quelle lettere , che vanno al Proccura- 
tor di Santo Agofiino , e di tenermi per molto 
vpftro. A’ 4 , di Maggio Di Padova. 

A M. Girolamo Negro. A Roma. 

O Gni dì ho più dolci lettere da voi, di che 
tanto ve ne ringrazio , quanto non bafio a 
fcrivcrc . Delle cofc mie , non dirò altro , poi 
che effe fono in buone mani. Ho veduto per lo 
lettere di M. Flavio la cagion della dimora, Non 
importa, pur che fe gli vietino i frutti di quello 
anno, come fcrivete. La morte del nofiro Nava- 
giero m’è fiata amara e dolorofa, come giudica- 
te , e non pollo tacchettarmene , che quella perdi- 
ta è pure fiata troppa due volte pubblicamento , 
;fd alla Patria , ed alle buone lettere . Che pure 
^el mio particolar io me ne pafferci , che Qggi* 
mai fono avvezzo alle trille cofe . Ho veduto il 
volito bello Epigramma fopra ciò. E’ fiato vedu- 
to e lo4ato da ^i amici vofiri qui in Padova, 
(dove l’ho moftro io, ed ip Vinegia , dove l’ha 
mofiro M. Marco Antonio Michele noftro . Io 1’ 
ho pur pianto anco io non fo come : la qual co- 
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fe Vèdéreeé UnV altra volta ; L’ amicd fa bene a 
rallegrarfene , che fe M. Andrea foffe viflo , gli 
arebbc fatto vedere quanto egli è lontano da quel* 
la pririia palma, che egli fi crede avere in mano. 
Del Tebaldeo ^ che abbia melTo in forfè la Ibi 
venuta , rti’ ihcrefcej che amandolo io ; come io 
fo j che lo amo niente meno , che faccia Meflcr 
Agnolo Colozio , e non credo aver detto poco , 
diiidefO vederlo in quefto buono aere, e viver ri* 
pofatò ò Viniziano , o Padovano , o almeno di 
queftc contrade * Sarete contento abbracciarlo a 
nome mio , e raccornandarglimi . Sarete ancora 
contento di 'dar buono indirizzo a quella lettera 
in mano di Mefltr Gio: Anton Milelio, e di di- 
re a Melfèr Flavio , che lo afpettO rifpofta da lui 
della lettera , che io fcrilfi a Maeftro Cherubino 
dagli orinoli , e mandai in mano lua fcrivendo* 
gli di ciò. State fano. A’ 23; di Giugno 13*^* 
Di Villa . 

^ M. Girolàmò Negfò, A K(finà\ 

H O la vòftra de’ folàmente ^ueftà ihattlna 
per cagion d’ Un poco di difordine avvéous 
to a chi r ebbe in Vinegìa da portaflami . Mà 
ciò nulla importa . Ella m’ è giunta cara in ogdì 
tempo. Del noftro buòn Monfignor Giuliani Co- 
si farà per noi da fare , cònle ricordate i tener 
Viva la fua buona e càra memoria nelle menti 
noftré Con tutti quelli ufficj , che fonò all?, vera 
amiftà richiefti . La qual còfa certd fono che in 
voi hòn potrà mancate per là bohtà e verth vo- 
ftra i Quanto alla cafa , che dcfìderatc comperare, o pu- 
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avere ad alcun altro modo qui, già ne ho fili 
gionato col noftro Meffer Cola , che ne piglierà 
cura volentieri , e potrà eflere che ve ne trove- 
remo alcuna . Nè fi procederà fenza parlarne con 
Monf. Donato, ficcome ricordate. Non bifogna- 
va per niente , che fcrivefte de’ denari voftri , per- 
ciò che effi fono in buoniflime mani. Nè a loro 
increfeerà tenerli alla venuta voftra. Quanto all’ 
amico che s’ incomincia ridire, ppcp impprta.lp 
ne fo air una via ed all’altra quei calo che appun- 
to debbo. Se i buoni facefler quei giudicio , che 
fa egli , a me increicerebbe . Già fapea ip quanta 
gratitudine egli avea ulata verfo altrui, ed aipet- 
tava quedp ufficio da lui tuttavia . Di che vi può 
effer tefiimonip Meffer Carlo noftro, a cui icrifi 
fi intorno a ciò fin ne’ primi giprni , Piacemi 1’ 
amorevole ardire delj’ altro noftro amico che al 
patron di lui abbia favellato , come Icrivete . Fu 
Tempre e buono e fchietio e caldo e coftante amir 
co . Salutatelo affettuoliffimamente a nome mio , e 
ringraziatelo di tante calde opere, quante egli fa 
per me, che mi fono gratiffime e dolciffime. Ve- 
drò quegli altri fonetti , che dite , volentieri , Pia- 
cemi anco delle ftanze , che ha Monf. Sadoleto 
avute in Palazzo . Dal quale ebbi una prudente 
^piftola fatto eflfo Cardinale, come fcriyete. Alia 
quale riipofi effendomi prima rallegrato con un’ 
altra della nuova e molto prima meriuta digni- 
tà fua . Fatemi a S. Sign. raccomandato , e dite- 
le , che egli m’ ha tornato in difiderip il venire 
un’altra volta a Roma prima ch’io invecchi magr 
giormente, folo per vederlo. Le novelle, che mi 
icrivete , mi fon care , e cariffime mi fienp fem^ 
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pre le voftre lettere , che fogliono Tempre e(Tere 
delle più accorte e gentili eh’ io legga . Qui li 
fta in efpettazione delle cofe di Fiorenza . E mol- 
ti fuorufeiti Tuoi fi fono di qui partiti per Bolo- 
gna. Se ne parla variamente. Voi colli ne dove- 
te aver la verità più certa. Le cofe d’ Inghilter- 
ra , delle quali fcrivete , non poflbno andar cosi 
male per quel Re , come dovrebbono , Stimali che 
Dio lo voglia in parte meritare delle poco fante 
opere fue . La fua ruina, fe fuccederà , potrà ef- 
fere lo ingrandimento di Monf. Rever. Polo, la 
qilal cofa difidero vedere e ben tolto. Io vi Ieri» 
Verò fpelTo e molto volentieri. Salutatemi il no- 
Ilro buono e dotto M. Angelo Colozio. A Monf. 
Rev. nollro bafeiate la mano per me. E Hate fa» 
no. A’ 18. di Gennajo 1527. Di Padova. 

jà M. Girolamo Negro. A Roma, 

D io il fa , che fa tutto , quanto dolore ho prc« 
fo della morte del nollro buon Tebaldeo , 
Rever. M. Girolamo mio, Della qual morte in» 
tefi per lettere di M. Carlo , pochi di dopo la 
partita vollra , e conobbi che Roma vi farebbe 
molto men cara, non vi trovando lui, che ama- 
vate cotanto, . e da cui cotanto eravate amato. E 
come che egli fi lia morto vecchiHìmo , non polTo per 
tutto ciò racchettarmi * e dogliomi che sì buono 
uomo e così elegante ingegno non fìa vilTo anco- 
ra molti anni. Ed il peniate ora, che non ci Ha 
più il nollro M. Antonio, ma ci abbia del tutto 
lafciatì , m’ è duro e grave e molelliffimo , e fia 
credo io lungo tempo . Ma lafciando quelle que- 
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réle da parte, che inutili fono, ho volenfieri irf- 
tefo per le voftre cortefi lettere la fuà fine efli^- 
re fiata religiofa , ed avere egli ordinato che t 
fuoi fcritti maledici fi diané al fuòco , ò che li 
mutino in loro i nomi , acciò neffufió fia da lui 
offefo. Mi piace ancora, che il Vefcovó ColoziO 
c voi abbiate prefo cura di rivedere i detti fuoi 
fcritti, che fia la piò giovevole , che pigliar per 
lui fi pofla . Dt^liomi degli Epigrammi e Sonet- 
ti ultimamente fatti , de* quali egli neffùn tefti- 
monio ha lafciato , non gli avendo mai fcritti , 
come dite . E’ fiata certamente gran perdita . Si 
vuole fare ogni poffibile cofa di ricuperarne pili 
che fi pofla dagli amici fuoi, che gli debbono da 
lui avere uditi . E in ciò nefluno potrà giovar 
piu , che il Vefcovo. Quanto alla orazione , fe 
io avefii alcuna cofa , che non foffè a tutto *1 mon- 
do manifefia di lui, che onor gli poteflc rende- 
re, incontanente ve farei fcritta . Ma io niente 
fo più di qualunque altro. Quanto all’ Èpitafio ^ 
io fono ora tanto avvezzo nella profa e lontano 
da ogni poefia , che ancora che io rie abbia fat- 
to pruova , non però ho avuto grazia di potere 
ordire un verfo a quefto fine . Tuttavia non ri- 
marrò di penfarvi per lo innanzi . Non ha così 
fatto M. Cola , il quale vedendomi in quefto pen- 
fiero n’ ha fatto egli uno , che fia in quefta let- 
tera , e per avventura non vi fpiacerà . Atei caro 
mi mandafte uno de’ fatti da lui , che dite effere 
troppo modefti . Per venire a Monfig. Sadoleto , 
che defidera il Concilio in alcuna parte per cagiòn 
di potermi rivedere* io di vero non fo dire, qual 
cofa mi poteflc donar la fortuna piU cara , che il 
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j^òftar S. S. iti quefti d’ incorni , dove io e rivede'^ 
te e godere il potelfi alcun giortio. Proferiteli que- 
lla mia cafa , e la Badia di Villa nuova , T una e 
r altra affai vicina a Vicenza, dove S. S. potrà c 
venire egli alle volte , e tenervi Tempre quella 
parte della fua famiglia , che gli piacerà . Percioc- 
thè quella città è picciola , nè potrà in lei caper 
comodamente tanto popolo, quanto bifognereboc. 
Ma fìa di mèdiere , che alcuna parte fi ricoveri 
e dimori nelle vicine contrade . Nè S. S. potreb- 
be altrove avere danza veruna , che piìi fua fòf- 
fe, per molti conti, di queda. Bafciategli la ma- 
no per me . Che M. Matteo Pizzamano da tuttó co- 
dà negli dudj delle buone lettere , mi piace. Scrifli al 
Sig. Card, ino , come effo volle che io faceflì . Sape-» 
rò volentieri, fe le mie lettere hanno alcuna còfa 
adoperato . Non ho che altro dirvi , fe non che fe 
avete animo di ritornarvi a queda quiete , ingan- 
nate alquanti vodri amici , che noi credono . Sta-* 
te fano. A’ 4. di Gennajo 1528. Di Padova. 

^ M. Aurelio deW Acqua ^ Vicario di Verona* 

I O ho dùe grandi obblighi a V S. l’uno è del 
favore predatomi appreffo il vodro Podedà ,■ 
che è dato , quanto io mededmo dedderai che fod» 
fe* r altro del modo e prontezza e dedrezza udi- 
ta in ciò, affine , che’l favor s’ impetraffe da S. - 
S. Deir uno e dell’ altro ve ne rendo quelle gra- 
zie, che io poffo maggiori , e vi fo intendere ^ 
che io non naanderò giammai la Vodra correda 
in obblio , e fe a tempo alcuno Verrà , che io ciò 
vi polfa dimpftrare, voi conofccretc non avere in 
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Iterile terreno feminato quello voftro ufficio. Ben» 
chè oltre a tutti quelli obblighi un’ altro ve ne 
ho del voUro gentile e poetico Tonetto mandato* 
ini nelle vollre umanifsime lettere. 11 quale tanto 
più m’ è grato e caro llato , quanto meno io T 
afpettava da voi dato già molti anni a molto di- 
yerfo efercizio , che mi fa a vedere, quanto voi 
fiate di felice e fortunato ingegno , poi che fete 
ancora nelle arti da voi lontane sì grande e sì 
eccellente maellro . Nè quello tengo io per mi- 
nor debito d’ alcuno delli due di fopra detti .An- 
zi lo llimo io molto più . Onde bifognerà con- 
feflar che io vi fon tenuto d’ una gran fomma . 
La qual cofa fo volentieri , e mi vi profero per 
yollro , e vi priego a valervi di me in tutto 
quello , in che io giovar vi pofla. Che mi tro» 
yerete pretto Tempre a far per voi, come per ca- 
ro ed onorato fratello. State Tano. All’ ultimo d^ 
Febbrajo 1525^. Di Vinegia. 

A M. Giovanni Borgherini. A Fioren^. 

S Ono llato falutato più volte dal nollro padre 
M. Leonico per nome di voi, ed bollo prega*^ 
to Tempre a fare altrettanto con voi a nome mio , 
la qual coTa non dubito che egli fatta non abbia , 
e non v’ abbia anco Tcritto , che la memoria di voi 
è tra noi qui molto freTca , ficcome dee eflere per 
molti conti. Credo che parimente voi nqn vi fia- 
te Tcordato , che io tra gli altri fono e voglio Tem- 
pre elTere molto vottro. Io vi diedi, quando era- 
vate qui, una llorietta Viniziana fcritta per M. 
Pietro Marcello infieme con quella di M. Leonar- 
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^ Giuftinlano. Ma queAa voi mi rendefte, quell’ 
altra portafte con voi partendovi . La quale bilb- 
gnandomi a quelli dì , e facendone io cercare in 
Vinegia, ancora che quella, che avelie dame,fof- 
fe in iftampa pure non ne ho potuto avere alcuna, 
che non le ne trovan più . Perchè convengo pre- 
garvi , fiate contento di rimandarlami . Che le poi 
la vorrete, io la farò tralcrivere, e la vi rimande- 
rò. State l'ano, e raccómandatemi a M. PierFran- 
cefco , e falutate a nome mio la vollra Donna . A* 
15. d’ Aprile Di Padova. 

A Mejfer Niccolò AJlemio, A Vinegia, 

H O veduto molto volentieri il lungo ed ami) 
chevole difcorfo , che mi fate nelle vollrc 
lettere dello fiato vofiro, onorato MefTer Niccolò 
mio j e fonomi increlciup i voliti difagi e finifiri , 
che avete quello verno avuti colli, ficcome debbo ^ 
per r amore che io vi porto e per le voftre molte 
virtù . De’ quali poi che ne fete ufcito fano e fal-r 
yp , mi raccpnlolo . D’ una cofa tacchettar non mi 
polTo , che non abbiate voi fatto , che io abbia 
fentito di voi , e che io fia fiato più di due mefi 
quello medefimp verno in Vinegia lenza udir pa- 
rola , che mi dimofiraflc voi eflervi . Che pure arei 
potutp alleviare a qualche modo le noje vofire . 
Come che ciò fia , afiai mi piace che fiate venuto 
a quelle nollre acque. Io venire ora a Vin^ia non 
pollo. Refia che prendiate fatica di venire in quà 
yoi, acciocché io vedervi pofia, e voi me; e fe 
}o farò buono a fare alcuna cofa per voi , polliate 
avvertirmene . Che certo poco altro potrei far più 
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Volentieri , che fate ò a piacere o a beneficiò V 5 * 
ftro . State faho , e promettetevi di me * A’ d’A* 
prile tS^ 9 - Di Padova- 

A Meffer Niccolò AJÌémio i A Vincgià i 

S E il Petrarca non v’ ha pòtutO perfuaderé égli 
d’eflcre flato veramente innamorato di Madw 
Laura , con tanti Tuoi belli e cari fCritti volgari j 
e fpezialmente còl primo fuò fonettò , nel ^ualè 
non è verifimile che egli fingéfle à fua Vergógna ^ é 
con tanti altri latini, ne’ quali egli fa teflimonio 
di ciò , io non prefumerò già di potérlovi perfuade*; 
re io. E perciò lafciandovi nella voflra openione 
flare, mi rimarrò di farne pruòVa;Là quàle opéniò- 
ne per farvi piacere difenderei , fe io pOteilì ^ che 
fempre difideto piacervi . Delle lode , Éhc mi date, 
vi ringrazio tanto ancor più , quanto io veggò che 
elle d’ amore procedono . Se io faputo avem dóve 
dirizzar quefta lettera , v’ arei rifpoflo prima . Sfa- 
te fano, ed amatemi t A’ 4. di Luglio 1520. Di 
Villa- 

A M. Ròberto Maèigrìi . A Vinegia . 

I L piacere, che io prefi in conofcere a quefti di 
M. Matteo vòflrò figliuòlo ^ e in udir da lui 
quello di voi che io nòn alpettava di fentire , efli- 
mandovi per lò non v’ avere iò veduto molti antri 
fono j già di quelli , che non fi poflbnò vedere nè 
udir più j m* hanno raddoppiato le voftre umane e 
cortefi lettere , per le quali ho intelò la memoria 
frefca ed onorata , che ferbate di me . Di che gratb. 
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demente vi ringrazio . Le altre cofe voUre non prof> 
pere , delle quali brievemente ragionate, mi Tono 
molelle, ficcome efler debl)ono le dilavventure de- 
gli amici. Come che la prefente ftagipne fa, che 
lentendole noi così fpeffo avvenire e così univerfa- 
li, meno elle ci pajon dure, avendo già per la lun- 
ga ufanza l’animo noftro fatto il callo alle triftc 
cofe . Piacemi tuttavia , che io veggo , che le vir- 
ili di voftro figliuolo fon tali , che egli vi può al- 
leggierire d’ogni gravezza. E pure di ciò Iblamen- 
le molto più mi rallegro, che di tutte le voflre no- 
je non mi doglio e rammarico con voi . Io e que- 
lli dì l’ho veduto più volte, e Tempre il rivedrò 
volentieri e come radice voftra , e come dotto gio- 
vane , vie più per avventura , che non portano gli 
anni fuoi, e come modefliflimo e coflumatiffìmo . 
Ed ora con voi me gli profero ad ogni comodo ed 
onor fuo , Convienmifi oltre acciò mantener la buo- 
na e lunga amiflà , che è tra il mio buon padre e 
voi’ fiata, maffimamente invitato a ciò dalle voflre 
lettere. La qual cofa farò io di buoniflìma Voglia 
a voi parimente proferendomi . State fano . a 6 , 
di Maggio 152^. Di Padova. 

^ M, Bernardin da Porto , A Vieenxp * 

I Voflri Sparigi , che efTer mi fogliono e dolci e 
faporiti, a quella volta mi fono flati amari e 
fpiacevoli , in quanto con eflì ho da voi avoto no- 
vella del male del vollro e mio fratello M. Luigi, 
del quale male mi doglio certo poco meno , che al 
pari di voi. Qui non fo che altro dire, fc non 
quello, che è molto foverchio che io dica, c ciò 
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è che proccuriate con ogni diligenza la fua guari- 
gione , e gli rendiate le opere e la cura e la fatica^ 
che egli préfe , or fa l’ anno ;■ nella voftra grave in- 
firmità; Là qual cofa óltre che io non dubitò; che 
li faccia per voi ^ fpero ancora che ella fia cori quel- 
lo médehrao frutto. E così Voi Ora rifanerete lui; 
óòme egli all’ora fu cagione della falute e vità vó- 
ftra : Sarete contènto: abbracciarlo in mia vece ; A 
cui'fc io credelfi far giovamento per venire à ve- 
• derlo’, farei già' in via ; N. S; Diò lo rifahi , è voi 
>^ccia lieto di ciò ; e me infieme cori voi. A’ 7; di 
Maggio 152^. Di Padova; • 

M. Bernardin da Porto À Vicenda : 

P òi che così hanno voluto le nimiche ftelle,’ che 
a quella mala ftagion lìgnèregglariò,’ che M. 
Luigi vòllro fratello non fi lia potutÒ difender da 
quella malvagia febbre ; che a quéfìi giórni così 
impètuofamente 1’ affali, ma' ci abbia lalciati foli e 
fcorifolati con la fua partita , io non vi cohfolerò 
già; M; Bernardin mio, di tanta e sì grati perdita, 
che avete fatta d’ un cosi valorofo è così amorevole 
fratello, che folo avevate . Però che anco io ho 
bifogno di confòrto forfè dopo voi più , che alcu- 
no altro , che viva . Perciò che a neffuno dò van- 
to da voi in fuori ; che più amato l’ abbia di me , 
e trovomi di queflò non afpettato accidente sì mal 
contènto , che io non me ne fò dar pace . Nè ho 
prefò quella penna in tóanoj^i* altro , che per par- 
tir con vói r acerbo' ed ìhnriito dólor mio . Ho 
avuto queftó anno molte cagióni di dolermi per le 
morti di molti miei amici , che la comune influèn- 
za 
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za di quelle maligne febbri m’ha tolti. Ma nefluw 
na m’ha trafitta l’ anima piU di quella, a nefluna 
ho faputo men dare alcun riparo. La qual cofa fé 
a me avviene , nè po(To fare altramente , che è da 
credere , che debbiate far voi ? Stimo adunque , che 
pochi altH fiano vivi in più grave acerbità d’affan- 
no di noi dite. Come che più fano penfiero fareb- 
be , che noi ci accordammo col voler del cielo , e 
Tempre onorando con perpetua memoria il nome dì 
lui ci sforzaflimo di quetar le lagrime, che nulla 
giovar póffono . A che fare vi conforto . E fo pur 
quello, che io diffi di non voler fare. Ma^lo il fo 
debolttienfè, che non ho parole da ciò. Forfè voi 
con la voftra prudenzai farete quello , che non fo 
fare io‘ , e vi conforterete da voi fleflb , c perverre- 
te col cònfiglio al tempo, che pur fuole alleggierir 
tutte le doglie . Io a voi profero tutto quello amo- 
re , che io ho a voflro fratello portato , e vi prie- 
go , che in rifioro' di quello mio affanno ufiate per 
Io innanzi me e la mia cafa in quella guifa , che 
faceva egli. E così nji parrà avere avuta minor 
perdita .■ State fano À’ 14. di Maggio' 152^* Di 
Padova . 

A M. Bernardin da Porto. A Vicenda . 

• w -, . C 

H O avuto Mag. M. Bernardin mio un mazzi» 
di bellillìmi fpafegi , che m’ avete mandaci , 
i quali tni fono flati tanto più cari , quanto mi di- 
te , che eflì fono del voflro Monte Orfo . Di che 
vi ringrazio' i (^andó' mi avvéniffe Bilogno di V. 
M. non la fparmierei ,• ed uferei le fue offerte : cosi 
vi priego a far di me , che molti anni fono , che 
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io fon voftro , Salutatemi la Donna voftta > c ftate 
fano. A’ d’ Aprile 1530. Di Padova. 


A M. Bernardin da Porto . A Vìccht^ . 

V oi fetc troppo cortcfe Magnif. M. Bernardin 
mio . Ebbi quello Sabbato Tanto due Capret- 
ti da voi grandi e graffi come due vitelletti , il che 
fu troppo. Nondimeno ve ne rendo quelle grazie 
che io debbo , e priegovi a non ulàr tanta non vo- 
glio dir cortefìa , ma falvatichezza meco , che fon 
voftro mille anni fono . Increfciemi delle noje vo- 
llre, delle quali mi fcrivete. N, S. Dio ve ne libe- 
ri ) e tenga fano ed allegro . Salutatemi la Mag. vo- 
llra Conlorte . Sono Tempre a piaceri voftri . & rif- 
pondo tardo, perdonatemi, h! 18. d’ Aprile 1530. 
Di Villa nova. 

A M. Bernardin da Porto . A Picene^ , 

N On ferini per M. Agoftino Angiolello a V. S. 

pregandovi folle contento mandarmi per lui 
i libri del buon M. Luigi voftro fratello , eftiman- 
do voi dovefte a lui credere. Ora che vedo che 
non gli avete voluto dar fede , vi priego affai affai , 
vi piaccia mandarmi i detti libri per lui , a* quali 
javerò quella cura , che all’ amore , che io ho al Tuo 
autore portato , fi ricerca . £ renderovvegli ad ogni 
piacer voftro. Nè elfi tuttavia in quello mezzo per- 
deranno nelle mie mani . A V. Sig. mi raccoman- 
do. State fano. A* iS.diFebbrajo 1531. Di Padova. 
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A M. Bernardin da Parto . A Vicenda . 


H O avuto il bel dono de’ Cotorni da V. S. Mol- 
to Mag. M. Bernardin mio, e ne la ringra- 
zio , come debbo , e per amor voftro gli goderò , 
pregandola ricordarfi , che per mille conti debbo ef- 
■fer Tuo. State lano e falutatemi M. Girolamo vo- 
ilro Cognato. All’ ultimo e del mefe e dell’anno 
1532, Di Vinegia. 
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A M. Crijìoforo Tajfo. A Rama. 

A 

S E gli amici non doveflero potere alcuna cofa 
r uno con l’ altro , l’amicizia non farebbe co- 
si bella, e fopra tutto non così giovevole, 
come fi dice e fcrive e conofce che ella è . 
Onde avendo io intefo voi avere impetrato la fur- 
rogazion nelle ragioni del Vefcovo di Giuftinopolì 
fopra il beneficio di Trafror, fopra il quale egli 
facea lite con meco , fidandomi nell amore , che ave- 
te Tempre per voftra cortefia moftrato portarmi , e 
nella voftra moka verta , che vi fepara dalle ufan- 
ze e coftumi del volgo , ho prefo ardire di pregarvi 
con quelli pochi verfi ad eflèr contento di non vi 
Ifttere del Card. Bernh, Voi, HI. N voler 
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voler porre nel luogo di quelli , che m’ hanno dato 
lungamente , e danno tuttavia molta moleftia , e 
pareggiarvi con effb loro contra me, che voftro fo- 
no. Anzi vogliate adoperar verfo me quello, che 
farei io mille volte con voi , e ciafcuna più volen- 
tieri , che non vorrei , che fi parefle che io vi folli 
nimico, e cederei a voi tutte le impetrazioni mie 
in tali cali . Così vi priego vogliate quella una far 
voi , e levarmi di quella noja. Acciocché mi giovi 
lo avere io avuto caro , quando da Roma mi fu Icrit- 
to da comune amico nollro , che voi prima di lui 
avete impetrata la furrogazion predetta , che ciò 
folTe avvenuto, e llimando le mie ragioni di quel 
benefìcio non efler men falve nelle mani vollre , che 
nelle proprie mie. Di che vi rimarrò tenuto via 

f )iù che non vale il beneficio medefìmo, in quanto 
a cortefia molto più vale, che terreno e argento 
ed oro. State fano . A* n. di Gitano 152^. Di 
Padova . 

Signor Giovan Gioacchino . uì Vinegia . 

A Me piace , che MaellrO Jacob Ebreo m’ abbia 
data occafione di fcrivere a V. Sig. quello , 
che io mi vergognava mezzo non aver fatto molte 
volte . Il quale effendo da me anticamente e cono- 
fciuto per buono uomo e leale , e per dotto e va- 
lente medico, e per ciò amato affai, e tenuto caro, 
e fapendo che io difidero ogni ben fuo , mi priega 
che io il voglia raccomandare a V. Sig. in ciò che 
noi vogliate impedire ad ottener quella fua grazia 
aflfai leggiera, che egli da quella Signoria tanto di- 
Cdera , ad inllanzia d’ altro Ebreo , cne gli fi oppon- 
ga 
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ga in queftoi La qual cofa, perchè a me pare ave- 
re affai dell’onefto, che non è iraprefa laudabile , 
perciò che altri non poffa conleguire uha grazia, 
volerla vietare a coloro, che per avventura la me- 
ritano molto piu , e fono atti a poterla ottenere * 
non poflb fare , che io noi vi raccomandi di buono 
inchioftro , dove io il voler Voftro non offenda . E 
farammi caro intendere ^ che Maeftro Jacob uomo 
per la fua virtù veramente degno da effervi caro , 
abbia la buona grazia voftra per quefte lettere . Io 
mi fio qui tra canti di molti ufcigniuoli , e tra tut« 
ti gli odori della primavera e della fiate con l’ani« 
mo affai ripofato. Dove fe V- Sig. fi vuol degnar 
di venire a flarfi otto giorni , ella me ne farà rin- 
goiar grazia j come che la Aanza picciola fia poco 
degna della grandezza voflra < Ma la farete grande 
voi adoperandola i Nella cui buona grazia mi rac- 
comando < Di Villa 4 A* io. di Giugno 15257. 

Al Signor Gievan Gioacchino . In Inghilterra * 

I L Reverendo M. Evangelifia Cittadino giunto qui 
l’altr’jeri mi falutò per nome di V. Sign. c di 
lei e delle cofe fue lungamente mi ragionò . La qual 
cofa mi fu tanto cara, quanto altra ^ che io avelli 
potuto intendere a quelli giórni . Di che vi rendo 
infinite grazie, che in cosi lontana parte del mon- 
do effendo, leniate memoria di me, e ricevolo da 
voi per dono dell’ amor verfo me voftro. Nè mi 
fono potuto ritenere di prender quella penna, per 
rifalutarvi, e ricordarvi che io voftro fono j quan- 
tunque voi grave ingiuria mi facefte di quefte con- 
trade partendovi , che non vi degnafte paffando la- 
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fciarvi da me abbracciare , conoicendo voi e quan* 
IO io v’ amava , e quanta cagione avea d’ amarvi . 
Ho intefo V. Sig. venire ogni dì più in grazia del 
mondo, e più in dignità, ed in ricchezze. Di che 
con voi mi rallegro . Quantunque fe io vi vedelfi 
ripofare oggimai dalle ètiche, e godere la vodra 
bella e larga fortuna , mi rallegrerei ancor più . lo 
mi fto, come io foglio. Godei quella date padata 
prima in Vinegia per un mefe Monfignor nodro di 
Salerno, e poi per alcuni pochi dì qui. E poco 
meno che io ringiovenii dal piacer prefo di rive- 
derlo e d’cffer feco . Credo anco doverlo riaver qui 
queda date, che così m’ha S. Sig. fcritto penfar di 
fare . Egli è tutto buono e tutto Tanto , e tutto nel- 
le facre lettere e Latine e Greche ed Ebraiche. No- 
dro Sign. Dio li doni lunga vita . Altro a voi non 
dirò , le non che dn di qua abbracciandovi con tut- 
to il mio animo nella vodra buona grazia mi rac- 
comando, pregandovi lunghiflima felicità. A’ 5. di 
Gennajo 1532. Di Padova. 

M. Alfonfo Tofcano. A Roma. 

N On m’è cofa punto nuova, onorato M. Al- 
fonfo, l’amore che modrate nelle vodre let- 
tere portarmi il dotto e buono e famofillìmoMeffer 
Claudio Tolomei , nè credo da cofa nuova a lui 
quello , che io gli porto , ed il gran conto , che io 
di lui fo . Tuttavia a me è carilfimo il tedimonio 
fopra ciò vodro ed il ragionamento , che meco di 
lui fate. E fopra tutto m’è di fomrao piacere, che 
egli penfi di donare e fcrivere a me alcuna fua ope- 
ra, e fpczialmenie con sì chiaro fegno d’ avermi por 
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àftilco fuo , come è quello , del quale mi dite ; pe" 
rò farete contento rendergli di ciò quelle mag- 
giori grazie , che fapcte li convengono a tanta 
cortefia . Bene è vero , che io v’ ho una grande 
invidia, pofcia che avete voi veduta quella ope* 
ra, e non l’ho veduta io. Direi , che lo prega* 
fìe ad effer contento di farlami vedere * ma non 
vorrei gravarlo foverchia mente . Ed alpetterò in 
queftp mezzo la fua orazion di pace , che voi mi 
promettete . Anzi non pofTo far così , che io non 
vi prieghi a dirgli, che io fono oggimai vecchio 
e perciò tanto pii» difidero ragionevolmente che 
egli non tardi a lafciarmi veder quella opera, che 
egli mia vuole che fia . La quale fe egli fi con- 
tenterà di mandarmi, iò la riceverò in luogo di 
fingolar dono. E fe non vorrà che io la laici ve- 
dere a perfona, e rimandigliele fubitamente , co- 
si farò fenza niun fallo, e di quello fiatenegli voi 
mallevadore e promelTa per me , e pigliate anco 
fatica e carico di darla al Cavallaro acconcia di 
maniera che ella non polTa ricevere alcuna offefa 
nel portarla colui , dove la dirizzerete . Certo che 
io non potrei aver da voi cofa pii» cara, e tan- 
to ancora maggiormente , quanto io ho ora il ga- 
llo tutto ftemperato dalla lezione d’alquante fcioc- 
che cofe , che fono ufcite fuori a farli leggere , e 
vorrei tornarlo alla fua naturai forma con quella 
lettura, che fo bene io, quanta dolcezza averàin 
fe, e quanta armonia. Dunque non folo di nuo- 
vo ve ne priego e gravo, ma già n’afpetto l’ope- 
ra , tanto mi fido non pur di voi , ma anco di 
Meffer Claudio, che non fi debba in ciò lafciar 
jiè da me nè da voi pregar in vano. E torno a 

N 3 dirvi 


Digitized by Google 


ip8 LIBRO SETTIMO. 
dirvi ed a promettervi ficuriflìmamente , che' fe 
egli vorrà, che altro occhio, che il mio, non la 
vegga , altro occhio non la vederà . Se egli la vi 
darà , farà bene la rinvolgiate e facciate in tela 
cerata , e per lo primo Cavallaro la mandiate a 
"Vinegia in mano di M. Giovan Matteo Bembo 
mio nipote, che Ila a Santa Maria nova fui cam« 
po, affai conofciuto da Cavallari tutti , condan- 
nandola groffamente , acciò fia bene e diligente- 
mente portata . Delle novelle di Roma , vi rin- 
grazio. E vi ricordo, che io voftro fono . State 
lano e falutatemi M. Girolamo Negro. A’ 4. di 
Luglio Di Villa , 

A Mejfer Alfonfo Tofcano. A Siena, 

A l voftro M. Marco Antonio ho fatto quel- 
le accoglienze, che io dovea, raccomandan- 
dolmi voi . E fe gli avverrà valerli di me , co- 
nofcerà quanto voi pofliate meco . Io di ciò Io 
ringrazio, che è cagione flato, che io ho vollre 
lettere, nelle quali veggo voi non mandare in ob- 
blio Tamor, che io vi porco , e Iquo di portar- 
vi tenuto per le molte virtù vollre , che già buo- 
ni anni affezionatiffimo mi vi fecero. Le vollre 
cortefi proferte mi fon care e dolci; ufereile bal- 
danzofamente , fe mellier me ne faceffe. Allo’ncon- 
tro non vi profeto cofa veruna , che io tutto pri- 
ma che ora fon vollro. Rimane che m’adoperia- 
te. Al Sig. Duca di Malli Sign. vollro renderete 
molte grazie delle làlurazloni lue, ed a S. S. mi 
donate, quanto vi piace. Dove mi pregate al man- 
dare a lui alcuna delle mie rime , io in brieve le 

man- 
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manderò tutte a lui ed a voi . Che fra pochi di 
è chi penfa di farle di nuovo imprimere con al- 
cuna giunta , che veduta non avete . State fano . 
A’ 27. di Gennajo 1533. Padova. 

A Mejfer Paolo Sadoleto . A Modena. 

I Ncrefcemi , che non fiate potuto ycnir fin qua, 
come dite aver difiderato e penfato di fare . 
Perciò che io arei veduto e conofciuto quel gio- 
vane , il quale , e perchè è ‘nipote di Monfi di Car- 
pentras, e perchè è egli di molta c fingolar vir* 
th, e d’ottime lettere , io amo grandemente e gli 
fono affezionati fiimo . Ma poiché le vofire occu- 
pazioni non r hanno permeffo , mi rimarrò con- 
tento di fentirvi tolto dover tornare a Monf. vo- 
ftro Zio . Ho riavuto per lo voftro mezzo il mio 
Dialogo infieme con le vofire lettere e quelle di 
Monf, voftro . E vi ringrazio della fatica prefa 
in ciò. Nè y’ era meftiere d’ alcuna fcufa per la 
tardità, che è fiato per tempo affai . Quanto al 
priego mi fate di tofio mandarlo fuori , pofcia 
che io ne ho e la licenzia di Monf. vofiro, e la 
vofira efortazione , io il lafcierò partire da me 
fra Mchi giorni , e riraanderollo a S. Sign. im- 
preflo , Piacemi della novella , che date , della ve- 
nuta di Monfig. di Salerno in Italia . Nè potea 
fcntir cofa più cara, fe io non vi lèntiflì Monf. 
vofiro molto contento c con quel medefimo ri- 
pofo, che egli ha e gode nel Vefcovato fuo. Se 
egli manderà in qua il Cotnentario di Monf. vo- 
ftro , il quale io difidero molto di vedere , non 
gli fi mancherà di buona diligenza , perchè egli 
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efca ,e corretto e vago . State fano il Mio M. Fati- 
lo, a me non meno di fìgliuol caro . A’ 28. di 
Luglio i$zp‘ Di Villa. 

-4/ Conte ^gojlin Landò. A Fiacen^. 

D Ogliomi con V. Sig. della morte del Signor 
Conte Marco Antonio padre voftro e com- 
pare mio, Illuftre Sig. Conte Agoftino figliozzo 
c figliuolo mio caro , della qual morte mi date 
contezza per le x'oftrc lettere de’ 13. di quello 
mele , e conofco avere in lui perduto un buotr 
fratello, che per quello io il tenea, ed era certo 
elfer da lui tenuto per fratello parimente. £ tan- 
to più me ne doglio e rammarico , quanto per la 
bontà di Mad. Collanza volita madre e di voi 
{limo ne abbiate fentito c 1’ uno e l’altro incom- 
parabile cordoglio , elTendo egli morto in età di 
poter ragionevolmente vivere ancora molti anni 
a foddisfazion di voi ed a profitto c comodo del- 
la voftra onorata famiglia. II che pofcia che a 
Dio non è piaciuto che f^ua , e che egli ha lui 
a fe chiamato rella, che voi, che lète unico fuc- 
cefibr delle fue ricchezze rimafo , prendiate anr- 
mofamente le fue cure ed i fuoi penfieri , c cer- 
chiate e procacciate ancor voi non folamente di 
mandare innanzi le vollre fortune, ficcome vede- 
te che ha fatto egli* ma infieme con eflb loro , 
e molto ancor più , la buona fama della cafa ed 
il nome particoìar vollro , e tanto più vivamen- 
te, quanto avete voi con le molte ricchezze con- 
giunto r ornamento delle lettere , che non avea 
egli, del quale ornamento gli fete voi tenuto , c 

non 
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fion fii egli tenuto a Tuo padre . Quantunque tra 
tutte le cure , che doverete pigliarvi , nè a voi 
più dovuta , nè dagli uomini più lodata , nè a Dio 
più accetta potrà alcuna effere , di quella , che di 
voftra madre doverete aver prela , onorandola e 
riverendola non folo come' facevate prima, ma 
molto ancora maggiormente , in quanto debito 
della voftra pietà na darle cagione di meno ciaf- 
cun giorno dolerfi del fuo danno e men fentlrlo, 
fopra il voftro amore verfo lei e fopra la voftra 
ubbidienza e riverenza ripofandofì . La qual vo- 
ftra madre farete contento di falutare a nome 
mio , e di pregarla a portar pazientemente quello 
naturale avvenimento della fortuna , e moftrar co- 
sì ora il fuo valorofo animo , come ella l’ ha mol- 
te altre volte in altri non men duri accidenti 
moftrato. A cui proferrete tutto quello, che è in 
me , o farà giammai , ad ogni onor fuo e de’ fuoi , 
a poterne difporre ciafcuna ora e valerfene non 
altramente, che fe io le foflì nato fratello. Sono 
oltra quello aflfai certo , che a voi non bifogna 
perfuafione in ciò , che avendovi il Conte voftro 
padre lafciato una forella e non più , la quale og- 
gimai dee elTer in età di doverle dar compagnia, 
vogliate diligentemente proccurar di trovar^iela 
tale , che ella fia e piena confolazion di lei , e 
bello onor della famiglia. Nondimeno non poflb 
tenermi di non vi dire , che quanto più le fare- 
te largo e liberale delle voftre ricchezze per me- 
glio c più onoratamente maritarla , tanto N. Sig. 
Dio più quelle mcdefime ricchezze vi crefcerà c 
raddoppierà , che cosi arete meritato . E che ne 
potete voi meglio fare che partirle con cflb co» 
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lei , la quale ed è fiata dalla natura mandata al 
Biondo a parte di loro nè piu nè meno , come 
fcte flato mandato voi, di quelle medefìme radici, 
delle quali voi nafcefle , mettendola , ed è poi tale 
per colpa del feffo, che ella non è abile a poter- 
Tene procacciare come voi fete ? O chi dovete voi 
maggiormente amare , e per cui vi convien fati- 
car pih, che per colei, la quale ed è per fangue 
un’ altra voi flcflb , e perca è nata femmina v^ha 
molto maggior fatto di quello, che farefle, fe el- 
la mafchio nata foife , ed ora che il voflro co- 
mun padre è morto , voi , che in luogo di lui 
iiicceaece , padre chiamar potrà non meno , che 
fratello? ma io non dirò in ciò pili oltra, e for- 
fè anco quello poco alla voflra dolce e cortefe 
natura è di foverchio flato. La qual cofa fe fìa, 
mi rallegrerò afpettando che in brieve maritando- 
la facciate Mad. Coflanza lieta di Genero, e voi 
di Cognato, e tutta la famiglia di nuovo e caro 
parente, e me infieme con voi del piacere e del 
merito voflro , che nè men di parente vi fono , 
nè men di padre mi vi tengo effere per 1’ amor 
paterno, che io vi porto . E come che io Mad. 
Caterina mai veduta non abbia, pure l’ amo quan- 
to figliuola , poi che ella voflra forella è , la qua- 
le m^ hanno fatta effere ancora vie pili cara le 
fue latine lettere altra volta a me fcritte elegan- 
ti e gentili , che ben moflravano , che ella era fi- 
gliuola di favia e di fingolar Donna. Ho fentita 
volentieri la venuta di Monf. 1’ Arcivefeovo di 
Salerno voflro Zio , in Italia e ad Urbino , e pia- 
cerammi , che egli vi fi fermi . Ed ho a nome 
, vpflro falutato tutti quelli , che volevate che io 
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lalutaffi , <Ja M. Luigi da Porto in fuori , il qua- 
le quella primavera fi mori , buona parte di me 
feco portandofene . Gli altri vi fi raccomandano 
M. Trifone, M. Leonico, e M. Cola mio. Voi 
alio ’ncontro mi falutercte il Conce Giulio vo- 
ftro Zio , fe egli è colli , ed a M. Francefco Ma- 
eftro voftro mi proferrete , e ftarete fano . Alle 
proferte , che delle voftrc facoltà tutte e di voi 
ftelTo mi fate, ra’erafcordato di rifoondervi, non ' 
perchè elle cariffimc fiate non mi nano, che cer- 
to fono , e rendovene molte grazie con tutto il mio 
animo abbracciandovi di ciò e baciandovi , ma 
perchè tanto è che voi e le vofire cofe io* le ho per 
mie , quanto è , che io c le mie cofe vofire fono , 
ed è ciò da quel di , che io intefi che voi eravate 
per nafcere. A’ 2.8. d’Agofto 152,^. Di Padova. 

M Conte Agojìin Landò. A Piacenza. 

A Lia vofira de 24. di Dicembre rifponderò po- 
che righe Sig. Conte come figliuol mio ca- 
ro . Vi ringrazio del cafcio mandatomi : fece trop- 
po cortefe. Quanto al configlio che mi dimanda- 
te , fe dovete pigliar mt^lie , al che fare fece aftret- 
to da* voftri , vi dico , che non potete far me- 
glio , che rimettervi al volere di Mad. vofira ma- 
dre , la quale e per la fua molta prudenzia vi 
configlierà quello , che farà il ben voftro , e per 
l’amore , che ella vi porca , dee da voi meritar 
quefto , che più , che a veruno altro , le crediate. 
Piacemi , fe arete come fperate , maritata Mad. 
Caterina vofira forella, e di ciò mi rallegrerò al 
pari di voi . L’ amor voftro verfo me , che mi 

di- 
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^imoftrate in ogni parce delle voftre lettere , co« 
TOC che a me non fia nuovo , m’ è nondimeno 
Tempre caro. Intendo M. Francefeo voftro Mae- 
ftro efler mal contento, ficcome poco eftimatoed 
onorato da voi . Di grazia , Conte mio caro , non 
fate, che fi poffa mai dire , che chi molto veri- 
fimilmente ha meritato con voi , per lo avervi 
crefeiuto da bambino infìno a quella età , e Ter* 
vito Tempre , ora , che Tete e grande e Signor di 
molta ricchezza , non fia da voi riconofeiuto con 
quella pietà , che fi conviene a sì paterno e sà 
lungo ufficio e ftudio . Parlo così per lo grande 
amore , che io vi porto . Ebbi le voftre lettere 
da Vinegia . Sono (lato qui alcuni giorni , e pen* 
To di partirmi di brieve . inerebbemi non v’ aver 
trovato Monf. l’Arcivefcovo voftro Zio. Racco* 
mandatemi a Mad. voftra madre , e Talutatemi 
Mad. Caterina , e fiate Tano . Di Bologna A’ 14. 
di Gennajo 1530- 


c 


Al Conte Agojìin Landò. A Piacene . 

Ome che io molti dì prima dal Conte Amo- 
rato Scotto intefo avefli , voi avere a mo- 
die preTa una gentile e ricca Tanciulla della vo- 
fira medefima cafa, e ne avelfi la confolazion Ten- 
tita , che io dovea; pure lo intenderlo eziandio ora 
per le voftre lettere, m’è di nuovo piacer cagione 
fiato . Rallegromene adunque con V. Sig. di quel 
modo , che dovete anticamente Tapere che io To 
nelle profpere coTe voftre. Nè pure con voi, ma 
parimente con la Sig. mia comare e madre vo- 
fira Mad. Coftanza , a cui a quello tempo cofa 

più 
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più cara e più difiderata avvenir non potea di co- 
tefta . Anzi folo ciò reftava a doverla far com- 
piutamence contenta. Priegovi eziandio, che {aiu- 
tiate a nome mio la Sig. vodra fpofa , la quale 
amo oggimai come figliuola fi fuole amare , aven- 
do io voi non men di figliuol caro. Mio gran di- 
fiderio era di riveder vofira madre e voi , e ve- 
der Mad. Caterina voftra forella, che ancor vedu- 
ta non ho. Ora mi s’è quell’ altro fprone giunto 
all’animo, di vedere eziandio l’altra metà di voi 
fteflb , di modo , che io non dubito più di non 
venir quella fiate a Piacenza , fe io farò fano , per 
rallegrarmi da tante parti , e di sì piena villa . 
Nofiro Signor Dio vi faccia di cotefie nozze lie- 
tifllmo ed avventuratiflìmo . State fano. A’s.d’A- 
prile 15 33* Di Padova. 

M Conte Agojlin Landò . A Piacenza . 

S E voi Illufirifs. Signor Conte mio folle fiat* 
qui quelli paflati giorni, che la Signora vo- 
fira madre ci è fiata , nelTuna cofa mi farebbe man- 
cata alla mia piena fatisfazlone ed appagamento . 
Ma forfè ha voluto quello la mia ventura , acciò 
che io pur venga una volta cofià folo per veder 
voi , il quale io amo non meno di cariifimo e di- 
iideratiffimo figliuolo. L’amore , che nelle vofire 
lettere mi dimofirate portare , non m’ è nuovo ; 
ma pure fempre mi glugne dolce e caro . Anco le 
proferte così vive ed amorevoli vofire mi fono di 
lomma contentezza, nè dubito punto, che elle non 
vengano di mezzo il vofiro liberale e magnanimo 
cuore . Dal mio M. Giorgio ho intefo quello , che 
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voi non mi fcrivete, che tutto m’è d'inBnito pla^ 
cere e diletto ftato. N. Sis. Dio vi faccia di dì 
in dì pih confolato e pili felice. Io lòn bene uno, 
che godo delk volira grandezza , quanto altro uom 
che viva . Avete fatto troppi vezzi al mio mulat- 
tiere . State fano . A’ 15. d’ Ottobre Di 

Padova . 

A Mejfer Pietro Avita 4 In Ifpagna. 

S Tccome a me increbbero , Revcrendifs. M. Pie- 
tro , i voftri fmiflri di Nizza , de’ quali per le 
voiìre lettere intefì , così m’ è Aato caro dappoi 
Io intendere dello elTer voi giunto alla Patria vo- 
ftra, ed aver trovato voftro padre vivo e fano af- 
fai fecondo la fua età e qualità, e voftro fratello 
e gli altri tutti ftar bene , come per le voftre de’ 
vj. di Febbraio mi date contezza falutandomi an- 
cora da lor parte . Di che ringrazio Dio , che non 
v’ ha perciò voluto abbandonar negli aftanni , e 
v’ ha dopo le fatiche dato quefta contentezza di 
vedere i voftri e d’efler da lor veduto e ricevu- 
to con molta fefta, e rallegromene con voi e con 
eflb loro parimente. L’araor, che mi portate, del 
qual fate menzion nelle dette voftre lettere, non 
m’ è punto nuovo , conofccndo io la voftra buo- 
na e dolce natura . Ma ben vi dico , che voi ne 
fete abbondevolmente cambiato . Che certo non 
v’amo, nè tengo mcn caro di quello farei, fe fi- 
gliuol mi fofte . £ voglio facciate quel conto del- 
la mia cafa , mentre io ci vivcrò , che fate della vo- 
ftra , a poterne Tempre difporre c Tempre valervi 
di lei , ed ufarla ad ogni voftro onoi^e c comodo# 

Che 
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Che come che elle fieno l’ una daH’ altra per cosV 
lungo fpazio divife e lontane , pur può avvenire, 
che l’una per altra pofla alcuna colà a prò e ben 
fuo. E fe mai vi verrà in penlìero di ritornare a 
Quelle contrade, faperete dove tornare , per effcr 
da figliuolo e veduto e trattato, E certo non po- 
trei aver confolazione maggiore , che vedervi con 
foddisfazion vollra qui , e lentirvi ufar le mie for- 
tune , ed eflcre alla parte di loro , ficcome avete 
col vollro lungo e fedele ed a me utile ed ono- 
revole fervigio , e con la vollra vertìx meritato. 
Delle cofe vollre mi rimetto a quello, che Mef- 
fer Cola ve ne fcrive , a cui ho dato carico di 
ciò . Io Ilo bene la Dip mercè , e fentomi così 
gagliardo e forte , come io abbia fatto da mólti 
anni in quà, e vivo in affai tranquillo flato, co- 
me fapete . Nè le procelle di quelli turbatiflimi 
tempi mi tolgono in tanto la mia quiete, che io 
iempre non renda grazie a Dio della mia fortu- 
na , e vie pili dell' animo ripofato , che io da fua 
Maeflà donatomi tengo. State fano , e fiate con- 
tento di fcriverc in quà tanto più fpeffo, quanto 
vedete, che le vollre lettere mi fono fendute ra- 
de volte, c fmarrifconfi le più di loro. Da me e 
da noi tutti non mancherà che non vi fi feriva fpef* 
fo , fe la difagevolezza del mandarvi le lettere noi 
vieterà . Rifalutate a nome mio voflro padre e vo- 
ftro fratello. A’ 27. di Settembre 152^. Di Padova. 

A Meffier Pietro Avila. In Ifpagna* 

V Enuto io qui in Bologna a bafeiare II piè a 
N. Signor, ed a vifitar molti miei Signori 

ed • 
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«d amici , e infieme a riveder la mia Magione , 
che ne avca bifogno , ho voluto oggi parlare al 
voftro Mefler Roderico , per aver modo da lui 
di mandarvi lettere, ficcome ho avuto. Perciò che 
io intendea , che egli era col Sig. M. Jacopo SaU 
viati . Dunque vi ferivo , e dicovi avere avuto 
due voftrc lettere, che mi fono Hate molto care 
intendendo non folo della vodra falute , ma anco- 
ra del voflro animo ricordevole di me e degli al- 
tri miei e vodri. Increlcemi, che pare, non ab- 
biate avuto alcuna mia lettera , ed io co’ cinquan- 
ta ducati anzi cinquanta uno feudo , che io vi man- 
dai a Genova in man di M. Ottavian Judiniano 
da efler mandati a Nizza al parente fuo da do- 
vervi effer dati, vi fcriffi anco più d’una volta ► 
I quali denari elfo mi rifcrilTe avervi mandati in 
Ifpagna fecondo il vodro ordine . Ed anco dap- 
poi v’ ho fcritto un’ altra volta . Ma come che fia, 
fe io arò modo di mandarvi lettere , non vi man- 
cheranno mie carte. Io fono dato dopo la parti- 
ta vodra fempre fano , non però fenza qualche 
travaglio , che ha portato feco queda dagione pie- 
na di nuove e mortali infìrmità , e di molto ca- 
ro, che ha podo pietà in cuore ad ogni comoda- 
to Gentile uomo , fentendo in ogni città e con- 
tado non folo molti finidri, ma anco molte mor- 
ti nelle povere perfone per ^ueda cagione . Ora lo- 
dato Dio, e la fame e le infermità fono partite, 
e per la venuta del vodro Re in Italia ora fi fa 
pace in tutta lei da Fiorenza in fuori; nella qua- 
le per fìnidro fuo fatto ora derivano tutti gli in- 
comodi di quedi paefì. Per la qual pace potemo 
fperare una lunga quiete e un buono e felice fe- 

colo , 
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tolo , Ed io per me avvifo , che fia dolce il vi- 
vere in quella noftra contrada più che altrove , e 
in Padova più che in ogni altro luogo di lei , e 
fioriranno le buone lettere più che giammai. Però 
quando abbiate fatisfatto al debito , che tenete at 
voftro padre , il quale dovete preporre ad ogni al- 
tra voftra felicità , io v’ invito qui , dove avete 
una cafa non men voftra , che quella , nella qual 
nato fete. Io certo non vi vedrò men volentieri, 
che fe mi folle figliuolo . La cafa è ora vacua di 
quello impaccio, che v’era al partir voftro, e mol- 
to libera e vi riceverà fempre lietamente. M. Co- 
la , il quale è ora in Vinegia a fare imprimere 
alcune mie cofe e volgari e latine, ha molto ac- 
quillato negli ftudj , e tuttavia acquifta . Io più 
leggo ora e più ferivo, che io abbia fatto in al- 
tro tempo. È tuttavia quelR mefi palTati ho ma- 
ritata la Giulia, terza mia nipote, in uno noftro 
gentile uomo alTai onoratamente e bene : si che 
anco da quella parte mi fon fatto più libero. Non 
ragionerò per ora con voi più allungo . State fa- 
no , e falutate a nome mio voftro padre e voftro 
fratello, e fcrivete fpeflb ora, che avete fpeflb mo- 
4 o di mandarmi voftre lettere. A’ 17. di Diceiji- 
bre 152^. Di Bologna. 

A Mejffer Pietro Avita, Ad Avita, 

E Bbì le voftre lettere prima da Piacenza poi 
da Carpentraflò , ora di Spagna de’ 4. del 
palfato; quelle di Genova non mi tono venute al- 
le mani . Le quali ultime m’ hanno recato quel do- 
lore , che non ballo a dirvi del contrario avvenU 
Lettere del Card. Bembo . Voi. IJL O SICB- 
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mento provato da voi delle colè voftre a quello f 
che fi difiderava. Dogliomene con voi al pari di, 
voi fteflb , e per rifpetto voftro e per mio • vo- 
ftro, che vi fento ritenuto c conftretto a difage- 
vole maniera di vivere lontana dalla libertà da 
voi difiderata* mio, che mi veggo privo di voi, 
col quale penfavi di fare alcuno anno di quella 
vita, che mi reità, molto dolcemente, che nefiu- 
na cofa mi potea certo eflere pili dolce e più foa- 
ve , che la voftra prefenza ed il voftro coftuma- 
tilfimo convivere, del quale ftimo che la fortuna 
jn’ abbia polla in ifperienza con la dimora , che fa* 
cefte meco quell’ anno , per darmi maggior feri- 
ta ora privandomene . Ma come che ciò fia , ella 
non mi potrà torre la voftra a me gratiftìma me- 
moria, della quale cercherò d’ appagarmi al meglio 
che io potrò fcrivendovi bene fpeflb , e fpeffo ri- 
cevendo da voi lettere, come fo. E vedendovi ri- 
tenuto nella Patria da giuftilfima ed oneftifliima ca- 
gione , lauderò la diliberazlon voftra , e terrovvi 
per quello, che Tempre v’ho conofciuto effere, c 
Duono e prudente . Nè tuttavia reiterò pregar Dio, 
che doni l'anità a voftro fratello : che potrà per 
avventura rifanare , le alla fua Maeftà piacerà d* 
efaudire i voftri e miei prleghi , e anco alla co- 
gnata , quantunque la infermità fua e morbo fia 
difperatiffimo. I quali amendue faluteretc a nome 
mio. Di me vi polTo dire, che io fono ben libe- 
ro e ben rifanato della indifpofizion mia di que- 
fta vernata , della quale fu già , come fapete , che 
io non ne credetti guarir più. Che lodata ne fia 
la Dio mercè , a cui veggo non efler ricorfo in 
vano . Ho anco a quelli dì avuta la mia cafa per 

la 
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il morté del Conte Bernardino , non che io vi ili 
per ancor dentro, che v’è la Contefla e ftaravvi 
qualche giorno, ma a me fta lo andarvi . Ed ho 
incominciato a raflettàr di lei quelle parti , che 
n’avean bifognoj e M. Cola ne ha la cura, c fa 
il buono architetto, e farà una buona ftanza^ raf* 
fettata che ella ha ^ che fìe torto per quello che 
barterà ad abitarla . Cola , e il tutto vortro 
Mi Federigo già fe ne invaghifeono * Come che 
qui pubblicamente diamo affai folpefi di quello, 
che avverrà per conto delle cofe Turchefche j del- 
le quali tuttavia fi fpera bene per le grandi pre- 
parazioni j che fa lo’mperadore col favor della fua 
Lamagna j e già s'intende, che nella Boflina fono 
rtati tagliati a pezzi alcuni Turchi, che predava- 
no quel paefe< N. S. Dio difenda egli* e gover- 
ni la fua caufaé Ho fatte tutte le ialytazioni vo- 
ftre*e per nome di ciafeuno ve le rendo moltipli- 
cate , e fopra tutto della Comare vortra . Bafciai 
Lucilio e Torquato ed anco il Santolin vortro , 
Elfi tutti e noi tutti rtiam bene . Fornirò querta 
lettera con pregandovi ad attendermi quello, che 
mi promettete^ di ferbar memoria di noi tutti, e 
di fcriverci fpeffo. Che lé vortre lettere ci faran- 
no opportunifhmo alleggiamento dell' affanno « che 
ci darà la voflra lontananza, lo v’abbraccio fin di 
quà . State fano , e N. Signor Dio vi confoli . A* 
I9. di Luglio I532é Di Padova* 


Q' 


^ Mejfer Pietro Astia . In Ifpagna . 

Uanto lìano fomigllanti le fortune d’ amen- 
due noi, puoflì da ciò ertimare, che fe voi 
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ritornando alla Patria trovafte voftro fratello e vo- 
(Ira cognata in pericolo della lor vita , io a quelli 
dì ho perduto il mio Lucilio , che fi morì di male, 
che non gli durò più d’ una notte , dolce e dilicato 
figliuolino, e lopra il quale erano fondate le fpe« 
ranzc della mia famiglia come fapete . Non vi di- 
co di quanto dolor m’abbia quella repentina mor- 
te ripienò , che io fo , che voi vel conofcete, sì 
per la qualità di lui , il quale già dava di fe tali 
legni di dover divenire ad initnita foddisfazion 
mia e de’ fuoi tutti , che agguagliavano il mio di- 
iìderio fpefibj e sì per lo avere egli fparfo al ven- 
to quelle molte fpele e fatiche a voi ben conte . 
Vedete come in un punto fi dilegua fpelTe volte 
la maggior parte degli umani adombramenti e dif- 
fegni . lo non potea ricevere dalla fortuna mag- 
gior feritaci quella . E tuttavia rendo a Dio 
grazie di tutto ciò , che alla fua Maellà piace , e 
proccuro di darmene pace al meglio, che io pof- 
i'o.Non può così la madre di lui racchettarfene . 
La quale non truova conforto per lo grande ed 
infinito amore , che ella gli portava . Oltra che 
ella era inferma, quando il fanciullo li morì di 
febbre e di dolor colichi • a’ quai dolori aggiun- 
to quello, per poco non ha lafciata la vita anco 
ella. Come che ora ella fta pure alquanto meglio, 
così ad un tempo ho avuto più cagioni di cordo- 
glio . Emmi flato di neceffità venire in Vinegia 
per alcuna bifogna, dove , fe vollra Comare an- 
drà migliorando del mal fuo, mi darò tutto que- 
flo mele . M. Cola e Meflèr Federigo danno bene, 
e fpeflb ragioniamo di voi, quando io con lor fo- 
no . Io ho avuto una volta vodre lettere di Spa* 

gna, 
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alle quali rifpofi. Vi priego non vi fia gra- 
ve darmi Ibvente ai voi e delle cofe voftrc novel- 
le. Che io ve ne darò altresì bene fpeffo di me. 
II voftro Santolino crefce bello affai . State l’ano 
il mio caro ed onorato M. Pietro. A’ di Set- 
tembre 1531. DiVinegia. 

./f Mejfet Pietro A'vila . Ad Avita i 

N On ho prima rifpofto alle voftre ultime let- 
tere de’ IO. di Settembre. Che fono ftato 
tutti quelli mefi pieno di molta noja per cagion 
d’ una graviflìma malattia della Comare voffra , la 
quale ho piìi volte creduto dover fenza fallo alcu- 
no morirli . Nondimeno ella è óra , la Dio mer- 
cè , non folo viva , ma ancor vicina alla fua fani- 
tà. limai fuo è flato una febbre ardentiflìma da 
prima ed acutiffima , pofcia con molte maniere di 
aolòri e perdimento delle mani e delle braccia olii* 
nata e lunga di più di quattro meli . Tra quello 
•affanno mi fono mantenuto meglio , che io non 
credetti poter fare , e fpero mantenermi Che ho 
cacciate via tutte le vecchie non buone difpofi- 
zioni mie, e fentomi affai mondo e forte . Pia- 
cerni, che vollro fratello fi mantenga , le faluta- 
zioni del quale mi fon care e dolci. N. Sigi Dio 
lo rifani . Quanto al difiderio che avete , cd alla 
fperanza eziandio di rivedermi quando che lìa , non 
dirò altro j fe non che fiate di ciò ficuró , che nef- 
funa cofa mi potrebbe avvenir più difiderata nè 

f >iù cara, che rivedervi qui, e rivedervici diquel- 
a maniera, della quale già v’ebbi e godei prima 
che vi fopraggiugneflér le novelle della malattia di 
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voftfo (nteììo, Noa ho amico nè parente alcuno 
in <]ue(la vita fuori delle mura della mia cafa, il 
quale io ami pili di voi > di modo , che fé io po- 
teffi riavervi, crederei dover vivere più lietamen- 
te affai e più ripofato e contento , che io non 
vivo , Nè in ciò fingo , che non ho da fingere nin- 
na cagione , Solo T amor , che io vi porto , e quel- 
lo , che fo porcate a me , e la voftra bontà c 
virtù mi fanno così ragionare in quella carta con 
voi. Arete avuto lettere da M. Carlo Gualteruz- 
zi di Roma fopra le minaccie , che ha fatto il 
Palcnzuola di volermi porre in piato la Commen- 
da di Bologna : che v’ ara dato molefiia , non du- 
bito . Sonofi poi qui trovate le fcritcure vofire 
fopra la caufa. Nè io temo di lui. 11 quale tut- 
tavia infino a qui non ha dato principio di mo- 
lellarmi . Anzi llimo , che egli non abbia a fare 
altro. Io mi vivo, come io foglio , e M. Cola 
e M„ Federigo altresì, che Hanno benilfimo,e vi 
rifalutano , e vi fi raccomandano fenza fine . M. 
Flaminio era ritornato a ftarfi con noi per ripo- 
fare e ftudiar qui; ma non bene ancora fermo lo 
fviarono e tornarono in Roma gli amici fuoi di 
Vinegia , che andarono col Cardinal Grimano 
alla nuova creazion del Pontefice futuro per la 
morte di Clemente . Dal qual Cardinale egli è 
ilato poi si ben veduto e vezzeggiato , che è ri- 
malo Secretario di S, Sig. Cosi 1 ’ abbiam perdu- 
ro la feconda volta . Voi mi fcrivete ^ che non 
m’ increfea darvi fpeflb di me novelle ciò fia 
detto parimente a voi . Che lè io a vero fo venie da 
voi lettere , lovente fentirò quello , che lempre vorrei 
fentire . State fano, A’zp.di Genna jo 1 535. Di Padova. 

A M. 
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' A M. Francefco Motuanaro , Viearw dtl Pédsfli di 

Vtctm^ . 

A Ncora che io fappta , che voi avete per rac« 
comandata Tempre ogni gluftizia , pure si 
perchè io amo grandemente dalla mia giovanezza 
in qua Valerio de Belli Vicentino , e si perchè co- 
nofco eflb aver pocenciffimi e follecitiffimi avverfar j 
nella caufa tellamencaria d’ un Tuo Zio nuovamente 
morto , e quelli fono certi frati , ho voluto con 
quelle poche righe pigliar lìdanza di raccomandar- 
lo alla vollra bontà e virth, pregandovi con tutte 
k forze del mio animo, prima che ora afièzionat» 
al valor vollro, a non lafciar far torto al detto Va- 
lerio . Nella qual cofa oltra che ferete quello , che 
è di vollro coHume , io certo ve ne rimarrò tante 
ubbligato , quanto fe quella eredità appartenefle » 
me Aelfo. Il che proccurerò che voi conofeiate pili 
con le opere, fe mai avverrà che io poflà per voi 
alcuna] cofa , che ora non fo con le parole . State fa- 
no. Agli li. di Novembre 152^. Di Padova. 

A Mejfer Giovati Battifla Gu^nato, Notajo, 

A Noale . 

I O vi ringrazio pure affai onorato Meffèr Gio: 
Battilla, della diligenza , che avete polla in 
darmi notizia della mone del vollro Piovano, ed 
ho comprefo in ciò molta cortefia vollra, ed effer 
vero quello , che fcrivete della afièzion portavate 
alla buona memoria di mio padre . La qual cofa 
ferberò nell’ animo , a rendervene , quandp che lia^ 
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buon cambio , e ad effervene ben grato . Quanto al 
rimanente > io non ho regreflb di quella pieve . Noti 
cerò è minore l’obbligo mio verfo voi* che fe io 
r avelli, a voi di cuore proferendomi. State fano. 
A* 13. di Novembre t^2p. Di Padova. 

A M. Lodovico Beccatello . A Padova . 

H O avuto la voflra buona mano come dite nel-r 
je, rime del Sannazaro mandatemi , caro il 
mio M. Lodovico, e ve ne ringrazio. Vi man- 
derei alcuno de’ mici fonetti come mi chiedete , 
fe non folTe che effi farebbono picciolo e vii cambio 
a tanti onorati e Ibnetti e canzoni, che mandate 
m’ arvete . Al mio ritorno farò poi ciò , che voi 
vorrete. In quello mezzo ed a voi ed al Sig. Vel- 
coyo mi raccomando . A’ due di Gcnnajo°i53cv 
Di Vinegia. 

A M. Lodovico Beccatello. A Roma^^ 

A Nsora che a me non Ira nuova l’amorevolez- 
za voflra verfo me, Magnifico M. Lodovi- 
co mio , pure ella m’è giunta a quelli di molto 
cara, ed opportuna, ftando io in molto travaglio 
per cagion di quella buona perfona del Palenzuo- 
la , c temendo non menò che fperando fopra 1 ’ fi- 
ne^ di quelle ultime audienze . Al qual travaglio 
mio veggo che doveranno aver dato fingcrlar ripa- 
rq, le yollre fatiche polle a follenimento della mia 
giullizia con 1 ’ autorità di Monf. Rcv. Contarino 
vollro Patrone * Al quale farete contento render 
quelle maggiori grazie, che potrete i^ mia vece , 
V / ' e far- 


Digitized by Google 



1 1 S R 0 SETTIMO. ii>f 

C farlo certo, che io non potrei da S. Sig. aver"^ 
ricevuto maggiore argomento e pili vivo fegno 
della fua buona grazia ed amore ver me , di que- 
llo, che egli m’ha in quella bifogna cosi cortefe- 
mente ora dato. Ne gli bafcio mille volte la ma- 
no di ciò , e faronne a S. Sign. tenuto immortal- 
mente . E voi abbraccio c liringo fin di qua di 
cotefta voftra bella opera quanto debbo j e debbo 
tanto, quanto era 1’ affanno , d: che mi liberate. 
Dico liberate , perciocché per quello che io veg- 
go dalle lettere de’ 27. del noflro M. Carlo , non 
dubito che quello trillo non ara ottenuta fentenza 
incontro a me fopra la lite , che egli così audace- 
mente e COSI a mal tempo m’ avea Tufcitata , e im- 
perverfava per trarla al fin fuo . Per lo quale af- 
fanno mandai a Roma Meffer Giorgio Palleano 
mio , ancora che egli non potcffe oggimai andar- 
vi a tempo. Sed de bis haSlenus . Menai meco a 
Mantova Torquato, c lafciailo a M. Lampridio , 
che ’l terrà in vece di figliuolo . Feci in quel tan- 
to riverenza più d’ una volta al Cardinale . Il tona- 
le ho trovato un buono ed un vertuofiffimo Sign. 
intanto che ha fuperato ogni efpettazion mia j co- 
me che io altre volte 1’ abbia conofciuto e riveri- 
to grandemente. Ragionai con S. Sig. a lungo di 
Monfig. noflro di Fano, e veggo che egli crede c 
fcnte di quel buono e raro giovane tutto quello 
che lentiamo noi fteffi . La qual cofa m’ è fopra 
modo cara e dolce fiata . Altro non ho per ora 
che dirvi. Anzi si arei , e cotanto , che io non 
verrei a capo tutto quello dì . Vidi alcune voflre 
lettere a M. Cola le più dolci del mondo, le qua- 
li mi fanno difiderarne dell’ altre molto fpeflb 

'Ma 
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Ma io fo che avete tanto da faticar nello fcrive- 
re, che non ardifco pregarvi a ciò. Piacemi in- . 
tendere che Goto noftro lì faccia dotto e coftuma- 
to giovane ; che oggimai noi voglio piìi chiamar 
-fiinciullo. É certo lono che eflfendo egli con voi 
al continuQ, egli ne diverrà tale . State fano.Àl- 
lì 6 . di Luglio 1537. Di Villa nuova da Manto- 
va lùtornando. 

jÌ M. LoJovfco Beccatello, A Roma. 

H O veduto affai chiaramente la voftra dolce 
amorevolezza verfo me nella lettera ferie- 
tami fopra la morte di quel fanto e benedetto 
giovane di Monfìg. di Fano . Il quale ho pianto 
pili volte con quel vero dolor d'animo , che all* 
amor , che io gli portava , fi conveniva , anzi era 
neceffario, che io fentiifi. lo non vidi mai amie! 
dì giovane di piu dottrina , di migliori , e piii 
fanti collumi , di maggior fenno , di più elevato 
ingegno, di più vera gravità, ed in fine di mag- 
giore fperanza di lui . E per quelle condizioni 1 * 
amava io come me lleffo . Dunque fe io perduto 
l’ho così tolto, potete agevolmente cllimare,che 
io ho di quella perdita lentito incomparabile cor- 
doglio . Ma a che fine dico io in quello a voi ? 
Dicolo per dire alcuna cofa , non per dire necef- 
faria cola veruna . E dicolo più con lagrime 
nel petto , che con quella penna. Procacciecò ad 
ogni modo di onorare in alcuna guilà la Aia glo- 
riofa anima , che tengo per certo che Aa glorio- 
Aifima. Per ancora non hp potuto badare a ciò, 
occupati liimo nella mia ufata fcrizione . Benché 

per 
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per dirvi il yero , o fia il dolore , ehe io fento 
quando io a ciò penfo,opure la divinità di quel- 
lo fpirito, non mi vi femo , come vorrei pron- 
to* parendomi fare ingiuria al fuo valore j a non 
io lodare a badanza , come fo certo non potere . 
Felicifsimo lui , che cosà belli e rari doni ebbe 
dalla natura in quefta vita, e con tanto ardore e 
vera pietà criftiana fe ne parti tendendo 1’ anima 
al fuo creatore, in quel luogo e tra quelùt 
ne , che piU furono da lui ancate ed avute care. 
Ma non pib di quedo per ora. Piacerai che M. 
Filippo fia con voi in cafa di Monf. Rev. Con- 
tarino, ed abbiate podo M. Vincenzo al ièrvitio 
del Rev. Polo , Se efsi feguiranno avanti a iarA 
bella via con le lettere e co* buoni codumi al 
jneritat degli onori e delle altre cofe , potranno 
ancora amendue dare a buone fperanze in CQteda 
corte , mafsimamente fodenuti dal favore e dall' 
autorità di cosi buoni e gran Signori come que- 
lli due fono , a’ quali gli avete appoMiati . A che 
mi paté M. Filip. aver già dato b^o e grande 
principio come da una fua epidola fcrittami a que- 
lli di ho comprefo. Il Sig. Dio doni grazia a T 
uno e air altro di feguitar l’ orme del loro ond- 
ratifsimo e fingolariisimo fratello. Veggo di qua- 
le ajuto e fodegno fete a quella poco avventura* 
ta famiglia; date ficuridimo di dover riportar di 
coteda vodra pietà e cariti merito in cielo , ® 
gloria apprelfo gli uomini, ed io fra gli altri ve 
ne fento e fentirò perpetuo obbligo . Sarete con-, 
tento ' bafeiar la mano in nome mio a Monfign* 
Revcr. Contarino e falutafmi M. Gio; della Ca? 
la e M. Gio; Agodino. M. Federico, M. Cola^ 

e M. 
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e M. Flaminio vi fi raccomandano . State farlo» 
A’ 5. di Gcnnajo 1538. Di Padova i 

^ M. Itìfìocenxjo Sinibaldo, A PefarOé 

V I rifpondo tardo, perciò che oggi folamente 
ho avuto la voftra lettera con quella a M« 
Cola. Piacemi affai, che fiate domeffico diMonf. 
di Salerno, del quale quello , che mi dite , non 
m’è nuovo. Hovvene una grande invidia. Vi af« 
petterò a ftar meco quella (late dieci giorni , co- 
me mi- fcrivete . Ma dubito facciate a quella vol- 
fa* come a molte altre avete fatto , che mi da- 
rete folamente parole. Il che fe fia, vi terrò per 
uom di poca fede . Io Ho affai bene , e così fa 
M. Cola , il quale è ora in Vinegia . Non vi feri- 
vo, quando non ho che. Berte v’amo , come io 
foglio, e piacemi effer da voi amato. Alla Sign. 
Ducheffa farete contento farmi raccomandato, ed 
a Monfig. 1 ’ Arcivefeovo , ed a gli amici , e maf- 
fimamente a M- Bernardo. A’7. di Gennajo 1530- 
Di Bologna. 

• A M. ìnHocen^jo Sinibaldo. A Pefaro. 

s 

H o bifogno d’ un buon cane da rete . Però vi 
priegó^, che fe in quel mondo ve ne fof- 
fe alcun buono, che aver fi poteffe, me lo com- 
periate , e mandiate colli , ciò che fi voglia , 0 
mi fcriviate quanto éd a cui averò a dare il prez- 
zo. E mandandolmi , vedrete bene a cui il con- 
fegnerete, che non mi fia cambiato, come è fia- 
to un’ altro cane non da rete , «he a quelli dì m* 

ho 
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tio fatto venir d’altra parte. Se io vi do fatica, 
abbiate paaienzia . lo il fo , acciò non credelle 
che io mi fcordaffi, che fete mio, ficcome io fon 
voftro . State fano . A’ 6 . di Luglio 1531. Di 
Padova . 

A M. Innocenxjo SinibaUo . A Pefaro. 

D I quanto avete fuperato non folo la richie- 
da, ma anco la elpetiazion mia,Rever.M. 
Innocenzio, di tanto vi ringrazio pili , di quello 
fi fuol fare per gli altri comunemente , del dono 
da voi mandatomi di due cani da rete in luogo 
d’ uno , che vi pregava mi mandade , e d’ un al- 
tro da uccello , che io non vi richiedeva , ed in- 
deme della rete, ed oltre la rete dell’ adetta do- 
rata e bella da portare a caccia j le quali tutte co- 
fe m’ ha recate il vodro buon Perdo , proferen- 
domi oltre a ciò il vodro cavai Turco. Se tutti 
quelli , a’ quali d richiede alcuna cofa , facedero , 
come avete fatto voi , che richiedo da me a com- 
perarmi un can da rete , m’ avete tre cani e le al- 
tre tante cofe mandate a donare per infin qui per 
lo vodro fidato fervente , in picciol tempo s’ im- 
poverirebbono molti ricchi uomini , e molti credo 
io, divenirebbono richieditori a poda . Voi ave- 
te ben dimodrato fervar memoria c|||^l’ amore , che 
io vi porto . Ma io diverrò pili modedo per lo 
innanzi a richiedervi. 11 che non avverrebbe, le 
voi pure avede fatto folo quello , che io difide- 
rai da voi . La vodra cagna terrò per me . Dell’ 
altro cane penfo di far quello, che mi fcrivete , 
che fe da buono , io il manderò a Maed. Vale- 
rio 
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fio a voftro e mio nome. Hó tenuto qu\ due di 
Perfio voftro , c andai jeri a veder fare fatti 11 
voftra cagna, ficcome da eftb intenderete. Piace» 
mi che diate bene ed onoratamente < La qual co» 
fa io aveva già dà M. Avila intefo , il qual mi 
ragionò della cura, che prendevate per trovarmi 
il cane richiefto . Dalla qual cura tornando a rin- 
graziarvi farò fine, pregandovi a lalutarmi ilRe- 
veren. M. Giovan Francclco voftro zio , del cui 
male mi pefa , quanto dee , ed anco il noftro 
Bernardo e gli altri amici . State fano< A’ 4* d* 
Agofto 1531 * Di Padova- 

A M. l»noce»l^o Stnìbaìdo» A Ptfaro, 

E Mmi doluto del mal voftro grandemente , Re* 
veren- M. Innocenzio mio, e duole; che du- 
bito non queir aere vi faccia più danno di quel- 
lo , che bifognerebbe . Perciò vi conforto a far 
vero quello che promettete della venuta voftrà qui. 
Che potrete non folamente rifanare , ma farvi for- 
te per buono fpazio < Gli fproni belli , che man- 
dati m’avete , mi fono cari fiati - Ma voi non 
vogliate pigliar cosi fpeftb pénfiero di donarmi 
deUe cofe di coftà < Quantunque del cane da re- 
te, che dite, non poffo dire , che fe ne trovere- 
te un buono %io non fia per averlo grandemente 
caro. Ma non voglio lo troviate con toftro di- 
fagio e finiftro . Vi mando un bottkino del vi- 
no che k> beo , il qual vino le non fia bene a 
piacere e voglia voftra, ifcufimi , che quefto an- 
no non fe ne fono fatti de* buoni , come fuole . 
E per avventura che anco il mare gli nocerà , che 
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tjuefti vini deboli non lo fogliono poter vincere# 
come fanno i poflenti. La barca dello Ecccll. M. 
Matteo da Corte Fifico, che va a Roma richic- 
Ro da N. Sign* ve lo porterà e renderà . Tutta 
la mia cafa vi faluta. Salutatemi il Reveren. M. 
Filomeno, ed attendete alla voftra fanità. A* 15. 
di Novembre 1531. Di Padova. 
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A M. Pietro Panfilio da Ogobbio, A Pefaro. 

H O veduto con molto piacer mio la vo« 
Rra lettera icrittami da Bologna. M. 
Pietro mio caro, e reftovi tenuto, che 
m'abbiate dato novella di Voi # e del 
voRro buono animo verfo me . Ùi che tuttavia 
mai non ho dubitato , anzi ne fono io Tempre Ra- 
to certiflìmo. Vi direi allo 'ncontro, che io v'amo, 
come fe mi foRe ^liuolo , e difidero ogni ben 
voRro , quanto amico e congiunto che abbiate , fe 
non folTe, che potrebbe parere, che io vi volefli 
ricambiar di quella medefirna moneta, che a me 
avete donata . Ma certo , che lo direi il vero . Ora 
tornando alla voRra lettera, ella h venuta a tem- 
po , che io penfava di fcrivere alla Duchefla , c 
pregarla d’ un can da rete di quelle contrade . Ora ,/ 
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che ho da rifpondcre a voi , voglio anco darvi 
quello carico , di trovarmene un buono codi , ciò 
che fi voglia , che incontanente vi rimetterò la 
fpefa , che fatta v’ arete . E fe pure per averlo mi- 
gliore, vi bifognafie il favor della Duchefla , pre- 
gatenela voi a nome mio, e bafciatele la dilicata 
mano per me , in buona grazia di S. Sig. molto 
molto raccomandandomi. State fano . A* I2. di 
Marzo 1530. Di Padova. 

A Mejfer Pietro Panfilio. A Pefaro. 

E Bbi quefii di il cane da rete , che m' avete 
mandato , M. Pietro mio caro , che è bello> 
c fon certo fia buono , da voi venendo . Ve ne 
rendo quelle grazie , che a tal dono fi convengo- 
no. E vi priego ne rendiate quante fapcte il piò 
alla Illuilriflima Signora DuchelTa , la qual mi di- 
te aver prefa cura che io fia bene in ciò da voi 
compiaciuto . Averete con quefta le mie rime e 
gli Afolani riftampati , ed in qualche parte diffe- 
renti de’ primieri , ed anco alcuni miei Dialoghi 
latini fatti buon tempo fa , ed uno di loro in 
quelle contrade . Bafciate la mano all’ llluflrilfimo 
Signor Duca mio , e Signora DuchelTa per me , 
molto nella loro buona grazia raccomandandomi . 
State fano il mio caro M. Pietro , e fe io fon 
buono in alcuna cofa per voi , non mi fparmia- 
te j che certo fete da me amato da figliuolo . Prie- 
go il cielo a darvi felicità e buona ventura . Di 
Villa Bozza. A’ 27. di Giugno 1530. M. Cola non 
vi rifponde, che è da pih di in qua a Villa nuova,, 
dove egli è in cura e fatica di fabbriche per me . ^ 

A M. 
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A Af. Pi^ro Pan^lio . A Pefaro , ■ 

D a Monfignor l’ Arcivefcovo di Salerno ho in- 
tefo quanto fia bello il Bacco di Bronzo tro- 
vato colli. Di che mi rallegro con la Illuftrilììma 
Sig. Ducheffa , che averà cosi bella reliquia antica 
tra le fue cofe. Della cui falute ho medefimamente 
intefo dal detto Arcivefcovo . N. S. Dio la ‘confer- 
vi lungamente , ficcome c voi e noi qui difiderla- 
mo . La Villa mia , che avete lodata all’ Arcivef- 
covo, fe S. S. la vorrà vedere, non li riufeirà tale 
qual dite, e quale per avventura parve a voi, l’a- 
mor del quale portatomi v’ha in ciò ingannato, 
amore dico , che fpejfo occhio ben fan fa veder torto. 
Vi ringrazio dell’ uffìzio ufato in falutarmi con le 
vollrc lettere . Io certo le ricevo cosi volentieri , 
come di perfona altra . Attendete a llar fano , ed a 
ben fervir, come fate, la patrona voftra, a cui ba- 
feierete ladilicata mano per me, e non mi fparmia- 
te, fe io fon buono a far per voi . A’ 8. di Giugno 
1531. Di Vinegia . Dimane andiamo a Padova 
Monfig. r Arcivefcovo ed io. 

A Meffer Pietro Pamfilio . Ad Urbino . 

V I priego mi facciate comperare una dozzina 
ai quelle belle lafla da leuriere , che fi folca- 
no fare in Urbino di cuojo di cervo , fe io non er- 
ro. Il prezzo fia in quella lettera. Le lalTa potrete 
dare al Signor M. Giovan Jacopo Leonardo Orator 
del Sig. Duca, fe egli ritornerà in quelle acque, 
che llimo pure che sì. Al quale mi raccomandcce- 
Zetterc dei Card. Bembo, Voi, III. P te, 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO. 
te , e ftarete fano , c fc io per voi poflb , m* ado- 
pererete , come colui , che v’ amo quanto iì^Iiuol 
ben caro . Bafcierete la mano all’ Eccell. del Signor 
Duca Sig. mio , e Sig. Ducheflfa , della cui riavuta 
fanità ho Dio ringraziato, quànto debbo. A’ 6 . di 
Luglio 1531. Di Padova. 

A M. Pietro Pamfilio* 

H O- veduto con molto piacer mio le vollre let- 
tere , per le quali mi date fperanza di venire 
in qua con Monfignor di Salerno. Sarete M. Pie- 
tro mio il cosi ben venuto e ben veduto da me, 
quanto altro , che veder io poteffi : il che fe io non 
vi dicelfi , potrefte e dovrefte da voi efliraare che 
aveflc ad effere, fapendo quale e quanto è l’amo- 
re, che io vi porto. E farete altresì veduto volen- 
tieri da tutta la mia cafa , la quale lafciade di voi 
affezionatiffima. Io dunque v’attenderò con diCde- 
rio. A Monfignor di Salerno farete contento ba- 
feiar la mano per me , fe farete con S. Signoria . At- 
tendete a ftar fano, e penfate che io v’ami ed ab- 
bia caro, quanto figliuolo. A’ 28. di Gennajoi532. 
Di Padova. 


A Mejfer Pietro Pamfilio. 

D Ogliomi, M. Pietro mio, della mutazion di 
Monfignor di Salerno del venirli a ftar qui 
quella ftate , sì perchè reiterò privo di S. S. che 
m’era così dolce, come voi potete penfare , e si 
anche perchè eftimava avere a goder voi qui , co- 
me mi Icrivefte. Ed ora non fo quando v’averò x 

rive- 
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i-ivcderc. Ma pazlenzia. Pure che ciò fia con fatis" 
fazion di S. S. e fanità , meno mi fia ciò molefto' 
Voi fete pili efpcdito, che S. S. non è, e più age- 
volmente ve ne potrete venire, ogni volta che vi 
piaccia di farlo . A che vi conforto . Io fto bene 
ora , il che non ho così fatto quefta vernata , che 
fono flato un poco indifpofto . Attendete a flar 
fano , e datemi alle volte nuova di voi . Bafciatc 
la mano allo Eccellentiffimo Signor Duca e Si- 
gnora Ducheffa per me. A’ 18. di Marzo i*;:?!.- 
Di Padova. 

A Mejfer Pietro Patnfilio . A Verona . 

H O avuto la voftra lettera , per la quale mi 
promettete venire in qua . Che me è cofa 
cariflitna: v’afpetto adunque, e non fia tardo, che 
potria eflcre che farei a Vinegia , dove mi bifo- 
gnerà effere queflo mefe , come io non fappia il 
quando . Increlcemi non aver potuto balciar la 
mano al Signor Duca , quando S. Sig. pafsò per 
Padova, perciocché io era in villa, nè potei per 
caufa di una indifpofizion mia venirvi . Farete mia 
fcufa con Sua Eccell. e raccomandatemi in buona 
grazia fua e della Illuflridima Sig. Duchefla. Sta^ 
te fano. A’ 2. di Giugno 1531. Di Padova. 

A Mejfer Phtro Pamfilio. A Pefaro. 

I O di vero, M. Pietro, v’arei veduto molto vo- 
lentieri , anzi non arei potuto vedere alcuno 
piu volentieri di voi, che mi fete nell’animo fem- 
pre, e farete. Così merita la voflra vertìi, e l’amor, 

P 2 che 
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-/che mi portate . Ma. poi che altro non fe nc puòJ^ 
■porterò con pazienza quello interdetto fattomi dal- 
la fortuna, o dal cafo, o dalla non buona difpo* 
iizion della Sig. DuchelTa , del venire a me , co- 
me avevate promeflb . E piglio a buon fegno , che 
S. S. non v’abbia voluto lafciar pàrtire. Cosi avf 
•viene , che fi fa da gran Signori de’ lor ferventi 
più cari e più diligenti alle lor bifogne . Potrete 
per avventura venirci un’altra volta Forfè con più 
tempo ed agio vollro. Io Tempre v’amerò, come 
debbo, c vicino e lontano . Caro mi fia , avere 
alcuna volta novelle di voi . Attenderete a llar fa- 
no , e mi raccomanderete a Monfignor f Arcivc-. 
fcovo di Salerno Sign. mio. A’ 17. dì Settembre 
1532. pi Vinegia, 

• A Mejfey Pietro Pamfilio . A Pefaro « 

N On mi potevate dar la più grata c dolce no- 
vella , cariffimo il mio M. Pietro di quella, 
che data m’ avete quelli dì palfati da Mantova , 
ciò è la ricuperazion del Ducato di Sora, che ha 
il Sig. Duca vollra dallo Imperadore impetrata 
con tanta larghezza c cortelìa di SuaMaellà, quan- 
ta e voi nelle vollre lettere mi dimollrate, e l’O- 
rator.del Duca m’ ha pofeia qui più dlffufamen- 
te narrato . Rall^romene con Sua Eccellenza c con 
^ad, la Duchefiia di quella maniera e di quell’ 
animo, col quale elfi fanno, che io ho Tempre le 
loro cofe profpere ricevuto, e dò a voi carico di 
fare abbondevolmente quello ufficio a nome mio , 
n tanto più ancora maggiormente, quanto quello 
4o.no fQsì bello e così grande ò fiato dato Iqla* 
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inènte alla virtù di lui ed al valore , e non alla 
fortuna . Del non effer voi potuto venire a me , 
accetto la efculazion voltra . Piacerà a Dio con- 
cedermi il potervi rivedere a qualche altro tem- 
po; State fanoi A’ 3. di Gennajo 1539< Di Vii 
negl a 

A Mcjfer Pietro Patnfiiio: 

Q Uefta vi fo per pregarvi , che fc averte alcu* 
no de’ Vortri di quello flato ^ che vi parefi 
fe atto a potermi fervire per fenifcalco à 
maèrtro di cafa , volerte parlarli , e vedere che ef-‘ 
fo pigliaife quella cura. Quello, che a tale ufficici 
s’appartenga, è le parti e condizioni d’uomo at-' 
to a ciò j io non vi racconterò ora i che niuno^ 
meglio le può faper di Voi; A me ballerà , che 
voi mi diciate ; cortui farà buono a fervirti . Gii 
uomini di cortà e per la lingua molto gentile^ e 
per r acutezza dell’ ingegno , e per altri conti , af- 
fai mi piacciono e piacquer Tempre . Arò car6, 
che fe’l troverete , ine ne facciate un verfo pri- 
ma , acciò che fc io mi folli d’ altro provveduto 
in quello mezzo , che penerà a venire la Vortra 
rifporta , Voi noi mandalle in damo . Del falario, 
lafcièrò fare a voi ^ che tanto j quanto mi direte 
che io a fare abbia , tanto farò ; Rella che mi rac- 
comandiate alla Illurtrilfima Sig. DuchelTa patro- 
na vortra e mia . Attendete a ftar fano , c fcrive- 
tèmi di voi alcuna cofa. A’ 17^ di Ottobre IJ34. 
Di Padova . 
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A Mefjer Pietro PamfiUo. 

A Lia vodra umaniiSma lettera de’ iz, del pre* 
fente mele , onoratilfimo M Pietro mio , rif- 
pondo , che io averò caro, che cerchiate d’uno, 
uccome per le altre vi fcriffi . Che ne ho bifogno, 
e fiami ciò da voi piacere ed obbligo grande j c 
che come l’ abbiate trovato , prima che ’l mandia- 
te , mi fcriviate due parole delle qualit à fue , ed 
afpettiate mia rifpofta . L’animo, che moftrate ver- 
fo me, e la infinita amorevolezza voftra, non m’è 
punto cola nuova , Ma io non conofco meritar si 
gran i'ervitore con la picciola fortuna mia; nè ar- 
dirci difiderar tanto. Come che quando folle con 
meco , mi parrebbe avere un figliuol meco , che 
Tempre in tal conto v’ho tenuto , e terrò . E la 
mia cafa fempre farà a tutti i piaceri, e comodi 
vollri . State fano . A’ z8. di Novembre 1534. 
Di Padova. 

A Mejjer Pietro Pamjilio, 

H O intefo per la voftra con mio difpiacere de’ 
ducati 50. predati a M. I. R. il quale è 
ben mio parente, e figliuolo d’un buono e valen- 
te Dottore Gentile uomo di quella città, ma elfo 
noi mollra ne’ fuoi coftumi , ed è molto fcape- 
ftrato e licenziofo e poco prudente giovane. Per 
la qual colà vi rifpondo, che vi facciate pagar da 
lui per tutte quelle vie , che a voi fono più a gra- 
do, nè abbiate a me, nè a fuo padre un ril'petto 
al mondo, che cosi elfo vuole che fi faccia . Non 
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vedo per quefta voftra , che abbiate ricevuto una 
mia, per la quale vi rifpondea alla voftra prima 
fatta in rifpofta della mia, per cui vi richieu d’un 
maeftro di cafa per me . Dunque vi replico, che 
fc ne potete trovare alcuno , che crediate faccia 
per me , caro mi fia che ’l troviate j c prima che 
lo inviate a venir qui , mi fcriviate di lui e del- 
la qualità fua , ed afpettiate mia rifpofta . Sono 
certiffimo, che chiunque voi mi darete, farà in al- 
cuna parte fomigliante alla bontà e valor voRro . 
State i'ano. A’ 20. di Dicembre 1534. Di Padova. 

A Mejfer Pietro Pamfilio . A Vinegia . 


N 'ElTuna lettera ho letta , M. Pietro mio ca-i 
ro, molti anni fono, più cara della voftra, 
per la quale mi date novella della Illuftrils. Sig. 
Duchefta venuta in Vinegia, ed infìeme di Mad. 
Coftanza, aggiugnendo che ella è difpofta di ve- 
nire a fare un giorno qui meco . 11 che fe non era, 
farei venuto io colli fubito per vederla . Mando 
il portator di quella M. Giorgio mio Secretario 
a voi per invitar S. Sig. qui , acciò che ella per 
avventura non fi mutalie di propolito , ficcome 
dite a M. Cola , che fogliono fovente far le Don- 
ne. 11 qual M. Cola non elTendo ora qui, che ò 
a Villa nova, ho aperta la fua lettera, e veduto 
quello , che a lui fcrivete . M. Giorgio farà ezian- 
dio reverenzia alla Sign. DuchelTa a nome mio . 
lo v’ afpetto con altrettanto difiderio , quanto è 
quello , che moftrate d’avere , e che io credo ab- 
biate di rivedermi . Raccomandatemi alla Illuftrils. 
Signora DuchelTa ed a Madonna Coftanza , e non 
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dimorate ai venir qui . State in qucfto mezzo edf • 
allegro e fano . A 10. di Settembre 153^. dì 
P adova. 

_ A M. Pietro Pamfilio . A Mantova r 

Q uel poco di male del piede, che io già avea,. 

^ quando voi vi partifte di Padova , ‘crebbe di 
maniera, che io mai non ho potuto metter- 
mi in via di venire a Mantova , come io ave* 
diliberato. Ed ancora fono nel letto, non perchè- 
io non poffa ftarmi fa ma per più tofto guarire, 
avendo provato che il volere adoperarmi m’ ha ri- 
tardata la guarigione . Spero tuttavia fra 6 . dì po^ 
ter montare a cavallo e venirmene. La qual cola 
fare molto difìdero. Ora avendo io avuto la quV 
inchiufa da Monfig. noftro di Salerno , che mi fcri- 
vc che io voglia darle indirizzo , eftimando egli, 
come io penlo , che la Signora DuchelTa , a cui 

voluto mettere a ca- 
vallo Pietro Caftagna , ed a porta mand'arlavi , te-^ 
TOcndo non indugiar' troppo a lungo a dar detta 
lettera , le io avelli voluto portarla . Raccoman- 
daretemi' adunque in buona grazia di S. Signoria 
c K"rivetemi' per lo detto- Pietro , quanto farete per 
dimcrrare in Mantova , ed anco fe la Sign. Mar- 
chefana vi è j che io inteli dalla Signora Duchef* 
fa , che S, Sig, voleva andar non lo dove * e fe 
ella vi làrà fra dieci o dodici dì ancora. Che mi 
dorrebbe troppo venendo a Mantova , non poter 
fare a S. Sig. riverenza , e non vederla . Afpet- 
to voftre lunghe jettere e particolari , e di grazi» 

non 
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Itón mancate. State fano. A’ io. di Maggio di na- 
tal mio 1537. Padova . 

Sapcrò anco volentieri fe Monfig. Revercndifs. il 
Card, è giunto a Mantova. 

A Mejfer Pietro Pamfilio. Ad Urbico i 

R Ifpondo ad una voftra data in Urbino a’ 

del paflfato . E dicovi , che fubito , che io 
potei mettere un poco il piede in terra , montai 
a cavallo , e andai a Mantova . La qual gita m’ è 
futa molto men cara, per lo non v’|afver trovata 
la Signora Ducheffa , ficcome io difiderava , e voi. 
Pure vi fono ftato cinque o fei dì allegramente c 
ben veduto . Il male mio del piede è fiato piU te* 
diofo e lungo, che io non arei mai creduto. Per-' 
ciò che incominciatomifi , quando la Signora Du- 
chefla era qui , come fapete , ancora non m’ ha in 
tutto lafciato libero. Pure cavalco fenza noja , e 
cammino , com’ io poffo . Vi mando un libro in 
quello invoglio , e priegovi a mandarla con le fue 
lettere a Monfignor Reverendilfìmo di Salerno, a 
cui va . Quanto al mio venire coftà , potrà effere 
che fia a quello Settembre . Di che non vi vo- 
glio fcrivere altro , acciò non paja che io Tempre 
cianci , e giammai non adoperi . lo vi fcriverò al- 
le volte , come mollrate difiderare . Attendete a 
llar fano e lieto, e bafeiate la mano per me alla 
Sig. Ducheffa , a cui dilidero fomma e lunghilfim» 
felicità. A’ 15. di Luglio 1537. Di Padova r 
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A Mejfer Pietro Pamfilio . Ad Urbino . 

A Lia voftra de* 27. del pafiato rifpondo 

la alligata di M. Flavio , per la qual ve- 
derete 1 * animo fuo . Non è già mancato da me 
molto prima ancora , che io riceveffi la voftra let- 
tera , di non aver fatto buono ufficio in quefto 
propofito. Nè m’era ulcito dell’animo il bilogno 
della llluftrifs. Sig. Ducheffa , la quale io fubito 
veduto M. Flavio eftimai che non potefle effere 
meglio fervita da veruno altro , che da lui . Mol- 
ti rifpetti fuoi oltra il propofito della quiete lo 
ritengono dal venire al fervizio di S. Eccellenza. 
Ebbi già mpltl di dal Sig. M. Gio; Jac. de’ Leo- 
nardi, che il libro , il quale io gli avea manda- 
to , che lo inviaffe a V. Sig. con le mie lettere 
per Monfignor di Salerno , era ftato dimenticato 
da un patron di barca , e che era ftato ritrovato, 
e manderebbefi lenza dimora. Perchè ftimo Pare- 
te avuto e S. Sig. altresì . Che mi fia molto caro . Ho 
avuto tanti travagli a quelli dì tutti , che non ho 
potuto a quella ftagione attenervi la promefta del 
venire a voi, ficcome dilli jeri alla Eccellenza del 
Signor Duca ; al quale anco avea promelTo non 
v’ andar , fe non a tempo , che eflb folfe nello 
Stato . Ho avanzato quefto tanto, che S. Sig. m’ 
ha liberato dalla detta promelTa . Spero adunque 
fenza niun fallo , le a Noftro Signore Dio bene- 
detto piacerà , di foddisfare al voto al primo tem- 
po . In quefto mezzo conlèrvi Sua Maeftà fano 
Monfignor fopraddetto di Salerno, il quale io in- 
finitamente- difidero vedere . Dico di lui perciò , 

che 


. Digiiized by Google 



LIBRO OTTAVO, 235 

che veggo- per le Tue lettere , che S. Sig. è Hata 
molto male , ed egli medelìmo teme di le Helfo . 
Bafciaie la mano alla lUuftrifs Sig. e Patrona vo- 
ftra, e Hate fano e lieto, A*ia di Settemb. 1537. 
Di Padova , n 

A Mejfer Pietro Pamfilio . A Pefaro , 

C Redo aver trovato un buon Precettore al Sig. 

Don Giulio fecondo il dilìderio , che mi fcri- 
vete della llluHrifs. Sig. DuchelTa , il quale è un» 
M. SebaHian Corrado da Reggio Prete molto dot- 
to in Latino e convenevolmente in Greco . Ne 
ho ragionato con l’ Ambafciatore , quanto da lui 
S. Eccell. intenderà . Spero che ella ne averà ot- 
timo fervizio . Eflb Ha ad ubbidienza Tua da oggi 
innanzi. Delle altre cole meglio è, che io taccia, 
non ne potendo io toccar parte alcuna fenza in- 
finito dolor, mio. Baiciate la mano a S. Sign. e 
falutate Monfig. noHro Reverendils. di Salerno. A* 
13. di Novembre 1538. Di Vincgia. 

A Mejfer Pietro Pamfilio, A Pefaro, 

V I ringrazio , il mio molto caro e come figliuo- 
lo amato M. Pietro , della congratulazione , 
cha fate meco per le voHre lettere della nuova di- 
gnità donatami da N. Signore , e veggo in loro 
ri buono e puro affetto del voHro animo. Per la 
qual cofa io fin di qua v’abbraccio col mio, che 
è voHro da molti anni in quà * e vi priego a cre- 
dere , che in ogni Hato nel quale io mi truovi-, 
ed in ogni tempo, pure fon voHro tutto. Alla 11 « 
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laftriffima Sign. Ducheflà, a nome della qjiaìé ir| 
rallegrate meco, farete contento di render di ciò 
molte grazie, c dire, che Sua Sign. averà di me 
Tempre e buono e fedel fervitore, quanto alcuno 
altro , che oggidì viva , ed 'altrettanto lo Illuftrifs.- 
Sig. Duca fuq figliuolo. Ma di quefto voglio ri.- 
mettermi agli effetti , non alle parole'^. A Ma-' 
donna Coftanza , a nome della quale parimente 
fate amorevole ufficio , e rènderete molte grazie ^ 
c mi raccomanderete affettuofamente , ficcome fa; 
pete che fi conviene ad uno, thè già tanto e in’ 
tanto è filo . Fate altrettanto col Sig. Arcivefc. di 
Salerno, il quale non vedo l’ora di rivedere . II 
primo piacer grato e caro , che mi darà quefta 
nuova dignità mia * fia , che io fpero fra brievi 
giorni effere in Pefaro , e fatisfarè al lungo difi-- 
derio mio a voi affai conto e chiaro non folo dì 
rivedere le loro Signorie , ma ancora cotefti luo- 
ghi , a’ quali tanto amor porto già cotanti anni 
OrsU, io non fo far fine. State lano. Agli ii. d* 
Aprile Di Vinegia. 

A fJlejjer Pietro Pamfilio . A Pefaro . 


M Ando M. Flaminio mio Secretano alla Èc- 
celi, del Signor Duca ed a Madonna Du- 
cheffa nofifa , per condolerfi a nome mio della re- 
pentina>ed importuna morte di Monfig.- Reveren; 
didimo Fregolo , e per altre cofè appartenenti al 
Vefcovato d’Ogo 1 )bio , ed alla grazia fattami da 
N. Signore . Ho voluto con quefta pregarvi ad ef- 
ièrli e €001111101*0 c indiriZzatore in tutte le cofe, 
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che eflb a &re avcrà per me, che fo che col fa- 
vore e con r amorevÌDfczza yerfo me li potrete d- 
*fere di molto giovameoÉc» Sa Pio quanto dolore 
ho avuto di sì dolorofo cafo piti-noftro', che di 
quel buono e fanto Signore, ficcome ds^*medefi- 
mo M. Flaminio potrete intendere. Il qual Signor 
ora gode delle buone e^ fante fue opere , e noi iìa* 
mo rimali a noje e ad affanni. Ma lafeiando da 
parte quelle querele , farete concento dar fede a 
tutto quello , che eflb M. Flaminio vi’ dirà da 
mia parte . Attendete a confortar la Illuftriffima 
Sig. Ducheffa, ed a tenerla pììi allegra che pote- 
te , e falutatemi la mia Sign. Comare Mad. Co- 
ffanza , e voi ftaie fano , A* V.d^Àgofto 1541* 
Di Roma. • 

A Mejfer Pietra Pamfilio. 

B En conofeo in voi, Magnifico il mio Meffer 
Pietro, quel vero amore, che Tempre è fla- 
to nell’ animo candido volito verfo me , di che 
fono nuovamente informato da M. Flaminio . Sia- 
tene da me ringraziato fenza fìne . Quanto alle po- 
che e picciole cofe , che difidera la Signora Du- 
cheffa e la Signora mia Comare Mad. Collanza 
vorrei che’ le roffero di molta maggior qualità , che 
piu volentieri vorrei , eh’ elle foflTero le fue . E 
quanto alla cura , che s’ ha prefa la Sig. Ducheffa 
'di farmi avere una lectica ancor migliore , che. 
quella che avea la bon. mem. del Reverendiffimo 
Monf. Fregofo , io non fo che dire altro , fé non 
che rendo di ciò a Sua Ecccllen. quelle più vive 
grazie ,‘che io poffo, e fe arerò alcuno anno di 
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vita, S. Signoria conolcerà non aver fatta corW- 
fia a perfona ingrata. Al povero c cieco M. Si- 
monetto , ed alla fua figliuola , della quale e del 
quale m’ avea ragionato fua bona mem. uferò tut- 
ti quelli ufficj, che fiano per dimoftrarli la incom- 
parabile affezione , che ho portato a luo Reven 
ed Illuftriffimo fratello , e per avventura non li 
parerà in tutto aver perduto il Cardinale . La ef- 
figie di N. S. è qui ìalva , e manderalfi in mano 
Voftra per lo primo che la pofla portare fana e- 
falva . L’ Orologio fatto in forma di nave è in 
mano dell’Oratore dello llluftrifs* Sig. Duca prefo 
per Sua Eccellenzia, ed ogni altra cola che a Sua 
Sig. ed alla Sig. DuchefTa piacerà di quelle fpoglie^ 
fia fua , come debbono effere fenza alcuna replica . 
Incrcfcemi che Mefler Flaminio m’abbia mandato 
r oriolo picciolo , perciò che avea intefo, che la 
Sig* mia Comare voleva che fofle fuo : fatetele in- 
tendere che fe S. Sig. il vorrà , io gliel rimanderò 
molto vólonticri. Raccomandatemi alla Illuftrlffi- 
ma Sig. Duchefla, ed alla Sig. mia Cornare, e fia- 
te fano . Spero di rivedervi un dì in quelle contra- 
de. A’ 13. d’Agofto 1541. Di Roma* 

A Mejfer Pietro Panfilio ^ 

I O vi ringrazio affai, il mio Magnifico e carlffi- 
mo M. Pietro, dell’avvifo, che mi date della 
partita della Sig. htia Comare Mad. Cofiahza dalla 
tccellehzia della Signora DuchefTa e da voi tutti . 
La qual partita , come dite , la lafcia affai fola . Di 
che mi dorrei molto, fe la cagione, che partir la 
fa , non foffe cosi onefta c ragionevole , come ella 
' è. Ma 
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è. Ma chi è colui, che a quefti tempi non abbia 
più che una cagione di dolerli ? Io fono ftato poco 
meno di quattro mefi impedito dalle mie podagre . 
Ora pure la Dio mercè , fto bene affai . Se alcuna 
cofa poffo adoperar per voi, non mi l'parmiate : rac- 
comandatemi alla Sig. Ducheffa, la qual io porto 
femore nel mio animo con molta offervanzia . Sta- 
te lano. Agli II. di Settcmb. 1546. Di Roma. 

A M. Flaminio Tamaro:!^. A Roma, 

V I mando una mia lettera , che va alRicevitor 
della mia Religione in Napoli con una proc« 
cura in lui, da poter comparere ne* Capitoli pro- 
vinciali , che in Napoli ii faranno , per me ed in 
mio luogo. Effo m*na fcritto del debito, che io 
ho con la Religione per conto della mia Commen- 
da di Benevento. Gli rifpondo. Averò caro vedia- 
te che la lettera vada lalva. Delle cofe mie, che 
avete nelle mani, non dirò altro, che fon certo 
non bifogni. M. Federigo tutto’l di ragiona di voi, 
e vi difidera,e vi fi raccomanda. M.Cola è a Vil- 
lanova . E M. Leonico vi rifaluta . State fano , A* 
6 . di Settemb. 1530. Di Padova. 

A M Fìamini$ Tomar<y^. A Rama, 

A Verete veduto al giugner di quella Carlo mio 
nipote , il quale ho voluto che venga a Ro- 
ma , poiché alle lettere non vuole darli , per pi- 
gliare efpericnzia di coteffo cielo . Vi priego a tro- 
vargli alloggiamento da dimorarvifi per alcun tem- 
po , finché io gli preparerò da potervi Ilare . E fia 
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ralloggiamento di qualità , nel quale egli non abbia; 
a fare molta fpefa, ma paffi con poco, ciò è con 
meno, che fi può, fcnza patirvi gran finiftro. Sa- 
rà bifogno che proccuriate che fi rifcuotino quelli 
denari dalla Comunità di Benevento : Scriveteme- 
ne alcuna cofa, e parlatene con Mefler Avila, e 
con M. Carlo da Fano . Vi mandai a’ dì paffati 
due lettere in due volte, che andavano a Fra Car- 
lo Bandone Ricevitor della mia Religione in Na- 
poli* faperò volentieri quello, che ne è flato. At- 
tendete a viver l'ano e lieto, e Salutatemi i detti 
M- Avila e M, Carlo. A’ zp. di Settembre 1530. 
Di Padova. 

A M. Flaminio Tomarox^. A Roma. 

N e' mi Son maravigliato , nè mi Son doluto 
di voi, M. Flaminio mio, che non ne ho 
cagione alcuna . Se cagion di maravigliarfi o di 
.dolerfi degli amici non ha chi è da loro Servito 
con rifehio della loro vita medefima , come Sono 
io flato da voi Servito con pericolo della voftra. 
Dunque non vi date un penfiero al mondo di que- 
lla parte, e non crediate che io non Sia tale verSo 
voi quale merita la voftra molta vertìi, e Tamo- 
re che io certo fono che voi mi portate puro e 
fincero . Quanto afpetta all’ affittar la Commenda 
di Benevento , ho Scritto a M. Avila che vegga 
che ella s’affitti . Tuttavia Se fia a propofito per 
la cagion che arrecate della permutazion da farli 
di non la dare ad affitto , fatene quanto a tutti 
voi parrà , che ben fatto fia , che io nella voftra 
prudenzia ed amore mi rimetto . Attendete a ftac 
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fino ed a penfar di tornare a’ voftrl ftudj Pa- 
dovani, dove fece afpettato. Noftro Signore Dio 
vi confoli e confcrvi . A di Gennajo 15^1* 
Di Vinegia. 

jì M. Flsminio Tomarox^o. A Roma, 

V Ederete per quello , che io ferivo a M. Avi- 
la, l’cfpediente , che io ho prefo per ricu- 
perare i denari ,che mi debbono i Caraccioli ; che 
è il favor della Signora Marchefa di Pefeara . La 
quale fpero farà in ciò quello , che a me fie bi- 
sogno. Non replicherò qui , quanto ho fcritto di 
voi a lui , che fo non efler meftiero . Solo vi prie- 
go a darmi voi dal canto voftrp quel ajuco , che 
potrete ; che fa Dio , fe io ho a quello di bifo- 
gno di qu^^fli denari : ed è pure onello , che cef- 
late di tanto le guerre e romori di quel mondo 
io debba poterli rifcuotcre . Sopra tutto vi prie- 
go a fare con preftezza e fenza dimora tutto quel- 
k), che fare averete. A voi mi raccomando. A* 
i%, d’ Aprile 1531. Di Padova, 

A Mejfer Flaminio T omaro^x^p . A Rema . 

H O veduto con molto piacer mio la vollra 
lettera de’ 13. per la quale ho intefo le co- 
le di Benevento andare a buon cammino, di che 
tutto vi ringrazio. Ho anco veduto volentieri la 
fottoferizion vollra nel proceflb della mia bolla, 
si perchè ho conofeiuto che avete quello ufficio , 
il che altrettanto m’ è caro , quanto fe io fìelfo 
Jb aveffi; e sì ancora perchè vi veggo elTere non 
Lfttere del Card. Bembo^ Voi, III, Q, fol© 
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folo eccellente fcrittore, ma anco dilTegnatoré , sV 
bello e gentil fcgno vi ci avete fatto . Ma lafcian- 
do da porte ie burle , mi piace che abbiate più 
fondamento da potervi rendere agli ftud) , che io 
non penfava , a’ quali fete afpettato , e maflìma» 
mente da M, Federigo , il quale avendo io falu- 
tato a nome voftro, moftrando, che nella voftra 
lettera fofle fatta mension di lui , vi rifaluta amo- 
revolmente. State fano, ed amate me come io voi 
amo. A’ ló. d^ Aprile 1531. Di Vinegia. 

A Mefer Flaminio Tornarci ^ . A Bologna . 

P Er le lettere, che io ferivo a M. Carlo, ho 
affai rifpollo eziandio a voi . Pure voglio an- 
cor dirvi quello fteflb, quanto al venir mio in eo- 
ftà. £ ciò è , che per niente non voglio entrare 
in via a quelli rottifllmi e difagevoliflimi tempi. 
Se N. S< foprallarà a miglior giorni e più tem- 
perati, io mi vi potrò condurre o per acqua , o 
come che fia. Ora non m’alpettate per neffun con- 
to, vada il rimanente, come vuole . Ho detto a 
MelTer Carlo che IVracci la mia lettera , letta che 
egli r averà . Non perciò voglio , che ella non fia 
comune parimente a voi , a cui non debbo nafeon- 
dere parte alcuna dell’ animo mio . Salutate Ma- 
donna Giulia per parte mia , e Caramillo infie- 
me. E Hate fano.< A’ 30. di Dicembre 15^^* Di 
Vinegia. 


.A Me/. 
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À Mejfer Flaminio Tomaro^i A Èolognài 

V oi vi dolete che non avete mie ^ lettere , ed 
io pure v’ho fcritto, una volta da. Padova 
già fono da’ 15. giorni per un uomo del Vefeovo 
di Majolica , che veniva per acqua per lo quale 
inandai una proccura ad Apollonio d^ intorno alle 
cofé di Benevento. Le quai lettere noti dubito pun- 
to a quello di non abbiate ricevute. E le non ave- 
lie, fate di rinvenire il detto melTo in cafa del Re- 
vercndife; Campeggio , e di riaver le lettere , che 
per effe io vi riipondea à ballanza d’ intorno alla 
cola del Vefeovo de’ Gradi ; Hovvi anco pofeià 
fcritto. di quefta terra, dove fono otto giorni fa. 
Di modo che a me parca avere fatisfatto al bifo- 
gno . Ora che per le voftre di 30. e 31. del 

{ taffato' ricevute in quello puntò, veggo che vi do- 
ete della mia tardità , m© ne maraviglio altrettan- 
to, quanto fete voi . Ma per darvi ri (polla ^ fe ’l 
Valerlo non portò inie* lettere , fu che io v’ avea 
già fcritto a ballanza: Ai quale io non ho datò 
iperanza niuna, ma egli da le fe la piglia,’ nè di 
ciò poffo altro . Quanto al partito del Protonotariò 
Cafalé, vedete voi,- quid praJlet:,A^ rrie femplicc- 
inenté pih piace lo fpiritofanto. di Ravenna. Tut- 
tavia fempre mi rimetto a M. Carlo, ed a voi , che 
fo che m’ amate finceramente amenduni . Io, do 
con difiderio di faper fé la corte è per illare in Bo- 
logna lurigàménté'. E fe lò’mperador li partirà, le lì 
crede 6 R fa che N. S: fia per foggiornare colli 
qualche fettimana. Della llanzia mia, che fia ìU 
quanto pia libera , avete fatto bene . Ma io non 

Q z voglio 
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voglio , come per tutte le altre v’ ho fcritto , veni* 
re con tempi a voi. Al mio dolce Compare 
M. Carlo quella volta non ferivo : fate che quella 
balli anco a lui , Del vollro venire in qua una dì 
voi t per cagion che io non vi feriva , non bifogne- 
rà che penfiàte di pigliar quello fmillro , Attendete 
pure a llar fani colli . Nè per ora lo che altro dir* 
pii. A’ 4. di Gennajo 1533. Di Vinegia, 

^ M. Flaminio TomaroT^. A Bologna. 

A Rete con quella una mia al Mag. M. Niccolò 
Trapolino , il quale llimo conofeiate , dotta 
perlona ed antica , Sarete contento cercar di lui , c 
dargliele, dicendoli che fc vi darà la rifpolla,rae 
la mandarete , e molto a S. S. raccomandarmi • 
Ha da fpedire certa fua cofa con quelli minillri 
Imperiali . Ma per dirvi come io troverete agevol- 
mente, domandatene Monfignor de’ Rolli' raedefi- 
mo , che S. Sig. ve ne fapra dar nuova . Ho avu- 
a quelli di da uno M. Lodovico Parifeuo Reg- 
giano una molto bella epillola in verfo eroico al- 
la Oraziana , a cui rifpondo . Sarete anco conten- 
to d’ indirizzarli la inchiufa,e d’intendere, che uo- 
mo collui fia, che io non l’udii mai più nominare. 
E’ in vero buon poeta . State fano e raccomandate- 
mi al mio carillimo non folo compare, ma fratello 
Meffer Carlo , e fe andate alle volte alla fua llan- 
za , falutatemi i funi ©Hi . Se M. AlelTandro Cor- 
vino verrà ad alloggiar con voi , direte a Madonna 
Giulia che lo riceva volentieri , e li faccia buon 
vifo e buon trattamento . Anzi pregatenel voi a 
cjò fare ^ e ritcqetelo con voi . E gentile ed arpq* 

re* 


Digiiized by Google 



iTBÀÓÓTfjti^dé Ì4S* 
irtvoiie giovane , ed io T amò affai . A* i8. di GeiK 
hajo 15^3. Di Padova. 

^ MeffeV Flaminio Tomaro^ i A Ràmàì 

> 

U N Marcheiè di Pefcara fu molto caro alR.è 
Ferrandino, il quale rientrato Ferrandino 
dopo la partita del Re Carlo in Napoli , e vo« 
letldo riavere i due Caffelli di Napoli ^ ciò è il 
Novo, e quello dell’ ovo^ andato quello Marche^ 
le a ragionamento co’ Francefi d’ uno di quelli 
Callelli fotto fede 4 fu da nna laetta di balellro fea 
rito nella’ gola ) della qual ferita lì morì. Quellò 
Marchefe di Pefcara , che fu prode nell’ arme 
molto , e perciò cariflìmo a Ferrandino . ho id 
creduto fempre che fia llato padre dèi Marchelèj 
che morì quelli anni a Melano « e che li tròvò 
alla prefa del Re Crillianiffìmò . Ora per quclid 
che mi fcrivete non farà llato fuò padre ; Ma co- 
me che fia« di coHui vorrei faperè il nome . Pe- 
rò nbn v’ increfcerà domandarne a nome mid 
Monfig. Giovio. Ed attendete a llar fano. K zzi 
di Febbraio 15^3. Di Padova; 

A M. Flaminio Tomarox^ '» A Pàdova i 

I O ho avuto per lo più caro amico e fratelfò, 
che aver fi polTa per alcuno ; M. Girolamo ■ 
Savorgnano. Il quale è fiato molto raro e fingo- 
lar gentile uòmo della Patria nofira , e pieno di 
gran valóre e di gran vcrtù; ed era il più gran- 
de, quando egli morìj che non. fonò ‘molti anni, 
che folTe in Utiné Patria fua ed in tutto il Fri- 

Q. 3 goli . 
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tjoli. Era oltre a quefto mio Compare . Oraico? 
jSui figliuoli, io gli amo, come miei figliuoli, % 
difidero il ben loro , quanto il mio medcfirao , 
Quelli hanno a proporre una lorp caufa di certa 
giuridizione juns patronatus delle chiefe negli lo- 
ro caftelli dinanzi ad alquanti di cotefti Signori 
Dottori e Leggenti di Padova - Sarete contento 
ero vare 1 ’ Eccellenti flSmo M, Mariano Sozzino , 
^e è unp di quelli^ che ha a far quefto giudi- 
zio , e pregarlo per parte paia , che fe mai elfo 
è per ^mi alcun piacere in quefta vita , voglia 
avere per i rnccpniandata la giuftizia di quefta iU 
luftre famiglia , e arditamente difenderli con 1 aur 
torità e dottrina fua in quefta cauta . Io parlo 
così liberaniente , perch^ fq che la ragione è dal 
canto loro. Tutto quello, che S. Ecc. farà e di.» 
rà in favor loro, io riceverò per fatto c donato 
a me medefimo . Nè mai verrà tempo , ^he io 
me lo feordi . Farà in quefto S. Eccell. parimen- 
te piacere al Mag. M. Niccolò Tepolp , il quale 
ebbe per moglie una figliuola del detto M. Giro- 
lamo , e forella di quefti fratelli • Tutto quefto 
che io vi ferivo, direte a S. EccelL c fcrivetemi 
quello , che ella vi rilppnde , molto molto a lei 
con tutta la induftria voftra raccomandandotpi ^ 
State fano, A’ 30. d’ Agoftp 1538. Di Vinegia, 

A M» Flaminio Tomafoz^» A Padova. 

I O non poftb piò oltre portare il difidcrip , ch^ 
io ho di riveder le mi? Medaglie , e quaJch§ 
pltra cpfa antica , che Iqoq nel mio ftudio colli , 
Perché iàrete ^omento , quando tornerei? a R.oma, 

por. 
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portarmi quelle di loro. Le Medaglie d’oro tut- 
te . Le d’ argento tutte , da quelle in fuori , che 
fono n«ir ultima tazza più grande di canna india- 
na ed in maggior numero delle altre . Le di bron- 
zo delle prime quattro tazze di quella maniera , 
c più, fe più vi parrà di dover portare . Il Gio- 
ve ed il Mercurio e la Diana di bronzo, e quel- 
lo oltre a quello che a voi piacerà di portarmi. 
Troverete nello (Indio Spagniuolo delle Medaglie, 
quattro o cinque coltrette-di Zendado cremosi , 
che entrano tra le tavolette , nelle quali Hanno 
le Medaglie d’ oro della caifetta , le quali fi tra- 
mettono a dette tavolette , acciò portandoli la caf- 
fi, elle non efeano dalle ilanziette loro. £ la caf- 
fetta di veluto fi. ripone in un altra cafietta co- 
perta di cuojo , la quale io foglio tenere in ter- 
ra fotto gli arma] di legno della parte del detto 
Audio Spagniuolo. £ cosi fi polTono portare e le 
Medaglie e la caifetta di veluto fané e falve. Le 
altre 72. Medaglie d’ oro porrete in un facchetco, 
E fomigUantemente potrete porre e quelle d’ ar- 
gento, e quelle di Bronzo in facchetti, quelle di 
ciafeuna cazza feparate in un facchetto ciafeuna. 
E parimente portatemi le loro tazzecce , ficcooie 
meglio vi verrà a portarle , e quel bufolo damaf- 
chino dove Hanno le Medaglie d’ oro 72, Portai 
recemi eziandio quella tazza, dove Hanno gli anel- 
li e le corniole, e le altre colette con ciò< che è 
in efla . £ delle altre cofe di poco pefo tutto 

S uello, che a voi parerà di portarmi. £ di que- 
o ordine , eh’ io vi da , non curate di parlar 
eoo pecfonai, perciò ch’io* non voglio che fij fa{>* 
pia . Se pure non avverrà pariamo ai ricamo vai 
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ftro a Roma con T amifco noftro, col quale hrf 
comunicata quella, mia fenfualicà , e vogliolo per 
compagno a tale fpettacolo, e certo fono-, che cflTo 
non ne farà parola . Perciocché è prudente e difcreto 
giovane e molto intendente di tali cofe, ed arò piato 
cere di pigliarmene fpalTo con lui ; quello che rarci 
con pochi altri . Già tiue ore è venuta nuova della vi- 
ciniflìma morte di Mon. Rev. Contarino, il quale avea. 
già perduta la favella, che ha grandemente dolorata! 
tutta quella corte . A me pare , che N. Sig. Dio vow 
glia permettere , che quella fanta fede abbia ad 
aver piìi infelicità,- che non fi credea, togliendo- 
ci la prima colonna e follentacolo della Tua Ghie- 
fa . Non me ne polTo dar pace , ed ho il cuor 
pieno di lagrime. State fano Voi. A’z^.diAgo- 
Ro 1542. Di Roma. 

A M, Trajano Alicorno^ Camerier di N. S. A Bologna. 


N ' Olirò Sig. può già più dì avere avuto rif- 
polla di quel negozio, per lo quale lafciai 
quelli due brievi a V. Sign. per ordine di Sua 
Santità. Il che le è , fiate pregato a dirne una 
parola a S. Beatitudine e pregarla a degnarli di 
commettere a M. Evangelilla, che gli fottofcriva 
e figlili; e fe Sua Santità glie ne darà la minu- 
ta , che la tenga in lècreta parte . Efpediti che 
fiano gli potrete dare a M. Vcttor Soranzo , a 
cui ferivo ciò che egli ne averà a fare. Di que- 
llo ufficio feraprc farò ténuto a voi , nè mai mi 
fi feorderà. Bafeio il fantilTimo piè diNollroSig. 
ed a V. Sign. mi raccomando . A’ 16. di Mar« 
Vi 1530. Di Padova. 

AMef^ 
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A Mejpsr Anton Nerli. A Roma, 

C He abbiate così vivamente difcfo l’onormio 
calpeftato coftì a gran torto da quelli mi- 
nidri della Cancelleria , lenza eflere voi nato a ciò 
pregato o richiefto da perfona , c a cafo foprav- 
venendo ài calpellio, è {lata cofa più toilo dalla 
voftra cortefe e generofa natura Mag. M. Anto- 
nio mio, che da quelli tempi. Rendovene quelle 
maggiori grazie, che io polTo, riferbando la me- 
moria di così gentile e amichevole atto nel mez- 
zo del mio animo tutto’l tempo, che io ci vive- 
rò.'ll nodro Mef. Lampridio ila bene, ed è qui 
con molta grazia di quella città e di quello ono- 
rato Audio , del quale fé voi volede eflfer parte, per 
avventura e voi non ve ne troverelle mal contento, 
ed egli fé ne rallegrerebbe ed ingrandirebbe alTai . 
Io non vi ci potrei già veder perfona piìi volen- 
tieri. À voi mi raccomando con tutto il cuore # 
A’ 17. di Settembre 1530. Di Padova. 

A M. Anton Meì^barba, A Verona, 

J Eri a cafo venendomi 1 » voftra Canzone della 
Croce in mano, io la rileffi volentieri, e poi 
con molto piacer mio la tornai a rileggere piò 
d’ una volta* e vidivi non folo il fentimento di 
lei bello e grave , e nel vero fanto , ma oltre a 
ciò vi fcorn e confiderai quel modo di rimarla 
trovato da voi , nè pili da me in altro poeta ve- 
duto per addietro" giammai . Il qual modo come 
che paja tolto da quello delle felline » perciò che 
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<gli ritorna alle rime con quelle medefime voci , 
egli tuttavia è d’ altra e più difficile maniera , 
Concioffiacofa che le fettine non hanno rima ve- 
runa in alcuna ttanza , e voi le avete tutte , an- 
zi due rime vi fono per <^ni ttanza tre volte , 
ed una ve n’ è due , di mMo , che in fei ttanze 
quelle medefime rime due vi fono fedici volte ed 
Mna quindici, oltra la coda della canzone , nella 

3 uale le due vi fono repetite tre volte , e 1’ una 
ue . E’ vero che 1’ una di quette rime , che. fedi- 
ci volte fi ridicono, avete divila in tre voci di- 
vcrfe, due delle quali fi ripongono fei volte, cl* 
lina quattro. Le altre tutte fono di quelle roede- 
ttme voci. Onde vi fi vede eflere una difficultà 
incomparabile a poterne bello e buon poema com- 
porre con tanto rinforzamento e di rime , e di 
quelle fteffe voci , E voi dice quello , che a dire 
avete , quafi come fe le rime vi foffer piane , ed 
p^ni ttanza ciafcuna per le d^ altra e diverfa ma- 
niera le avettìe , come hanno k maggior parte del- 
le' Canzoni del nottro Petrarca . Per la qual cofa 
non mi fon potuto ritener di rallegrarmene con 
voi . Come eh’ io ftimo ,• che pochi poeti fiate 
per avere , che feguitino quetta maniera di Can- 
none; ^ mi pare egli, che malagevole fìa lo ac- 
cozzare infieme cotanti ripigliainenti di quelle tteffe 
voci , e il dir bene . La qual cofa tuttavia tanto 
più rara e maravigliofa renderà alle genti , che 
verranno , la voftra medefima fatica . State fano , 
c raccomand,jtemi al Signor Podeftà voftro » di 
cui fapete quanto io fono , ed a gli altri fuoi af- . 
feffori collegi voftri e miei come fratelli- A’ zo. 
di Settembre 1530. Di Padova % ' 

A Mef. 
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A Mejfer Lodovico Stro^;^» A Mantova ^ 

E BbI quattro dì fono da M. Lazaro Buonami- 
co una lettera , che voi li feri vele pregan- 
dolo a ricordarmi la promelTa fattavi in Bologna 
d’ intorno al epitaffio del Conte Baldaflare vouro 
Zio • E perchè anco il pregate di celerità , vi 
mando quello , che vi ho penfato fopra , fenza 
averlo mandato altramente a M. Lazaro, per non 
perdere in quella opera pm tempo . E' in profa 
perciò , che a volere dir le cofe che dir fi con- 
tengono , il verfo non bada , Se io avelli ayuto 
piò tempo , peravyeotura che io vi ai^ei aggiunto 
alcun verfo . Ora far noi polTo. £ tuttavia nef- 
funa necelfìtà ci ha di verfi, che la profa dice a 
ballanza.. £ perchè mandate i quattro verfi fatti 
dal Conte fopra la morte di fua moglie, e a me 
parrebbe che in ciò fi fatisfacede all4 volontà ffia, 
ed in uno degli due fpazj quadrati fi tagliafieroi 
detti verfi , e giugnerfi fotto tai parole . Hippoly- 
t€ TaureHa uxori duieij^raa , qyto in ambiguo reli- 
quh utrum pulchrior an cajiigr fnerit • primos inven- 
ta annos yix ingreffa Baldajjar Oaflilionius incredi- 
biliter maerens F, MDXXV, fe in quello anno el- 
la morì, Ma notate che il tetradico è incorretto 
nel primo verfo , e vuol dir così Non ego nunc 
vivo conjux dulcijjtmq ,* vitatn ec. Ed è certo un 
bello Epigrarnmetco ed alFectuofo ed elegante, nè 
è da lafciar perdere, Olirà che beniffinto darà 1’ 
uno epitaffio nell’ un degli fpazj , e l’altro nell’ 
^Itro, e potraffi credere , che amendue i corpi deL 
ja moglie e del marito fieno nella piramide, 

zi 
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ZI fe effi non vi fono , fi doverebbe porvcgli J 
poi che tale par che fia la volontà del Còme per 
quello che li vede ne’ verfi fatti da lui per epi- 
taffio della moglie. Darò quefte lettere a M. Be- 
nedetto Agnello, come ordinate. V. Sig. mi raé- 
comandi a Madonna Alovila. State lano. A’ 
di Dioembre 1530^ Di Vinegia. 

A Mt, Bernardin Sandri Secretarle del Cardinal 
Gritnanoé Nel F rigeli » 

I O ho veduta una ihedaglietta d’ argento j thè 
ha dall’ una parte Mecenate j dalf altra Vir- 
gilio con quelle lettere, che dite* Potrebbe efferfc 
che foife quella teda e quella di Monfig. vodro 
Rever. una delTa. Queda che io ho, è cofa mo- 
derna , benché di conio e non getto. Quanto a’ 
Falconi e Umili uccelli di preda , quedo ufo è 
cofa moderna , che gli antichi non gli aveanò 
manfucfatti, nè gli davano, come gli ufiam noi. 
Sarete contento bafciar la mano per me a Mon- 
fignor Reverend. e darete fano. A* 24. di Gen* 
najo 1531. Di Vinegia. 

A M‘ Bernardin Sandri da Pefcia. A Remai 

E Dolci mi fono date le vodre lettere per coti* 
to del vodro dolore che in effe mi lì fcò- 
pre ricevuto della morte del mio Lucilio, e dol- 
ciffime per rifpetto di Monlignor lo Cardinal vo- 
dro , che fe ne duole anco egli , e ha voluto che 
tne ne facciate fede voi. Di che renderete a Suà 
Sign. quelle grazie , che conofcete convenirli , e 
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piglierete a far quefto ufficio per me con S. S. 
ficcome prcfo avete a far meco quello per lei. A 
cui nondimeno ferivo io ancora . Quanto a voi, 
io era alTai certo fenza le voftrc lettere , che a 
voi dolevano le mie difavventure , pofeia che io 
certo era dell’ amor, che mi portate per quello , 
che io a voi porto. Pure la menzione di ciòvo- 
ftra m’ è cara , c rendovene grazie. E priego il 
cielo, che faccia voi tanto confolato , quanto ha 
me pollo in dolore e in affanno . Come che io 
mi lono oggimai , anzi pure affai torto accorda, 
to col volere del Sig. di lòpra , e ringraziolo d’ 
ogni cofa che egli mi dà e manda . ' State fano . 

16. di Settembre IS 3 ^* Vinegia. 

A Majfer Marco Antonio de' Marftlj , 

• A Bologna. 

H O intefo per lettere della mia Mad. Giulia, 
quanto cortefemente voi vi fete faticato in 
mantenermi la elènzion conceffami fopra la mia 
magione, e quanto in ciò mi fia valuto il vortro 
patrocinio . Che fe Hata non foffe la diligenza ed 
infieme l’autorità vortra , le cofe non farebbono 
ite bene per me. Di che mi vi tengo e confeffo 
ubbligatiffimo , nè potrei a quelli dì avere avuto 
colà pili a me cara , di quella , la quale llimo 
piìi , che un’ altro buon beneficio . Priego ora voi , 
che le mi fentite buono a fcrvirvi in che che fia, 
fiate contento di prender fidanza fopra me , fen- 
za niun rifparmio . Che quando io ogni di mi fa- 
ticaffi per voi , non crederei giammai faziarmene, 

A cui c me c le dette cofe mie raccomando più 

torto 
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tofto per ufanzaj che per bifogno. A* 20. di Giu^ 
gnò 15^1* Di Padova. 

A M, Marco Antonio de Marfil) , A Bologna: 

P oche lettere ho ricevute in quelìò avveni- 
mento della nuova dignità da N. Sig. dona- 
tami, che mi fiano ftate care, quanto le voftre. 
Nelle quali ho veduto molto chiaramente il buo- 
no amore y che mi portate , ed avete portato fem-’ 
pre di molti anni addietro^ Oltra che per ktte- 
re del mio goverriator della Magione , ho' il vo- 
ftro dolce affetto vcrfo me , c le dimoftrazloni 
ùfcitevi del cuore della voftr» letizia intefé pii» 
particolarmente e piu à pieno* de’ quali ufficj vi 
fentoi e Tempre fentirò molte grazie. E priegoN. 
Sigi Dio che mi doni occafione di poterlevi ren- 
dere in alcuna felice occafìori voftra . In quello 
ftiezzo dòverete efler certo che io v’ amo , come 
carilfimo ed onoratiffimo fratello' ù dee o fi può 
amare . E in teflimotuo. di ciò vi profero tutto 
quello, che è in nié dà potervi donare co» lieto' 
ed amichevole animo . State fano . A’ 6 . d* Apri- 
le i$ 3 p: Di Yinegia. 

^ Signor Ferrante Prencipe di Salerno . 

A Salerno. 

\ 

M Efler Giovan Jacopo di Simeone Napoleta- 
no m’ha fatto incendere la difagevolezza, 
che egli ha, dello intercenerfi qui , e difendere il 
grado hjo del Dottorai»' per cagioni della mala 
qualità di quelli tempi- ,• e pregatomi che io Ity 

rac- 
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fàCcomaiidi a V< Sig. in ciò* che ella fia contenti 
di commettere a voftri teforieri, che reftltuifca- 
no a Mad^ Beatrice di Pcres, madre fua i fecentofcu- 
ti, che M. Giovanni Antonio di Simeone già Gover- 
nator dello flato di SantoSeverinodi V.S. vi preftò, 
alla qual Mad- Beatrice debbono cedere detti de- 
nari. Io ricordandomi che V. Eccell. eflendo qui 
volle che io il conofceflì per fuo > ho eftimato ra- 
gionevolmente non poterli mancare di queflo uffi- 
cio , fpecialmente dovendolo io far con lei fuo Sig. 
Siate dunque e da me pregato e dal bifogno di lui 
molto pih fupplicato , ad averlo per raccomandato 
in queflo vie piU neceifario che volontario difide-- 
fio fuo . Queflo dono fe egli dalla larghezza e cor- 
tefia voftra otterrà ^ io a voi rimarrò di ciò obbli- 
gato . parimente con effo lui , il quale amo e come 
fervo di V. S. e come dotto e gentile e degno della 
voflra grazia. Bafciovi la mano. A’ l 6 > di Giu- 
gno 1531. Di Padova* . . . 

■ Ai Prencipe di Salerno, A Salerno, 

B Afta va affai , che V, S. rh’ aveffe con una fut 
vifitazion fatto arroffare ,e ^ftami cosi indif^ 
folubile catena al collo por la molta cortefià <ii lei 
quella fiata ufatami , fenaa ritornando ella in Pado- 
va efler venuta un* altra volta alle mie cafe 
vedermi* Il che intendendoi io da miei , conohhi 
che la mia fortuna non avea voluto , che io aveC» 
fi tanta ragion d’ infuperbire , e fecemi effcie a 
quelli di in altre parti. Della qual cofa dovendo- 
mi dolere iq , veggo, ora che V. S. fè ne duolo 
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dia con le Aie umaniffime lettere. E così rinforzate 
in molti doppi la detta catena mia c gli eterni 
obblighi, che io vi tengo. Di che vi rendo mV- 
le grazie, che vantaggio mio grande è, a confef- 
far bene il vero, quefto inAnito favore , che da 
Voftra Signoria ricevo , ed in ogni modo me ne 
debbo inl'uperbire mal grado della fortuna , che 
mi tolfe la feconda volta il potervi vedere , e ral- 
legrarmi doppiamente di quella viAa . Quanto ap- 
partiene a quello , che mi fcrivete della Signora 
Mad. Ifabella di Cardona Vicereina di Napoli, ho 
dato al meflb voAro tutte le mie cofe e latine e 
volgari , affine che a lei A foddisfaccia , della qua- 
le io fono antico fervo per le alte e chiare doti 
donatele dal cielo, fatte vie maggiori e pili illu- 
ftri dalla Aia diligenza e virtU .A cui bafcio la ma- 
no, nella buona grazia di VoAra Signoria fenza A- 
ne raccomandandomi. A’ Z3. di Luglio 1531. Di 
Padova . 

. A M. Lodovico de' Rojfi . A Bologna . 

H O veduto per le voftre lettere il difiderio vo- 
Aro di aver da me a livello per anni 1 * 
orto , che ebbe già Maeftro Jacopo da Carpi . A che 
rifpondo, che a neflunoho mai voluto livellare per 
tanti anni cofa alcuna, perciò che è contra le infti- 
tuzioni della nuova religione. E maeftro Jacopo 
medeAmo mi fe pregar di quello ftelTo orto da mok 
ti miei amici ed ultimamente dal Signor Duca di 
Mantova , nè perciò volli far cofa , che io non de- 
vea . -Il che vi può e dee eflere ftato detto da Mad. 
Giulia Governatrice de la Magione » che il fa- 
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Dunque di livello m’ arcte per ifcufato . Ma affi- 
ne , che vediate che io ho difidcrio di' compiacer- 
vi , che di vero l’ ho , vi dico che V. Sig. truo- 
vi uno fcambio o in Bologna o fuori vicino ad 
alcuna poflTeffion della Magione , o come fi voglia 
altrove, che poffa cedere in evidente utilità della 
mia Chiefa , che altramente non fi poflbno fare 
quelli fcambi , ed io ne farò venir un brieve dal 
Papa , ed a quel modo ve lo darò in permutazio- 
ne , c fia veltro perpetuamente , e lenza mio ca- 
rico veruno . Se quello orto folTe mio patrimo- 
nio, o per altro conto , che per la Chiefa e Com- 
menda mia , vederelle agevolmente quanto conto 
io fo de i prieghi vollri . A cui ed al mio Mef- 
fer Filippo Maria mi raccomando , e priego lui 
che pigli quella lettera anco per fua rifpolla . Vo- 
flra Sig. farà contenta far dare la alligata al Ma- 
gnifico M. Marco Antonio de’ Marfilj. A’ 20. di 
Giugno I53i> l^i Padova. 

A M. Lodovico de RoJJi . A Bologna . 

A Vuta la prima lettera di V. Sign. Sig. M. Lo- 
dovico mio , io ammalai , e non vi potei 
far rifpolla'; oggi , che mi fono la Dio mercè ria- 
vuto , ed ho ricevuta la feconda vollra or ora, 
vi rifpondo , che io non voglio dar commi ffione 
ad alcuno, che conofea quello, che V. Sign. mi 
vorrà dare allo incontro in Bologna , ma vo glio 
conofcerlo io ftelTo . V. S. folamente averà cura 
di fare intendere a Mad. Giulia quel tanto , che 
arete penfato di darmi , e farla capace e certa del 
valore, ficchè ella mi faccia intendere la qualità 
Lettere del Qard. Bembo . Voi. Ili, R del 
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del cambio voftro . Il qual cambio fc fia fufficicM< 
te, io l’accetterò. Se non fia, mi perdonerete fe 
io non laccetterò . E quello dico , acciò non per- 
diate tempo nel proporre ora una cola or altra, 
come fanno quelli, che cercano d’ efleré avvantag- 
giati. Il che non credo che Ila in V. Sign. cer- 
cando quello luogo non per utile, ma per piacer 
fuo . Nè reiterò di accettar quel che mi propor- 
rete , per avidità , o per voler effere con voi buon 
mercatante. Dio me ne guardi . Ma perchè cosi 
è il mio obbligo con Dio e con la mia Commen- 
da, che è fua . Potrà Voftra Signoria trovato il 
Loco, farlo dire a Mad. Giulia, e che ella me ne 
dia particolare e vera notizia . A cui fe ella non 
crederà, moftraretele quella lettera . A V. Sig. e 
■al mio M. Filippo Maria mi raccomando , e vi 
priego fiate contento di raccomandarmi al mioMag. 
M. Marco Antonio de’ Marfilj. A’ 17. d’Agofto 
1531. Di Padova 

A Mejfer Angelo Colatoio . A Roma . 

B En fi pare, Reverend. M. Angelo mio, che' 
voi non lète di quelli uomini , i quali age- 
volmente Icordandofi le piìi antiche amicizie e le 
pili lontane dagli occhi loro , tempre fi tengono 
alle piu vicine ed alle più recenti , forfè perciò , 
che eglino di quelle più di profitto prendono , che 
effi non fanno di quell’ altre , pofcia che voi la 
memoria di me non veduto da voi fe non rade 
volte già fono cotanti anni, non lolo' ferbate vi- 
va e verde , non altramente di quello , che face- 
vamo gioveni e fovente incontrandoci T uno con 
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l’ altro , ma ancora v’ è in penfier venuto d’ ono- 
rarmi così còrtefemente col voftro bello e leggia- 
dro fonetto , che io a quelli dì ho avuto dal no- 
llro Mi Anton Tebaldeo , e prima avuto avea per 
inano di Gregorio da Fiume. Al qual fonetto io 
volea pur rifpondere altramente che con lettere. 
Ma fopraggiunto da una terzanella , che m’ ha ca- 
gionevole molti dì tenuto, non m’è venuto fatto 
il potermi di ciò foddisfare; Laonde hò dilibera- 
to non tacer con voi più lungamente, e con que- 
lla poca lettera rendervene quelle grazie , che a 
cosi eccèllente donò fi convengono . Siccome io fo 
con ógni affetto del mio animo j il quale animo 
è molto volito j e della vollra incomparabile vir- 
tù e bontà infino dalla giovanezza nollra , ed ora 
rifvegliato dalle vollre rime fi rallegra elTere da 
voi sì altamente onorato , ed avere così illullre te- 
llimoniò deir amore verfo me volito , e della no- 
llra antica e buona amillà. E così lieto v’abbrac- 
cia , e llrigne , e vi fi raccomanda , e vi priega 
falutiate M. Anton fopraddetto a nome fuo , di 
cui fi ferba qui molta e molto grata ed onorata 
ricordanza. State fano< A’ io. di Settembre 1531* 
Di Padova . 

A M. Francefco Maria Malchi avello . A Vicen^à» 

V I rendo molte grazie , Molto onorato M. Fran- 
ceico , del bello e gentile ed amorevole fo- 
lletto , col quale così altamente onorato m’ avete , 
e conòfcò cne amore ve n’enganna. Tuttavia po- 
fcia che lo’riganno torna a mio prò , io non pollo di 
meno fare, che io cariflìmo non l’abbia. TI Sonetto 
^ R a è mol- 
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c molto leggiadramente ordito e teffuto, cd ha In 
le ogni bella parte , le non in quanto la materia , 
di che prcfo avete a dire , è debole . Salutatemi M. 
Bernardin da Porto , e M. Girolamo fuo cognato, 
c M. Valerio, e fiate fano. Agli otto di Novem- 
bre 1531. Di Padova, 

Al Malchiavello , A Vicen ^ , 


I O mi rallegro con voi , Magnifico M. Franeefco 
mio, del nuovo figliuolo, che v’è nato, e d’u- 
na buona voglia fon contento tenerlo al fonte del 
battefimo , c ad efierne Compar vofiro , E perchè 
non pollo trovarmi a far quello ufficio in perfona, 
Icrivo a MelTer Agofiino Angiolello, che lo tenga 
a nome mio . E qui fie la lettera . Salutate la ma- 
dre di lui e moglie volita per me. A’ d’ Aprile 
>532. Di Padova , 

Al Malchiavello . A Vicenda . 

H O vedute le voftre fianze , Compare Magni- 
fico, le quali a me pare, che fian più ro- 
llo da fentir recitare, che da leggerle. E ftimo le 
abbiate fatte in pochi di: farebbe da raflettarle in 
molti luoghi, fe volefte, che elle ufeiflèro fuori. 
E quello ralTettamento bilbgnerebbe che venilTe da 
voi fielTo, e non da altrui. Nè io arei tempo da 
/quelle cof«,che fono, come potete , fapereoccupatif- 
limo. E fiimo fia mala cofa ufarfi a dire ogni co- 
fa. Parlo d’amore che vi porto, che vorrei veder- 
vi altiifimo poeta c leggiadrifiìmo . Ho avmo il 
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Madrigale e ve ne ringrazio. State fano. A* io. di 
Febbrajo 1532. Di Padova.; 

Al Malchiavello . A Vicenxst * 

I 

Q Uel verfb di Dante che dice : Porte /punga- 
_ va con ambe le piote , non vuoi dire /pungavi^ 
come interpreta il Landino, ma /piagava ^ 
che non fi dice , nè fi truova /pungare . Il che po- 
trete vedere in un verfo che è nella frottola del 
Petrarca ^ che io vi richiefi , la quale farete con- 
tento mandarmi tale quale ella che ve ne prie- 
go . La interpretazione , che dà il Landino a fpun- 
gare ^ fiimo fia vera e buona , nè vi è differenzia , 
che io creda del fentimenco , ma folo delia parola , 
che in quella maniera non è ben detta . A V. Si- 
gnoria mi raccomando. A’ 18. Di Giugno 1532. 
Di Padovai 

Al MalchiaVelló . A Vicenz * . 

H O letto con molto piacer mio i tre Sonetti 
mandatimi (da voi, Magnifico Compare mio, 
ma fopra gli altri quello, che vi fcrive la Signora 
Caterina da Piovene . La quale non può euer fe 
non valorofi filma , fe quel Sonetto è fuo , come 
Voftra Signoria afferma. 11 quale nel vero è tan- 
to bello , che mi fa maravigliare grandemente . E 
parmi che la Marchefa di Pefeara fia non fola- 
mente a Napoli , ma eziandio nella voftra città. 
Dilli Marchefa di Pefeara , perciò che è quella , 
che ha ora il primo grido . I voftri fono ezian- 
dio belli , ma non giungono alla eccellenzia del 

R 3 fuo . 
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che quefto appunto fia la fomma del piacer vo« 
fìro . Attentate a ftar fano . A’ 2.^. di Gennaj 9 
1534. pi Padova , 

^ Malchiavello , A Vicenda , 

H O letta la orazione del voftro amico, fopra 
la quale , a voler che andafle fuori fenza 
menda , bifognerebbe pigliar buona fatica , la qual 
io porre ora in quelle cofe non poifo, che fono 
occupato molta . Anzi vi pregherò , che quando 
vi verranno di tali cofe alle mani , fiate conten- 
to di ricufarc il carico di mandarlemi, che fono 
di molta cura , Oltra che V. Sign, potrebbe ella 
Uefla far quefta opera, fe volefte y di racconciar- 
le . Il voftro fonetto non folamente fi può dar fuo- 
ra , ma ò il più bello , che io abbia ancor vedu- 
to de* vgftri tutti . Ve ne laudo grandemente . Io 
ho in cafa M. Antonio Anfelmi, il quale è fcrit- 
tore eccellente., e volentieri fa meco quefto uffi- 
cio, perchè non ho bifogno d’altro fcrittore. Nò 
poifo per le difagevolezze de’ tempi , che corro- 
no, fare ora foverchie fpefe. Dunque farete con- 
tento fcufarmi , che io non vi foddisfaccia nel ri- 
cever colui , del qual mi fcrivete , Di quefta vo- 
ftra cura tuttavia vi rendo grazie. State fimo, A 
d’Agofto 1537. Pi Villa, 

A M, Giovanni Naldino , Cancelliere del Comune 
di Fiorenxa . A Vinegia . 

A Ua voftra lettera vorrei poter dare altro in 
rifpofta per fcrvigio di Monfig. l’ Arcivefeo- 

vo, 
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vo , che quello che io le dò . Perciò che olirà che 
elTendo io ora qui in Padova poco pollo fare a fod- 
disfazion voftra , temo , che le anco io colli folli , po- 
trei quello lleflb , rifpetto alla qualità della biib- 
gna , che pare che muova pietoramente ciatcuno 
ad aver rilpetto a’ figliuoli di voftro fratello, più, 
che a voi * aggiunto che quelli Sig. Avvocatoti 
fono molto malagevoli a rimuoverfi del volere , 
che i piati non iieno tirati al foro ecclefìallico y 
quando con alcun colore fare il pofibno , ed in an- 
cora non ho veruna amicizia con T Avvocatole, 
che vi fa danno , come dite. Tuttavia gli ferivo 
la inchiuia , la quale gli renderete . Se varrà , T arò 
molto caro , che nelTuna cola mi può elTer più dol- 
ce , che potere elTer grato a quel Signore , a cui io 
tenuto fono infinitamente , e farò finché io arò vi- 
ta. Altro ajuto alla cofa voflra non ho da darvi. 
Che fe quella lettera non gioverà , meno gioverà 
ogni altra interceflion d’ alcuno amico , come che 

10 non ho, a cui poter far capo con coteflo Av- 
vocatore , col quale neffuna dimeflichezza ho giam- 
mai avuta. Se gioverà, d’altro uopo non vi fia» 

11 che Dio voglia che fucceda. Ma io non lo a(- 
petto. Perdonatemi , fe io così parlo, e fiate fa- 
né. A’ 20. di Novembre 1531. Di Padova. 

A M. Filippo Oriolo da Bafeiano . A Brefcia . 

H O veduto la vofira lettera, e udito M. Laz- 
zaro d’ intorno al difiderio vofiro . A che 
vi rifpondo prima che voi troppo onor mi ren- 
dete con la voftra molta umanità , e con la fti- 
ma^, che i« veggo da voi farli dei giudicio mio. 

R 4 Che 


Digiti^ed by Google 


104^ l l È R ó 0 T r AV ó. 

Che maggior cofa è, dare altri ad uno non coiitf* 
fciuto nè veduto giammai da te molta fede, iìc* 
come io da voi flato veduto e conofciuto non fo- 
no , che a quello , il quale , chi egli fia , dire coti 
lunga pruova fi può o almeno con alcuna fperien- 
za , e contezza . Dappoi , per foddisfare alla vo* 
ftra richiefla , vi dico , che pofeia che avete co- 
tanta e così lunga fatica prefo a beneficio degli 
uomini , che nella volgar lingua cercano di farfi 
ria per loda e pregio acquiflarne , non è piìi da 
tenere il voflro libro nalcoib , ma da thatìdarlo 
con la buona ventura fuori a farfi vedere , e te- 
ner per mano . Perciocché io non dubito , che non 
fiate per levar fatica ad infiniti giovani , che del- 
la voftre notazioni e raccralimenti fi varranno 
nello fcrivere, ed agevolerà mofi con picciola cu- 
ra e Audio . La qual cofa avvenendo , ne dovere- 
te da loro elTere eziandio lodato , fe ingrati non 
vorranno efler detti , c fie il pregio voflro mefeo- 
lato col loro . State fano . A’ 23. di Novembre 
1531. Di Padova. 

Ai Signor Supione Orftnó . A Romd . 

N Efluna altra lettera , nè rima voftra ho rice- 
vuto , nè veduto , che quelle de’ dieci dì 
■queflo mefe avute jert. Che non farei flato sì dif- 
cortefe, che io non v’ avelli datorifpofta. Piace- 
rai , che dimoftriate non poter credere di me co- 
tanta villania . Ora lafciando quella parte da can- 
to , pofeia che io altro fare non ne poflb , rendo- 
vi molte grazie dell’onore, che nelle Voflre lettc- 
• re mi fate. Il che conofeo non meritare, nè cmi-- 

venir- 
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Vehìfrtiifi per altro rifpetto , che perciò , che voi 
me ne volete far degnò . I l'ònetti , che pofti ave- 
te nelle voUte lettere , acciò che io ve ne- feriva 
il mio giudicio, ho veduti volentieri non per ca* 
Rigarli , come dite , che non meritano caftigo ef- 
fendo belli j come forlo , ma perchè elfi mi fanno 
Conofeer voi ^iìi a dentfo , che io non conofee- 
rei* acciò che io Iheno mi doglia, fe io di vol- 
to non vi conofeo, hè mi ricorda avervi veduto 

f 'iammai. Voi feguite in dettare e comporre del- 
e altre fomiglianti cofe e difponete fempre di me 
ad ogni piacer voRro . State lano é A* zz. di Di- 
cembre 1531. Di Padova. 

A M. Giìrolamo di Godi » A ViceHxa • 

I O avea indugiato di rifpondere alle voRre let- 
tere , onorato M. Girolamo , perciò , che il mef< 
fo voRro ih’ avea detto che voi eravate per vò- 
i)ir qui ad udir la Commedia , che a recitar ci 
fi avea, afpettando di rifpondervì a bocca, ed in- 
Reme d’ abbracciarvi e goder della voRra prefen- 
2a , e di quella del noRro Malchiavello , lenza il 
quale non iRimava voi doverci venire . Ora , che 
venuto non fete, vi rifpondo, e rendo molte gra- 
zie del bel dono de’ fragolini e Rame , che in mol- 
ta copa mandati m’avete, i quali ho goduti que- 
lli di feRevoli del Carnafciale, che da noi qucRa 
mattina fi diparti , con ragionamento di voi amen- 
duni e della voRra gentile Capitana , della quale vi 
ricordate nelle voRre lettere, che di vero è degna, 
che di lei lunga ed onorata memoria fi ferbi per 
la voRra città tutta. Le dolci. parole , che verfo 

me 
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*»e-ufate in dimoftramento dell’ amore , che mi 
porrate , mt Jon care , quanto debbono , e ciò è 
grandemente . A che non lo ben che dirmi , fc 
non quello, che lo voftro fono, prefo da’ voftri 
nobili e laudevolidimi co‘>umi , e dallo Audio , che 
in voi ho veduto effere delie buone lettere. Alle 
quali vi conforterei , ie io caldilfimo non vi ci 
vedein . E quello , che io ora vi fo conto a paro- 
le, pili volentieri vi dinoftrerò effer vero con l’o- 
pera , fe avverrà che me vi piaccia fervirvi . 
Salutatemi line c M. Bernardin voftro Co* 

gnato , e M. Francefeo Malchiavcllo . State fano « 
A’ 14. di Febbiajo ijjz. Di Padova. 

A Meffer Giovami Antonio Mufcettola Ambafeiator 
dello Imperatore, In Roma. 

L a molta ólTervanza , che io a V. Signoria por- 
to , accefo da i vivi raggi della voftra chia- 
rilhma virtù , e dalla infinita voftra umanità e 
cortelìa verlo me per addietro ufata , mi danno 
ardire e di pregarvi in ciò , a che io ftimo che 
da voi ftelTo fiate già inchinato , e di fperare che 
ì miei prieghi appo voi non abbiano ad effere in- 
fruttuoli , a cui medierò fa del favor voftro e del- 
la voftra giovevole grazia . Il mio M. Vettor So- 
ranzo cameriero di N. Sign. averà &tto conto a 
V. Sig. il fuo penfiero fondato nella bontà di voi 
al fuo così gran bilbgno. Dunque d’ intorno a ciò 
io non mi diftenderò in narrargliele . Solo vi pre- 
gherò che pofeia che tanta ibmma e momento di 
tutta la fua futura vita ed in onore e in como- 
do fi volge fopra quello perno, e voi per la yo-. 
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Ara moka e molto dovuta c conveniente autori* 
tà appo N, S. potrete quefta rota volgere là , do- 
ve a M. Vettore fa meftiere , fiate contento di pre- 
ftargli in ciò il voftro patrocinio j e vogliate con 
quella foavUfìma el^uenza , con la quale avete co- 
tante e così grandi e così belle colè fatte, quan- 
te il mondo fa, condurre al fuo fine quelìa bifo- 
gna ) con la quale oltra che voi v’ ubbligherete 
eternamente e lui e me e tutta la fua molto ono- 
rata famiglia ; sì farete voi Signor mio alla noftra 
Patria colà gratiflima e cariflima e fopra tutto al 
Senato, che non può fentir quello, che altri cer* 
ca in contrario di ciò , che per noi fi difìdera. 
Il che non dee per avventura efler leggier pefo 
ad inchinar la fanta bilancia dell' animo di N. Sig. 
a fovvenire e follevare ed onorare sì buono e co- 
Aumato e virtuofo e dotto giovane, e fopra tut- 
to sì devòto fervitor di fua Beatitudine . Qui li 
foddisfà ad un Senato , ad una bene ordinata Re- 
pubblica , lì rifehiara ed illuAra di nuovo una one- 
Aillima famiglia j e li adagia ed accomoda e fa 
fortunato un povero gentile uomo, che potrà per 
avventura giovare ancora e piacere al mondo con 
le opere del fuo bello e buono animo , Dove là 
li toglie ad uno folo, che è in odio ed al Sena- 
to ed alla Patria e poco meno che al mondo tut- 
to; fi toglie ad una famiglia, che già così chia- 
ra è , che di quella luce non ha melliero ; lì 
toglie ad uno, che vie pili ha di fortuna e di ric- 
chezze , che egli non merita , e del quale nelfuna 
opera procederà giammai fe non vile e laida e foz- 
za , ficcorae quelle fono , che vedute di lui fi fo- 
no per lo addietro . Farlo con voi nella maniera 

che 
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che io vorrei , che ciafcun facefle meco , dirittainérti 
te, ficcome il fatto fta , ma ciò non fi può ma-i 
nifeftamente da molti vedere c conofcere ^ come 
il conofco iOi. Le quali cole fe tali fono , come 
io dico, che fono iénza dubbio alcuno , perchè 
non dee N. Sig. dilporll a bencificare il fuó came- 
riere, il fuo fervo , maflimamente le egli da voi 
fie pregato , e dalla voftra dotta e calda lingua 
raccefo a ciò fare? Sonovi bene certi rifpettucci, 
e certe parti in quello negozio , che poflbno alj 
trui parere alquanto difagevolette a raccozzare per 
trarlo a buon fine . Ma ciò fie nulla a S. Sant, 
folo che eflTa voglia che così fi faccia , ed al va- 
lore e autorità Voftra non difagevole il difporlo 
a voler ciò fare . Dunque torno a pregare ed a 
fupplicar voi , che fe io in alcun tetopo debbo 
poter da voi ottenere alcuna grazia , vogliate che 
IO ora quella grazia, quello dono, quello benifiw 
cto dal voftro cortefe e liberale e generofo ani- 
mo impetri, del quale animo come che io aman- 
tiffimo già fia e oflervandiffimò , farò nondimeno 
di tanto piu ciò ottenendo , che neflun giorno ver- 
rà 4 nel quale io non giri per lo mio l’infinito 
obbligo , che io ve ne fentirò mentre arò vita . 
Bafcio a V. Sig. la mano. A’ due di Marzo i< 32 . 
Di Padova. ‘ ^ 

A M. Giovanni Antonio Mufcettola . A Roma » 

P lacemi , che io non mi fon punto ingannato 
di giudi ciò , quando conofcendo io la molta 
virtù e 1 incomparabile valor voftro, ricordando- 
mi le belle e care ed onorate accoglienze fattemi 

da 
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da voi, Ipcrai molto del favor voftro nella bifo- 
gna del buon fervo di Voftra Sig. e da me ama* 
to come Figliuolo M. Vettor Soranzo. Siccome 
e per lettere di lui , e per quelle , con le quali 
voi mi rifpondete , veggo eflere avvenuto in quel- 
la parte , in che s’ è da voi potuto , che è flato 
in dare al negozio principio . Di che vi rendo 
quelle grazie, che io poflb m^giori . E per ciò 
che lì luol dire il principio efier la mezz» parte 
del tutto , e tengo per fermo , che voi trarrete a 
fine lo incominciato lavoro, fpero d’avervene torto 
a render molte più ; non perchè io più renderve- 
nc porta di quello , che io bafto a potervi rendere; 
ma perciò che cosi fi converrebbe che io facerti per 
l’intero obbligo, che doverò fentirvi della voftra 
opera , ficcome fi difidera , fornita . Il qual fine N. 
Sign. Dio doni a voi torto c ben pieno , acciò che 
quefto buono e virtuofiffimo giovane porta più con- 
tento vivere di quello, che egli ora può , e con 1’ 
opera voftra intenda più vivamente alle buone arti 
e agli rtudj , co* quali egli vi renda poi quel meri- 
to, che vi fi converrà, e che effo fi faticherà di 
rendervi tutto ’l tempo della fua vita . 11 molto ono- 
re , che voi mi fate nelle voftre lettere , conofeo 
non mi fi convenire . Ma avviene , che dandolmi 
voi fate parere che mi fi convenga. Di che debbo 
anco grandemente ringraziarvi . Stia fana V. Sign. 
e viva feliciffima, pofeia che ella è virtuofirtima 
e valorofifliraa . A’ d. di Maggio 1532. Di Padova . 
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A Mejfer Fraticefcó Guicciardini Governator di 
. Bologna ; 


I O mandai à V. Sig. ima lettera del noftro Pren- 
cipe , per la quale S. Serenità vi pregava ordina- 
ne che un libro Greco Euclide con alcune infième di 
Ptolomeo, il quale avea già piìi anni avuto l’ora- 
tor Maldtefta Mantovano da’ Signori Proccurato- 
ri di S. Marco ad impreftito; e poi fuo figliuolo 
Meffer Federico fcolare in Bologna partendo di 
quella città aveà lalciatò aM. AgnoloPicini,edóra 
era ih manO Tua j fofle dato a’ miei minillri della 
Magiori di Bologna. Dappoi dà detti miei minillri 
ho intefo voi rilpondere non elTer ben certo , che ’l 
detto libro fia quello preflato , come ho detto , é 
perciò non effer voluto voi rifolvervi per ancora di 
commetterne la redituzion) che fi ricerca. Perchè 
ho prefo a pregar V. Sig. a non voler credere che 
S. Serenità fi folTe molfa a fcrivervi in così leggier 
cofa fenza fondamento. Quello Euclide, che ha M. 
Agnolo Picini in mano lafciatogli dal detto M. Fe- 
derigo, è quello appunto, che |fuo padre ebbe ad 
impreftito da Proccuratori di S. Marco , e non al- 
tro. E di ciò ne fo io a voi ogni fede. E promet- 
_ ^ / tovi 
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tóvi per vigor di quefla mia lettera , che (e mai 
ù troverà, che altramente fìa, io voglio elfer te^ 
liuto alla reflituzion del detto libro in mano del 
medeflmo M. Agnolo. V. Sig. lo faccia dar fenza 
fofpetto alcuno lopra di me, le di tanto crédito fono 
appreffo lei ^ del cui nome già molti e molti an- 
ni io fono Tempre ofTervantifs. flato ; il quale non 
direi a vói quello che io non fapeflS- fopra ciàf 
pei' nefluno interelTe , non che io vel diceffi per 
un libro . S!onò dello impreilito di quefio libro 
memorie ne i libri de fopraddetti Proccuratóri,e 
fonovi quelli fteffi miniflri , che ’l diedero al mef- 
fo deir Ambafciatore , che gliele richiedeva . Man- 
dovi ancora in quella lettera una fede di M. Lo- 
dovico Beccatello fcolare Bolognefe , perfona di 
buòniffime lettere e di ottimi e fanti coflumi , il 
quale è qui in fludio , della qualità che potrete 
vedere . Vi degnerete adunque non tener più in 
lungo la reflituzion del libro, e difiderio del Pren- 
cipe, non vqglio dire mio, che debbo poter poco 
accrefcere , dove tanto e sì grave Signore inter* 
pone il nome e P autorità Tua . V. Sign. Ila fem< 
pre feliciffima^ A’ iz. di Marzo 1532. Di Padova^ 

j 4 Mejfer Frattcefco Guicciardini Governator di 
Bologna . 

L À cortefia ej umanità di V. Sig. moflraremi 
nelle lettere, che non ha guari ebbi da lei, 
mi danno ardire di pregarla nelle bifogne de’miei 
a molta giuflizia . Madonna Giulia de’ Tori go- 
vernatrice della mia Magione codi ha fatto ritene- 
re, un Ebreo, il quale ella, già fono più annivar« 

cati , 
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Citi , mandò a rifcuotere certi fuoi crediti in quel 
d’ Urbino , e rifcoffcgli fenza dimora col favore 
della Sig. OuchelTa , a cui raccomandai quella bii’o- 
gna fcrivendo a S. Sig. fopra ciò. Tornato poi a 
Bologna il detto Ebreo difle a lei non gli aver po* 
tuti rifcuotere , e cosi le gli ha villanamente rite- 
nuti fin quefto dì . Come che un’ altra volta men- 
tre lo’ mperadore era in Bologna, egli folTe per 
quella cagion ritenuto, e con promelTa lafciato.Ora 
perciò che a quello ebreo non mancano difenfori, 
che ficcome hanno frullrate le molte fatiche e fpefe 
fatte in quella caufa dalla detta Mad. Giulia per lo 
addietro, così cercheranno di fare ora e continua- 
mente per lo innanzi, priego V. S. ad efler con- 
tenta di conofcere il molto torto fattole da quel 
trillo e da chiunque lo difende , e conofciutolo 
non le ne laici far piu , ma termini e fìnifca que- 
llo piato fecondo che ella conofcerà per giullizia 
convenirli , e ficcome è ufanza della fua molta 
virtù , lievi quella buona donna della noja , che 
ella indebitamente folliene, e nella qualé l’hanno 
troppo lungamente lalciata quelli , che deveano 
levamela il primier giorno per debito dell’ ufficio, 
che elfi tenevano . Di tutto ciò , che ella da voi 
riceverà di foccorlb e di grazia , io ve ne rimar- 
rò tenuto niente meno , che fe quel credito fpe- 
zialiffimamente mio folTe . A V. Sign. mi dono 
e raccomando . A’ ag. di Maggio 153 ». Di Pa- 
dova . 
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A Mejfer Franctfco Gmcciardini Governatw di - 
Bol0gna . : ^ 

I Miel aflfìttuali della Magion di cotefla città 
mi l'crivono che fono Dati pignorati ad in* 
ilanzia di M. Anton Maria Campeggio per ca- 
gione d’un cavamenco, che fi fa a Santo Albero 
to , e che fono (lati a doleriene a voi , il qual 
prendefte tempo di parlarne con e(To M. Anton 
Maria , ma le molte occupazioni vodre non v* 
hanno lalciato poterlo per ancor fare. Ed hanno- 
mi eziandio mandato l’elèmpio d* un brieve fac- 
to in Bologna pochi dì dappoi la efenzion mia 
nuovamente pubblicato da voi , per lo quale Mef« 
fer Anton Maria fi dee muovere a dar noja a 
detti miei afHtcuali a gran torto . Perciocché fì ve- 
de manifedo in detto brieve che N. S. non inten- 
de gravare i benifìc j della religion Jerofolimitana , 
i quali fono in tanto gravati da’ continui ioprap- 
peu di quel convento, come molto ben potete la- 
pere, che troppo crudel cola farebbe a dar loro 
anco quedi cotali carichi, che portar poflono gli 
altri benifìcj non gravati, così loverchiamentc per 
quel conto . Le parole del brieve dicono delle 
immunità conceffe a perfone così ecclefiadiche co- 
me fecolari . E quede non comprendono le cofe 
Jerofoli mirane , nè compreièro giammai, che fono 
benificj dati per cagion d’ arme e di milizia , e 
non di facridia o di coro, nè entrano forco que- 
fta voce fola Ecclefiadiche , nè fotto qued’ altra 
lècolari. E quando fi hanno a comprendere in al- 
cuna fcrittura, fempre fi nominano efpreflàmcnte 
Lfttert del Card. Bembo, Voi. IlL S e fc- 
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e fegnatamente col titolo loro , che è Jerofolimi- 
tano , e non femplicemente Ecclefiaftico . Ed al- 
tre volte prima ancora , che io avelli da N. S. 
la grazia e la immunità * di cui avete intefo, vo- 
lendo -i commiffarj di S. Beatit. per vigor di brie- 
vi fomiglianti in .cagion di decime impdfte uni- 
.verfalmente da Sua Santità rifcuoter dette decime 
dalla Magione , dolutomene a Sua Santità fubito' 
ha fatto icriver che non mi moleftino , percioc- 
ché ella non ha^intefo che quelli benificj Jerofo- 
limitani lìano comprefi fotto la generalità degli 
altri , e così io fono Aato liberato dalla gravez- 
za di tutte le decime continuamente. Se Sua San- 
tità aveffe voluto derogare alla mia grazia , aven- 
dolami concelTa di pochi giorni prima , arebbe nel 
detto brieve fatto menzione anco de’ benificj Jero- 
folimitani , e non gli arebbe tacciuri . Stimo dun- 
que che abbiate un largo e gran campo da difen- 
dermi, e confìdomi nella voftra bontà e virtù e pru- 
denzia,che voi il farete volentieri , fendendomi fi- 
curo,che e per l’antica mia fervitii con N.S. e per 
la affezion eziandio mia con voi , che certo è fu- 
ta lèmpre fmgolare è di quella qualità , che il 
voftro gran valore ha e meco e con cialcun^chc 
v’ha conofciuto come ho concici uto lo, ben merita-- 
to , voi di buono" animo mi leverete dalle altrui 
moleftie , potendoi fare , e più ancora dovendol 
fare per vera giuftizia. Di che vi priego. Nè fo- 
le per quefta occafione e prelènte travaglio de’ 
miei , ma ancora per le altre fomiglianti cofe , 
che poffbno avvenir tutto dì, vi raccomando la 
detta Magion mia, riponendola in tutto fotto lo' 
fchermo e difefa e guardia voAra . A cui mi pro< 
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fero di fèrvar fedele e perpetua memoria del vo- 
fìro bcnificio . N: Sig. Dio faccia V. S. feJiciffi- 
ma; Al primo di Novembre ÌS31* Padova. 

A Mejffer Francefeo, Guicciardini Govemator di 
Bologna . 


H O ìntefo effer venuto coftà un Commiflarià 
di N. S. a rifeuoter le due decime pofte 
per S. Beat, il quale volendo rifeuotere eziandio 
dalia mia Magione, è non eflfendo volute pagare 
dalla affittuale che v’è, ha interdetta la Chiefa che 
non può celebrar e fervirè alla città; Perchè ho 
prefo a dar moleftia in ciò a V. S. ed a pregarla a 
fare intendere a coteftoCommiflario , che N. S. non 
dà cori le fue decime giammai gravezza veruna a 
beneficj della Religion Jeròfolimitana i che hanno 
^r fe foverchie gravezze da quel convento . Per- 
ciò che effendò io ftato a quella raedefìma condi- 
zione con altri CommilTarj altre volte , i quali ban- 
nò parimente voluto gravar quel benificio, e do- 
lutomene a S. Sant, iémpre ha fatto fcriverc a 
detti CommilTarj , che alla Magione non diano 
impaccio , e di più ancora , che fe effi aveffero 
cofà alcuna rifcolTo , dovelTero ritornarmi tutto 
il ricevuto. E così è llato fatto . E la mia Ma- 
gion, dappoi che io l’ho, mai non ha pagato de- , 
cima di S. Sant. Nè mai ne’ brievi de’ Commif- 
farj di S. Beat, fopra le decinie s’ è fatta men- 
zione de’ benificj della religion mia. La qual men- 
zione efprelTamente fi farebbe , fe S. Sant, intcn- 
delTe volerle rifcùotere dalla detta religione. Se 
N. S. folTe in Roma , agevole mi farebbe aver da 

S 2 Sua 
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Sua Santità ora quello , che tante altre volte ho’ 
avuto . Ma eflendo egli colà nella Francia , V. S. 
mi fovvenga ella con la fua autorità j e trovane 
do che così fia , che la mia Magione Ha (lata 
per addietro non tocca per ordine di S. Sant, co- 
tante altre volte , perfuadete al Commiffario , che 
lievi l’interdetto a cotefta Chielà, e lafcila ripo- 
far da quella parte , perciò che ella ha bene per 
conto del Tuo convento molto più da travagliare, 
che ella non vorrebbe , ed anco non le bilògne- 
rebbc. La qual corcefia io da voi riceverò in luo- 
go di lìngolar grazia , fempre nella buona mercè 
volita raccomandandomi, À’ 24. d’ Ottobre 1533* 
Di Padova , 

A M. Fraitcefeo Guicciardiai Coveraator dìi 
Bologna , 

V Enendo collà il mio M. Cola per riveder le 
cofe della mia Magione , io gli ho impoHo , 
che a nome mio vi faccia quella riverenza , che io 
debbo, che è continua e molta, e vi dimollri la 
fìngolare olfervanza , che io già buon tempo v’ho 
e porto . La quale olfervanza jVoi ogni di accre- 
feete con la voUra umanità verib me e cortelia . 
Siccome felle non ha molti mefì in una volita 
ben dotta e ben prudente epillola fcritta al Vefeo- 
vo di Fano , falutandomi cortefemente per lei , ed 
tnVinianiente in un volito ragionamento avuto con 
M. Pietro Boemo, llccome egli mi raccontò. Di 
che vi lènto immortale obbligo. Rella che io al- 
la bontà vollrà faccia raccomandata quella Magio- 
ne tanto ora , che in altro tempo , quanto è , 
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tliie io le ho dato nuovo miniftro c foreftiere ; e 

S otrà avvenire, che egli affai fovente abbia uopo 
el foccorfo e della protezion voftraj il quale lò- 
pra ogni altra cofa vi priego , che vi piaccia non 
permettere che noi fia interrotta parte alcuna delle 
conceffioni e privilegi donati dalla benignità di N. S. 

' a quel mio beniiìcio e luogo , nè anco nelle cofe di 
picciolo e leggicr momento , affine che a poco a pch- 
co non fì palli con la licenza alle maggióri , la qua- 
le fuole effere naturale ufanza degli uthciali minuti 
e pubblici, (iccome il detto M. Cola farà a V; Sig. 
intendere più a pieno , A cui bafeio la mano fenza 
fine raccomandandomele 4 A' 6 . di* Aprile 1534. Di 
Padova . 


A Franeefeo Guicciardini Qohjcmator 
di Bologna i 

H O parimente ora veduta la molta umanità dì 
V. S. e nelle fue prudenti lettere , e nel fuo 
ragionamento fatto al mio M. Cola . Di che le fen- 
to quello obbligo , che io debbo ; £ fo che gliele 
debbo grande e chiaro . Quelle poche righe vi fo 
così pregato da M. Giovan Bonero figliuolo del 
Tefauriere del Re di Polonia , il quale ha voluto 
averle per iicorta ed introduzione di bafetarvi la 
mano e farvi riverenza dopo quella , che io vi fo 
io con quella medefima carta. A’ 21. d’ Aprile 1534* 
Di Padova . • 
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A Sigtttri Conti M. Galea^ e M. Bartolonme^ 
di Canoffd . A Verona . 

G Ran dono e molto a me caro mi fanno Voftrc 
Sien. Illuftri Signori Conti , pofcia che il 
Cielo m^ha privo del Sig. voftro zio , il quale io 
cotanti anni ho amato ed onorato lopra t^ni altro, 
« fapea effere da lui amato altresì , e della cui ami- 
ilà già antica ed abbarbicata io mi tenea ben con- 
tento ; a volere elle ora fottentrare in fuo luogo ad 
cflere del fuo amore verfo me, non meno che delle 
fue fortune tra voi eredi, e a darmene per yoftre 
lettere cosi cortefe e dolce pegno . Il qual dono 
io ricevo e raccoglio di buonifiimo animo , per te^ 
nerlo e guardarlo, mentre la vita mi fi diftenderà, 
con quello medefimo affetto, che io l’amor di lui 
facea , e con che fi dee sì cara cofa guardare , e tan- 
to ancora maggiormente , quanto in vece d’ uno 
amico perduto voi me ne date e riponete due , e do? 
ve quello uno era non Iblo per gli anni , ma ancot 
ra per la debolezza delle membra piu vicino al fine 
della fua vita , che ad altra parte , Voftre S. mi fi 
donano e giovani e forti amendue, e di molta lun- 
ga profperità e fperanza , Rendo di tutto ciò all’ 
uno. e all’altro di voi quelle maggiori grazie, che iq 
poffo , pregandovi che , ficcome a me proferite voi 
medefimi, così riceviate m’ allo ’ncontro , che a voi 
parimente mi profero e dono . Nè guardiate , fe iq 
non vaglio il vofirp prezzo per quel medefimo con- 
to degli anni, che io raccolfi del Sig. voftro zio , 
e dejla debolezza , ma penfiate , che nelTuno può ad 
filtrui nè maggior nè piò cara cofa dare , che fe ftefi 
. . ■ ' foi 
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fo . E fiate contenti valendovi di me , dove io fi» 
buono a far per voi , moftrarmi , d’ avere il picciol 
dono, che io vi fo, almeno ricevuto volentieri. 
La lettera , che m’ avete mandata del Sig. voftro 
zio fcrittami di poco avanti , che egli fi morifle , 
e il dono del panno nero fattomi da voi m’ hanno 
rinovate le lagrime , che io fparfe ho per la novel- 
la della fua morte . E veggo che egli m’ ha vera- 
mente mandato il corrotto, che io dovea fare del- 
la noftra benivolenza , la quale non 'fi potea per al- 
tro avvenimento fpegnere , che per morte. State 
fani. A’ 18. di Marzo 1532,. Di Padova. ^ 

Al Signor Luigi Gonzaga » Boxgolo . 

H O fatto tutte quelle proferte, che ho faputo 
far piìi vive al Sig. Protonotario Fiamingo j 
il quale voi mi raccomandate con le voftre lette- 
re , e farò parimente tutte le opere , che faperò 
eflfergli a piacere o a bifogno , per Ibddisfazion di 
V. S. A cui rendo grazie , ^e fi fia degnata conian- 
darmi , Se in altro fon buono % lervirla , vi priego 
a non mi rifparmiare, ed a tenermi per voftro, 
ficcome nel vero io fono; A’ zp. di Maggio IS 3 ^« 
Di Padova. 

A M. Marcello Palone Romano , In campo degli 
Spagniuoli fu le rive del Po, 

N On fofte prefontuofo , Sig, Mefler Marcello, 
quando in Vinegia mi recitafte alcuni vo- 
ftri verfi, che grandemente mi piacquero* pè ora 
fete ftato iij mandarmene alquanti altri fcrittì, i 
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Quali m’ hanno tanto ancor pìii dilettato , che quel^ 
li non fecero , quanto leggendoli io e rileggendoli 
più fiate , ho potuto maggiormente feniir la loa- 
vità della loro armonia. Rifpondovi adunque che 
elfi fono molto belli , leggiadri , c pieni delle ma- 
niere degli antichi poeti e fpezialmente di Virgi- 
lio. Perchè non dovete temere di mandargli fuo- 
ri: che io certo fono»*che effi fieno letti e vedu- 
ti volentieri , e darannovi abbondevolmente onore 
e fama. Nè 'dico io ciò) perchè io non fappia che 
voi vél conolccete altresì , come io conolco, e vie 
meglio ancora j ma dicolo per loddisfare alla vo- 
ftra richieda , la .qtiaf nondimeno veggo che nafee 
più da modeflia, c.hè da cagione altra. £d aifiner 
che vediate che io in ogni parte voglio ubbidir- 
vi dirò d’ alcun lor luo^o, dove lo fio fodpclo,e 
non lo rifolvermi, ficcot.^® è in quelli verfi, che 
dicono : Sicama quando a Sicari cognomino di£la » 
jiurifer oceano qui fe perni Jjdtt tbero . Et dulci ir- 
vorat faljos afpergine fiutìus . Ne* quali a me pa- 
re che manchi non lo che , e per avventura vi 
manca alcun verlb^. Perciò che lopra quelli tre è 
jl vcrlo che dice. Litttis ad Efperium nfmpham f<y> 
labitur étgrain , e fotto elfi quell’ altro : Et vos o , 
ntuja &c. Evvi ancora quel verfo, che dice: Nu» 
da pedtm incomptijque ruit Derthufa capillis / nel 
qual verlo quella voce ruit a me pare un poco 
afperetta . Loderei più fe dicelle properat , che li 
potrebbe dire dicendo: I^uda pedem & nudis pro^ 
per'at Derthufa capill'if^, o ad alcun Ibmigliante 
modo. E ficcome in quell’ altro verlo, che dice: 
Me miferam Jat erat belìi exiwiuijfe furorem , dove io 
non Io oheEximo faccia nè ci ho efempio . 

Per- 
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Pelrciocciiè ho creduto che egli faccia exmi. Pure 
fe voi ci avete elempio ^ io non ne parlo . O co- 
me è in quell’ altro j che dice ^ Vetìus in Italiam 
remis feìicibus ergo . Dove fe quella voce Ergo h 
detta all’antica in lubgo di cauia, (limo che vi bl- 
fognerebbe il fuo genitivo, come farebbe pMcis er* 
gOj ó fimile cofaj che fenza eflb a me non pare 
averla veduta giammai. Pure mi rimetto alla di- 
ligenza di voi . O ancora in quello : Lata via au- 
fpiciis addent felictbus ijla . Perciò che ne* buoni 
antichi la voce ijlud è relativa a colui , con cui 
iì ragiona, non a colui che ragiona, nè giammai 
la pigliano altramente ed è quella voce , che nel 
Tofcano fi dice coteflo, E in quello verfó pare che 
bifognerebbe che lì dicelTe Hrc, più rodo, che IJla, 
Ma come io. dilli , quelli fono avvertimenti podi 
alfine, che veggiate che io lludio alla foddisfazio* 
vollra vie più , che al bifogno . E pét avventa* 
1-a che elfi fono totalmente foverchj. 11 che fe è, 
biafimando il giudicio fallidiofo mio , loderete la 
cura, che lo prendo di piacervi. RingrazioVi de* 
fonettt della Signora Marchefa e della Sig. Vero* 
nica , i quali mi fono futi carilfimi , e belli e gen- 
tili tutti e tre, ma di più fatica quello della Sig. 
Marchefa , ficcome fatto in rifpoda per le rime. 
Quanto al Sig; Marchefe del Vado, che vi. deb- 
bo io dire ? le non che fe io potrò , io verrò po- 
tè un di a fargli riverenza in alcun luògo più vi- 
cino , dove io oda che egli fia , che a Napoli per 
lo ]^fo degli anni f che mi fopradannn , ciò po- 
trebbe più agevolmente fperarfi da me che metter- 
fi ad opera. Ringraziolo in tanto della memoria, 
«he egli ferba dt me,. che m’è di vero grandini- 
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pio dono. E piaccmi che diciate, che io poffa difS 
porre di così grande e chiaro Signore . Perciocché 
è ciò fegno della l'uà infinita umanità e cortefia og- 
gimai dal mondo conolciuta a badanza, ma non 
celebrata per ancora quanto fi converrebbe. Scri- 
verò a S. Sie. quando me ne venga alcuna occa- 
fione, lenza la quale temerei d’effer da lui dima- 
to preroncuolò . In quedo mezzo farete contento 
bafciargli la mano per me. La proferta , che mi 
fate, di venirmi ad accompagnare, quando io pen* 
fafli venire al Signor Marchefe, è troppo grande, 
per ciò io ve ne lentirò obbligo fenza ardir d’ac- 
cettarla . M. Lazzaro , a cui feci le raccomanda- 
zioni vodre , vi ringrazia e vi fi raccomanda , ed 
io altresì. State fano. A’ di Luglio 1532. Di 
Padova , 

A M. Francefco allineino. Di Modona, 

H O veduto con molto piacer mio e la Jette<^ 
ra, che' voi mi fcrivete, e la orazion vo- 
dra dritta al Re di Francia , che a veder mi 
mandate .' Perciocché e quella ha in fe tanta cor- 
tefia, che non ne ardirei difiderar la minor par- 
te , di che infinito obbligo ho da fentirvi , e que- 
da è così vaga e bella , ed ha dile così l^gd- 
dro , che molto caro mi dee eflère aver di voi 
quedo tedimonio e queda contezza , Ed ha ben 
fatto il padre Don Arcangiolo ad e/Tere cagione 
dato , che io vi conofca , dandovi a ciò fare , bal- 
danza. A che nondimeno potevate ben mettervi 
fenza rifpetto' alcuno , fc non in quanto pet av- 
ventura io non era di quel grande onor degno >| 
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voi mi fate . Onde io tanto maggiormente 
yi ringrazio , e raccogliendo con lieto volto la 
Voftra amidà, e tenendola grandemente cara, mi 
yi profero e dono allo ’nconiro. E vi priego che 
così per lo innanzi mi (limiate voftro , come di- 
ipoflrate di dovere aver caro, che io voi e riceva 
e tenga per mio . State fano , A’ 28, di Gennajo 
1533. Di Padova, 

A Mejfer Lodovico Parifetto il giovane da 
-A - A Reggio . 

I O ho a quelli di da voi ricevuto una molto 
bella epiftola in verfo eroico fcrittami nella 
maniera - Oraziana . La quale gran meraviglia m* 
ha recata per due conti : V uno è , che io non co> 
nobbi giammai la peribna yodra , nè anco l’ ho per 
addittro ricordare udita, e parmi nuova cofa, che 
uno, che tanto fappia, mi fia nafcollo (lato cosi 
lungamente, l’altro è per la l'crittura in fe, che è 
tale , che genera meraviglia leggendola , monda , 
pura , vaga , e piena del candor del fecolo d’ Augn- 
ilo , la qual cola oggidì poco (1 vede , Per le quali 
cofe io mi fono rallegrato e meco medefìmo, a cui 
un cosi dotto uomo ha voluto indirizzar de’ fuoi 
conriponimenti , ^ vie più con voi , che fiate tale , 
quale v» veggo elTere, (ingoiar poeta ed illuftre. 
Quinci nafce , che io fon fatto in poca ora , ficco- 
me debbo , tutto yollro ^ e tutto pieno di difidcrio 
di piacervi. Però farete contento, fe mi fcntirete 
buono a far per voi , cosi adoperarmi fcnza rilpar- 
mio , come le io anticamente amico voftro folli , ed 
9 voi congiuntiflimo e domeftichilfimo ; che per ta^ 

le 


Digilized by Google 



il4 L 1 B ko kr'o Ar ò. 
ie mi vi profero . State fano . A’ z 8 . di Gennajli 
1533. Padova . . 

Conte Giovati Fràncefco da Gambata « 

A BreJ'cia. 

P ietro Créfcerizio non ho giartimal veduto j fe 
non in quella (lampa incorrettidima^ in cui 
l’avete veduta voi , la quale non ho voluta cor-* 
reggere ) per non pigliar foverchia fatica^ che ere-* 
dersi averlo potuto fare ^ sì (i vede , dove ella non 
iftà bene. Nè fo alcuno, che l’abbia fcritto a ma-* 
no< Per le quali cofe non ho modo da fòddisfa-* 
re a V. Sig. come vorrei poter far fempre i Re- 
da, che io vi faccia intendere , che uno (lampa- 
tore in Vinegia ha prefo ad imprimerlo corretto, 
e ne afpetta alcun tedo buono da Fiorenza, per 
metter mano all’ opera , di modo , che per avventu- 
ra potrete in brieve appagarvi nel difiderio vodro^ 
State fanoé A’ di Marzo 1533. Di Padova. 

« t 

A M. Lodovico degli Obi^i, A Ferrara» 

C Hi v’hà dettò , che io poflfo grandemente cól 
Cardinal de’ Medici, v’ha detto quello, che 
egli non fa j e che non fo nè anco io , (e non che 
io fo , che egli non può e(Tere ^ al quale non ho 
a miei dì quattro volte parlato . E fe colui ha cò- 
si edimato , perciò che il Cardinale fii una fera 
alloggiato alle mie cafe,‘ ciò fu per cagion dìMon- 
fig. Valerio, in cafa il quale egli alloggiò in Vi- 
negia, che venendo a Padova con S. Sig. lo con- 
dulfc a me , e non perchè egli da fc elegge(Te la 
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mia ftanza . Ora fe a voi fi fa ragionevole , che 

10 con sì poca dimefiichezza fia per ottener da 
quel Signore cofa di tanto momento , cola , che 

11 Papa non vuol far egli , cofa , che’l Cardinal 
Cefarino , ad interceffion del quale il brieve a quel- 
la Madonna fu conceduto , ottener più non la può 
con tutta l’ autorità fua , Io altro non dirò , fe non 
che M. Lodovico non è più di quel buon giudi- 
ciò , di che egli fuole efiere . Io ho veduto molti 
brievi tali, quale cotefto è, di cui vi fidate, e ne 
ho già fcritti alquanti , contra la lèntenzia de' qua* 
li i Papi medefimi hanno poi fcritto a parte a* 
commiflarj loro , che non gli ubbidifeano . Ed a 
quefto modo tanto vagliono , quanto fe fcritti non 
toflcro. 11 Prefidente della Romagna non direbbe 
a’ meflì del Cardinal Cefarino quello, che mi fcri- 
vete, le il Papa ubbidire al brieve vietato non gli 
avefic. E poi credete che una mia Ietterà fcritta al 
Cardinal de’ Medici , che appena mi conofee , poffa 
operar tanto? Voi fete in un grande errore M. Lo- 
dovico mio caro, fe fopra quel brieve fate alcun 
fondamento più di quello , che il Papa voglia che 
iì faccia, a cui può tornare alcun prò e comodo 
di quelli beni per altra via , che nè voi , nè io 
non fappiamo. Ma pure fe avete fopra ciò a cer- 
car favor di Cardinale alcuno , cercatelo dai Car- 
dinal Cefarino , a cui fu il brieve conceflb , co- 
me fcrivete . 11 qual favor le vi giova , non ave<^ 
te bifogno di mie lettere al Cardinal de’ Medici *< 
le non giova, che bifogna che a me veniate, che 
nulla poflb ? lo non faprei mai efiere con quel Si- 
gnor così prelontuofo , che io gli facefiì tal richie- 
da ; la quale a voi nulla giovando, a lui potrebbe 

una 


Digitized by Google 


i i B R Ó NONO, 

iina fìniftra openion dare del mio poco fenno è pò- 
ca modeftia . Per le quali cole tutte io vi priego ad 
ifcufarmene così, come da voi merita T antica c 
molta afFezion , che io v i porto j e a non crede- 
re i che io ciò vi nieghi, per non vi piacere, ‘ma 
perchè io piìi cònofco in ciòj che voi per avven- 
tura a quello tempo non conofcete; Ad un’altro 
pofcia conofcereie voi èd intenderete vie più di 
me. Nè vogliate, che io mi faccia tener da fcioc- 
cò fenza verUh prò di voi ,• nè verun còmodo ; Vi 
rimando con quella là minuta del brieve . Quel- 
lo , che volete , che io taccia ,' io il tacerò ,- nè più 
vi pcnfefò, come fe fcritto noi mi avelie. Voleflc 
Iddio per vollro gran bene , che non vi penfallé 
più nè anco voi. State Fano; A’ào.d’Aprile 
Di Padova.' 

ji M, Pietro Ragufeo. A Vinegia. 

H O prefo dolor degli infortunj vollri , aven- 
dovi io Tempre amato, come ho. Confor- 
tovi a portar la vollrà foraa pazientemente , po- 
fcia che altro fare non fe ne può , c dorravvi il 
pefo di lei alquanto meno . Quanto allo ’nvito , che 
mi fate, molti anni fono, che io attendo à viver 
di quello , che Dio m’ ha donato , fenza cercar piu 
óltra. Però' volgetevi verfo altra parte,' che io non 
voglio traricchire . Oltra che llimo voi e gli altri , 
che intendono airalchimia,feticarli vanamente. Sa- 
fò contento mi facciate raccomandato' allo lllullfe 
Signor Conte Guido anticamente mio Signore . A 
CUI difidero di tutto' il cuore molta felicità. State 
làno. Agli 8. di Maggio 1533. Di Padova. 
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Ai Conte Giovati Jacopo Leonardi^ Orator del Duca 
di* Urbino i A Vinegià i 

M Andò a V. Slg. le infcrizioni che richiede il 
Sigi Duca , ciò è per lo fregio ad alto del- 
la cafa dalla parte de' giardini e di tramontana , co- 
Prò fole, prò pul'tere, prò vigiliis^ prò taboribus^ 
Dove s’ intende ^ che quelle cofc piacevoli , che qui 
fono, ombre < erbe^ fiori, fonte * ripofo^ e forai- 
glianti cofe fi danno al Duca in vece di quelle - 
Poi all’ arco , che va dall’ una cala all’altra così, 
Francifeo Mariti ^ quo in loco bojìes Judit fugavitque j 
civitas populufque Pifaurenjis . Dove fi parrà , che la 
città di Pefaro abbia al Signor Duca fatto quello 
arco a memoria della fcònfitta data da lui a’ Lan- 
zichnecchi iti quel luogo < Al Bacco di rame tro- 
vato colli fotterra, così, , . 

Ut potai y bue veni Febo Delphi fque reliElis, 
Quello dico perciò, che Bacco anticamente s’ado- 
fava in Delfo ihfieme con Apolline. Ultimamente 
alla figura del Sig. Duca, acciò che ella non ri- 
manga fenza x fùoi veri! , avendo io dato a V. Sigw 
quel dillico , che avete avuto per la figura della 
Signora DuchelTa cosi ,• 

Umbria jam non te , non JìlviJer Appenninus\ 
Non tellus capit ullq , alto deberis Olfmpo . 
Sarete contento nelle vollre lettere in buona gra- 
zia del Signor Duca é Signora DuchelTa raccoman- 
darmi . A’ quali difidererei fare un di riverenza 
in quelle loro vaghe e belle ed a me dolciffime 
contrade , e tornare a goder per otto giorni al- 
meno di quel cielo , e lazialmente polTendo icf 
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▼edervi Monfìg. di Salerno con la fua bella villa 
« con la Badia dell* Avellana a tempo ed a llagioa 
calda, come quella è. State fano ed abbiatemi per 
molto voftro, A’z8. di Luglio 1533. Di Padova. 

- A Meffìsr Agoflin Mojìo. A Ferrara. 

A Lia voflra lettera , Magnif. M. Agollino non 
ho prima dato rifpoHa , che pure difidera* 
va mandarvi alcuna altra cofa più che (emplice 
lettera . Ora , che per molte mie occupazioni a 
ciò intendere non ho potuto , ho ellimato non e& 
fer bene tardar più a lungo in darvi contezza , 
che la voftra lettera doppiamente m' è cara fta« 
ta, e perchè vi lete modo a Icrtvermi, e perchè 
vi Tento così affezionato alla benedetta anima del 
no.lro M. Lodovico Ariofti • di che vi rendo gra« 
zie . E quanto appartiene a quello , che da me 
chiedete , vi dico , che quando io fare il potrò, 
io il farò di buoniffima voglia, così portando l'a- 
more, che a lui ed al lùo gran valore ho da mol- 
ti anni in quà tempre avuto , e la vodra dolce 
pietà. Sarete contento baiciar la mano al Signor 
Duca vodro gran Signor mio in mia vece. State 
fano. A’ 13. d’ Agodo 1533. Vinegia. 

A M. Pietro Paolo Vergerio , Nongio di N. S. al Re 
' d'Urtgherta. A Ratisbona. 

C He le mie lettere vi fiano date care , come 
dite, non ne Jubito punto, fapendo io ef- 
ierc da vodri teneri anni in quà dato Tempre da 
voi amato , e couoiccauo che fapete , che poTcia 
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elle io prima vi conobbi, v’ho poi Tempre ed ama- 
to ed onorato parimente . Sono a me Tommamen- 
te piaciute allo ’ncontro e cariflìme ftate le vir- 
tù di quel Sereniffimo Re , che raccolte m’avete 
nelle voftre lettere , e le tante e così belle parti 
del fuo generofo animo. Noftro Signor Dio, poi 
che l’jha tale e sì magnanimo creato , gli con- 
ceda eziandio felicità c fuccelTo delle fue impre- 
fe eguale alla fua virtù , ficcome fi può già Ipe- 
rare che abbia da eflere , fentendo la reliituzion 
del Regno fatta a lui dal gran Turco , di cui fcri- 
vete , e che s’ è qui intefa , della quale tutta que- 
lla città maravigliofo piacere e confolazione ha pre- 
fo ; ed io tra gli altri alquanto più che gli altri 
per conto voftro , che fete al lato a Prencipe più 
quieto e men turbato , che non fi {limava . Piace- 
xni oltre a ciò , che in quella corte fia di molta 
autorità Monfignor lo Cardinal di Trento , poi 
che S. Sign. è quel favio e prudente e grave Si- 
gnor , che ragionate . La qual cofa fe v’ è cariffi- 
ma , come dite , non mi maraviglio . Felice dunque 
voi , che a negoziare avete con sì fatto Re e con 
tal Miniftro, le quali due cofe non avvengono a 
ciafeuno Tempre, anzi di rado, come nel più del- 
le gran corti fi vede . E forfè che cotefia voftra 
felicità potrà paifare anco a me in alcuna parte , 
ficcome udirete . Io ebbi già molti anni fono , dal- 
la felice ricordazion di Papa Leone il Priorato 
d’ Ungheria della Rellgion Jerofolimitana , che è 
intitokto il Priorato d’ Aurania , e fpediine le bol- 
le , per lo qual titolo ho e porto la croce gran- 
de , che veduta m’ avete . Di quello Priorato , che 
iblea valere , c forfè vale ancora parecchie migliaja 
Lettere del Card. Bemboy Voi. III. T di 
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di fiorini , non ho mai > avuto poflTeflìone alcuna V 
nè anco cercato d*" averla da molti anni in quà , 
avendo io veduto quella nazione continuamente 
in guerre e diflenfioni ,ed afianni. Ora, che le fue 
noje fono in gran parte finite , m’ è venuto in pen- 
fiero di fcrivervi fopra ciò , e di pregarvi che veg- 
giate e confideriaie , fe a voi poteffe venir fatto 
di giovarmi in quella bifogna . Colui , che ha que- 
llo Priorato al prefente, il quale chi egli fia, io 
noi fo , non l’ha , nè lo può aver giullamente ; 
ma, fe la giullizia dee tra quelle genti aver luo- 
go, è mior Quando a voi paja , che io il faccia, 
vi manderò le mie bolle, e le ragioni, che io ci 
ho fopra , e vederete così elTere , come io dico - 
Ora quello, che Vollra Signoria a fare abbia co- 
lli a quello fine , o in che maniera , o quando, 
io il rimetto alla prudenza ed amore voflro, che 
io per me niente fo dirvi nè de’ collumi ed bfan-^ 
ze di quella corte e di quella nazione , nè del 
Priorato medefirao. Solo quello dirò, che le voi 
potrete operare , che io ne fia polfeditor fatto , 
lìccome ne ho veriffimo titolo fopra , io il rice- 
verò da voi e partirollo con voi nella guifa che 
voi medefimo vorrete e ordinerete. E fe bifogne- 
rà che io .ne faccia venire a voi brieve di No- 
llro Signore, io il farò. Tuttavia ftimo che bene 
fia , che innanzi tratto voi v’ informiate bene c 
minutamente di tutte le parti di quella cofa , e 
pofcia.bene informato giudichiate da voi quello, 
che fperar fe ne poffa , o foriè tentiate <col Car- 
dinale , o con cui vi parrà ciò , che voi giudiche- 
rete che fia da tentare . Non dirò più olirà , ed 
attenderò da voi rifpolla, a cui me e quello ne- 
gozio 
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^ozio raccomando non mcn confidentemente j che 
grandemente ò affezionatamente i State fano , e me 
amate come foletei Al primo di Settembre 1533. 
Di Vinegia< 


A M. Pietro Paolo Vergerlo , Nunzio di N. S. 
al Re Ungheria # 


M Efler Pietro Bcchimio Boemo figliuol d’oc- 
mo affai grande in quelle pam , il quale 
alcuni anni è fiato in ifiudio in Bologna ed in 
Padova , coftumatiflimo giovane e dotto , e per la 
fua virtù molto da me amato, richiamato da fuo 
padre pafferà per coftì , per fare al Re riverenza, 
c vuole vifitare e bafciar la mano a voi e cono- 
fcervi, vaghlffimo d’avere di tutti gli uomini gran- 
di e valorofi contezza . Priego voi sì per merito 
di lui che il vale, e sì per rifpetto mio, che gli 
ho di voi ragionato affai , ad effer contento di 
vederlo volentieri j e dove potrete , che potrete 
Tempre molto , vogliate donargli del voftro favo- 
re e patrocinio apprefib il Re , e fare in ciò di 
modo, che egli conofca , che io fia da voi ama- 
to altrettanto, quanto lo filmo d’effere. Ho in- 
tefo voi avere avute alcune mie lettere, le quali 
io filmava foffero fmarrite, e volermi rlfpondere. 
Pure non ho ancor veduto voftre lettere , le qua- 
li per effer la cagion , che mi moffe a fcrlvervi , 
a me d’ alcuna importanza, non poffo far che io 
non afpetti defidcrandole . Del mio fiato M. Pie- 
tro vi potrà raccontar tutto quello , che io vi po- 
tcfli fcrivere . Dunque farò fine a voi diligente- 
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mente raccomandandomi . State fano’. A’ i^. dt 
Marzo 1534* Padova . 

Signor Marcbefe del Vajìo. A Napoli. 

S Ono alle volte così prefontuofi gli amici , che 
non ricevono eiculazione alcuna dell’ amico 
nelle cofe , che effi ottener vogliono , come è ora 
a me avvenuto . Che volendo io efcufarmi con per- 
fona , che mi ftrigneva che io a voi per lettere rac- 
comandalli un fuo, e dicendogli che io non v’a- 
vea mai più fctitto , nè con voi tenea tanta di- 
mcftichezza , che io ardir doveffi di darvi alcuno 
impaccio, non m’è ciò valuto, e quafi ponendomi 
egli il calamo in mano m’ ha sforzato a così fa- 
re . Dunque fia Voftra Signoria da me pregata ad 
aver per raccomandato un M. Palladino di Cer- 
via Ragufeo, il quale dee rifcuotere certi fuoi de- 
nari da un M. Ginon Pallas Catalano, ad agevo- 
larlo per voftra cortefia nel poter confeguire il 
fuo . La qual cofa potrete per avventura di leg- 
giere adoperare; ed all’amico mio fia fingolar gra- 
zia , ed io a voi ne rimarrò tenuto grandemente . 
Ma non voglio da voi quefto dono , le voi di pri- 
ma non mi perdonate l’ardire, che io pur pren- 
do, di darvi tale incarico e gravezza. A cui ol- 
tre a ciò le piacerà farmi con due parole racco- 
Kiandato alla molto illuftre Sig. Marchefa di Pe- 
fcara , onore e del fuo feflb e del noftro lecolo, 
a cui molto debbo, io lo porrò a grande obbligo 
con V. Sig. la mano fin di qua balciandonele . A* 
jo. di Settembre I 533 * Di Padova. 

A M. 


Digitized by Googl 



ItBko Nòno, 493 

’A M. Marco Antonio Flaminio . A Verona . 

I O non accetterò già la efcufazion voftra , moltd 
onorato M. Marco Antonio , perciocché nè voi* 
fapete far cofe inette , come dite , nè io fon per- 
fona , che non fia per veder le voftre con quello 
amichevole occhio, che all’antica noftra amiflà è 
richiefto. Per le quali caufe vipriego ad effer con- 
tento di mandarlemi . E fe a voi pure piacerà che 
ad altrui non fi moftrino, io v’ubbidifò . A M. 
Girolamo Fracaftoro farete contento raccomandaf- 
nii , e falutar a nome mio M. Adamo . State fanov 
A’ 28. di Novembre 1533. Dì Padova. 

A Don Lope deSoria Ambafciator dello tmperadore , 

A Vinegia . 

E Gli è ben ragionevole , che quantunque io ab-* 
bia già buon tempo difiderata occafion di 
poter fervire in alcuna cofa V. Sig. ficcome ella 
dice aver tenuto difiderio di far piacer a me , el- 
la nondimeno fi fia di ciò foddisfatta , e non mi 
fia foddisfatto io , ficcome quel Signor che può 
molto più , che io non polio , ed a cui per la 
fua molta autorità molti uomini fanno capo , ed 
hanno della fua opera e del l'uo favor meftiere. 
Nè di ciò m’ increfce , anzi godo dello elTere io 
•da voi vinto , e dello aver cagion di dovervi eC. 
fer tenuto ed ubbligato* Concioffia cofa, che fo- 
glia eliere alle volte vantaggio il dover dare a 
buono e cortefe Signore. Rendo adunque a V. S. 
molte grazie e delle mie lettere al Nonzio di N. 

T 3 Sig. 
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Sig. da voi mandate , e di quelle di lui , che ora 
mandate a me, e fopra tutto di cotefta voftra li- 
berale volontà e prefto animo di far per me , che 
bielle voftre umane e dolci lettere ho veduto , pre- 
gandovi a tenermi per voftro, ed a comandarmi, 
dove mi conofcerete buono a fervirvi, pofcia che 
le occafioni di ciò fare a me venir non polTono 
agevolmente, che fono di poco e debole momen- 
to. State fano offervandilfimo Sig, mio. A’ io. di 
Maggio 1534. Di Padova, 

[ M. Roberto Magio Secretarlo di Monfig, Legato 

A Vtnegia , 

I O ho molto caro, molto Revcr, M, Roberto 
mìo , che fi fappia l’ amore , che io a voi por- 
to, e quello che voi portate a me , e che fi co- 
nofca , che io farei fempre affai per voi , pofcia 
che io ho chiaramente veduto che voi avete per 
ine fempre fatto da vero e cordiale amico , ed ave- 
te' più torto fuperata di molto , che fcemata in 
■parte alcuna la efpettazion mia in ogni conto , 
Perciocché fe bene ora non porto in quello fod- 
disfarvi , che voi mi chiedete , non è per quefto 
minore il difiderio mio di compiacervi, anzi mag- 
giore , accefo dal prefente divieto , il quale piu 
• intenfamente mi ftimola,come far fogliono le mol- 
to difiderate cofe e vietate. La cagion,per la qua- 
"le io a voi foddisfar non porto, è querta. Io ho 
' tolta la mia Magion di Bologna a Madonna Giu- 
'lia de’ Tori mia affitiuale d’alquanti anni per ad- 
dletró, non per darla ad altrui, che non arei can- 
giata quella Duona Donna con veruno altro , ef- 
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fendo ‘da lei flato bene e fedelmente fervito . Il 
che le ho dimoftro per vera pruova , che poten- 
do da pih perfone aver molto più di quel bene- 
fido, che ella non me ne dava, non perciò glie- 
le ho volute torre giammai. Ma hogliele tolto 
per tenerlo io , e farlo governare a me e per mio 
conto , ficcomc già fo , che ho colà mandato un 
fattore e miniftro a nome proprio e particolar 
mio. E voglio io far rifcuotere quelle rendite e 
farle difpenlare a mio utile ed a mio dannò per 
lo innanzi. Stimo per quelli rifpetti, che voi non 
folamente accetterete la efcufazion mia del non 
potere io dar la nua Magione all amico vollro, 
ma ancora mi loderete del configlio prefo fopra 
dò. E di tanto più lo ftimo , in quanto voi po- 
tete le cofe mie riputar voftre , e potrà parervi 
far voi fteflTo quello avanzo , che poflb fperar di 
farne io. State fano. A’ i 6 . di Maggio 1534. Di 
Padova, ^ 

Al Sig. Ale f andrò de" Medici y Duca di Fiorenza, 

P Regate da M. Benedetto Lampridio , il quale 
io per la fua molta e rara virtù e dottrina 
amo ed onoro grandemente, a fare a V. EccelL 
fede di due cole appartenenti a quella bilogna, 
che ora lo muove a venire a voi , dico nell una 
così: Che bifognando già fono fei o fette anni, 
per la partita d^i M. Romolo Amafeo Lettor pub- 
blico in quello Padovano Audio, il quale andò a 
Bologna, condurli uno in fuo luogo ^ 

umanità, e diliderando io infieme con M. Nicco- 
lò Leonico amico di M. Lampridio , che eg 1 ac- 

T 4 cec- 
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ccttaflc quella imprefa di leggere , pih volte git 
parlammo di ciò , perfuadendolo a non rifiutar 
così fatta occafione, e proferendogli 300. fiorini 
di falario, ficcome ci facevano intendere i Magi« 
Arati Viniziani di volergli dare , e come poi die- 
dero a Meffer Lazaro da Bafciano; egli alla fine, 
molto a ciò e più volte da noi affretto, fi fcusò 
dicendoci non potere accettarla lettura, per elfer- 
fi egli ubbligato all’Abate Battolino di continua- 
re in fervirlo nelli ftudj e nelle lettere per mae- 
firo , ficcome egli avea alquanti anni fatto per ad» 
dietro , e però non potergli nè volergli mancar per / 
niente : il quale Abate e^i penfava cne voleffe tor- , 
narfi ad uno fuo benificio in Romagna , o pure a 
Fiorenza, e volerlo menar feco. Nell’altra dico, 
che avendo io polli in cafa M. Lampridio due ft- 
gliueli di M. Angelo Gabriele gentile uomo Vi- 
niziano amico mio, fanciulli di dodici e quattor- 
dici anni ad apparar da lui infieme con un ragaz- 
zo loro per prezzo di eencinquanta fiorini l’anno, 
eflb alla fine del primo anno fi dolfe meco affer- 
mandomi non potergli tener per quella mercede - 
Laonde io ne parlai col padre loro , il quale Ben 
volentieri gli ne alTcgnò dugento l’anno per qoel 
conto, e così gli pagò mentre e’ vifTe. E fu poi 
dalla lor madre M. Lampridio così pagato, men- 
tre i fanciulli dimorarono in cafa fua . Refla che 
V. Eccell. mi conofea per molto antico fervitor 
fuo, in quanto molto prima, che ella veniffe alla 
vita, ho avuto ardente c fedel fervitù con la fua 
illuflr. e felicifs. cafa , e tengo memoria non fo- 
le dei padre e dell’avolo di V.- Eccell. ma anco- 
ra del bifavolo fuo M- Lorenzo il vecchio , il qua- 
le 
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le io ho veduto e conofciuco . Bafcio la mano a 
Voftra Eccellenza, nella buona grazia della quale 
umilmente mi raccomando. A’ 1$. d’ Aprile i53St 
Di Padova. 

M Signor Cefaro Fregofo . A Verona . 

H O ben caro , che V. Sig. pigli fidanza d’ufat 
le cofe mie . Perciocché buoni anni fono, 
che io v’amo ed onoro con tutto l’animo, ficcò» 
me alla molta voftra virtìi e gran valore è ri- 
chiefto . Increfcemi , che e l’ aceto fquillitico , df 
che mi ricercate, è leggiera e debole cofa, ed 10 
con tutto ciò di poco polFo fervirvi . Ghe per aver- 
ne io dato a molti amici miei fenza rifparmio piìi 
volte , poco a me ne è rimafo . Mandovene non- 
dimen tanto , che ne arete baftevolmente fino al 
tempo di potervene acconciar voi fteffo , come mi 
fcrivetc voler fare. Se voi mi potrete fare inten- 
dere , dove ora fia il Signor Giovan Gioacchino, 
che venne in coftà non ha guari , vi prego a dar- 
mene novella. State fano. A’^. di Maggio IS 35 * 
Di Padova . 

A Mejfet Giova» Taddei. A F irenici 

B Uon tempo fa , che io non ho ricevuto cosà 
cara lettera, come la voftra è ftata, onora- 
to e Magnif. M. Giovanni mio. Per la quale ho 
intefo dello ftato della voftra famiglia tanto da me 
amata, quanto a pieno dir non poflb di leggiere Ì 
delia quale lungo tempo ftato fono lenza udir no- 
vella , ed appena ardiva di dimandarne , pofeia che 

io 
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>d udii voftro padre averla fenza fe lafciata mo- 
rendofi . Rendevi adunque molte grazie di quello 
vollro cortefe ufficio , e della contezza , che per 
le voftre dolci lettere di voi e della Donna voftra 
c de’ figliuoli, de’ quali io nulla per lo addietro 
avea intclò, e di Madonna Gollanza vollra madre, 
c di Mad. Ippolita voftra Zia , e di Mcfler Ghe- 
rardo particamente mi date , cole tutte da me udi- 
te con infinito piacere e contentezza . E ringrazio 
N. Sig. Dio, che dopo la morte di vollro padre, 
e tante diiavventure e finillri della bella e dolce 
Patria voftra, fiate in buona e comportevole for- 
tuna* Tra le quali cole m’è piaciuto lo intendere, 
che M* Gherardo fi lìa fornito d’ una convenevo- 
le danza alla vodra vicina . Che come che io avef* 
d già da vodro padre lèntito, che così s’era pen- 
fato di dover fare , pure temea non le comuni per- 
dite aveffer fraftornato quedo particolar dilegno. 
Quanto allo’nvito, che mi fate, che venendo io 
a Firenze, io venga neU’ufata voftra cala , dove 
potrò piu agiatamente capere , che altra volta non 
leci, veggo in ciò e riconofeo la dolcez^^a del vo- 
ftro buon padre, ed emmi ciò caro e grato fopra 
modo. Ma io fono oggi mai piìi vecchio , che io 
avvifi potermi loddisfare d’ intorno a quel difide- 
rio, del quale ho con MelTer Benedetto Varchi 
ragionato , e che ha antichiifime nel mio animo 
le radici di goder mezzo una date quel vollro ame- 
jaiffimo e dolcillìrao cielo, e coteile vollre così di- 
iicate e belle e graziole e naagnifìche ville , che 
pari contado al vollro certo lono che il mondo 
tutto non abbia in altra parte di fe a quedo tem- 
po. Pure, ^quando io vi veniffi, certo non verrei 
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gUrovC) fe conofcerò non vi difagiare. La ifcufa* 
zion, che fate del non m’aver per addietro Icrit- 
to , io la ricevo , ficcome favia c prudente , che 
ella è , volentieri , pregandovi che per lo innanzi 
non voglio dire mi fcriviate più lovente , che ad 
uopo vi fia , ma che mi conofciate per buono e 
vero amico voftro, e {limiate d’aver qui una ter- 
za cala , che voftra fia , come cotcfte due fono 
che avete in Firenze . La prontezza del voftro 
animo , che dimoftrate aver di piacermi , abbrac- 
cio con tutto il mio ed onoro, quanto fi convie- 
ne , che è fenza termine , Refta che mi raccoman- 
diate a M. Gherardo , a voftra madre , a voftra 
Zia , e falutiate la Donna voftra a nome piiò , 
Se Mad. Coftanza e Mad. Ippolita faranno con- 
tente raccomandarmi a Monna Ginevra Guafconi 
e Monna Aleifandra Nafi , e falutarle per me , ciò 
mi fia grandemente caro , State fano , A’ 15. di 
Luglio 1535* Padova f 

A M. Benedetto Varchi. A Firenze. 

V oi fcte pure troppo diligente e cortefe caro 
il mio M. Benedetto , che avete così ben 
fornite le cofe tutte , delle quali io vi moftrai di- 
fiderare alcuna contezza » Di che vi ringrazio . 
Arete con quefta la mia rifpofta a M. Gio: Tad- 
dei, la lettera del quale m’è futa tanto cara, che 
non bafto a dirlo , Sarete contento ringraziar M. 
Benvenuto fopramodo della prontezza , che egli 
ha di compiacermi . Ditegli tuttavia , che 10 non 
-mi conofco da tanto, che io debba traviarlo dal- 
. le fue belle opere di Roma , c volere , che egli 

vcn- 


Digilized by Google 


300 t 1 B K 0 ìif Ò Ì 9 ò, 

venga fin qui a ftarfi un mele con eflb rtieco , p€t 
foddisfazion mia . Nè voglio per niente , che egli 
lì prenda tanto difagio per si debole cagione. Se 
io potrò venire a Firenze , non mi ritrarrò di vo- 
lergli effere obbligato e tenuto di quella ftrada j 
e del finiftro di venirvi egli per amor mio. Che 
fia pur troppo , ed io 1’ arò ad infinito piacere* 
In quefto mezzo proferitemegli per tutta quella 
poca moneta, che io vaglio . Ho ricevuto il vo- 
lito Epigramma dilicato e leggiadro, e’I Sonetto 
altresì . Sono l’ uno e l’ altro belli e vaghi c gen- 
tili in ogni lor parte , da quella in mori , che 
hanno poco fuggetto , ed in ciò fono mancanti . 
Ma io nondimeno vi debbo tanto maggiormente, 
che vi fece voluto dimettere per inalzarmi . Io 
abbraccio fin di qua M. Niccolò Ardinghelli , e 
M. Pier Vettori, e M. Palla Rufcellai. Del mio 
venire in cofià nulla polfo ora dirvi , fe non que- 
llo, che io ci fono invogliatiifinlo . Piaccia a Dio 
di concedermi , che io poffa mandare a fine que- 
llo antichilfimo difiderio del mio animo* Ho avu- 
to i piombi delle fette monete di M. Benvenuto 
belle, come tutte le cofe di lui fono. Vi mando 
j due Epigrammi del Fauno, che chiedete* I brie- 
vi non fono ancora imprelTi . State fano ed ama- 
temi , come fate. A’ 15. di Luglio 1535* Di 
_ Padova. 

M. Benedetto Varchi • A Firenze - 

L a lettera , che nil chiedete all’ Arcivefeovo 
Sipontino Governator di Bologna in tellimo- 
oio della dottrina di M. Chirico Strozzi , 1 ’ a rei 

mol- 
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molto volentieri Icritta, fe io aveflì pure un po- 
co d’ appicco d’ amicizia o di conolcimento con 
S. Signoria, ma non l’av'endo io , non m’è ba- 
llato l’animo di l'crivergliele , che dubiterei efler 
da lui tenuto vie più che preiontuofo in materia di 
quella maniera . Scufatemene primieramente voi , 
pofcia pregate M. Chirico , che me ne Icull egli 
appo le fteffo . Quanto al mio venire in coda , 
egli non mi può venir fatto per quello anno. Io 
vi rendo molte grazie dell’ ultimo Sonetto , che 
m’ avete mandato , come che io ancora veduto 
non r abbia , elTendo egli flato furato a M. Lo- 
renzo Lenzi . Follo fìcuramente , che fo che non 
può effer fe non tale, che io ve ne abbia ad ef- 
l'er tenuto grandemente . Troppo fete cortefe ver- 
fo me , avendo io sì poco meritato con voi . Io 
amava M. Lorenzo fopraddetto per più conti , ora 
l’amerò tanto più per piacervi . Paretegli inten- 
dere, che fe io fon buono a far per lui , egli fi 
vaglia di me fenza rifparmio. A M. Niccolò Ar- 
dinghelli, a M. Pier Vettori , ed a M. Palla fa- 
rete contento raccomandarmi, e flar fano. A’ 6 . 
d’Agoflo 1535. Di Padova. ^ 

A M. Benedetto Varchi . A Tiren^e . 

S E voi non m’avete fcritto buoni dì fono , sì 
m’avete voi ora fcritto cofa , che mi giova 
per molte lettere, che io avelli da voi ricevute , 
Icrivendomi e della falute di M. Benvenuto , e del- 
lo eflere egli giunto in Firenze, le quali amendue 
novelle mi fono cariffime e dolcilfime fiate . E ren- 
do a N. Sig. Dio grazie , che non ha permefTo, 

che 
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che noi perdiamo sì raro uomo . R allegrate vené 
con lui a nome mio falutandolo ed abbracciando- 
lo . C^antò al i'uO e voftro venir qui a quello 
ca rna fiale y lo ne fono contenti iTi mo j e v’attende- 
rò volentieri . Che ancora che io mi conofeà non 
meritat* dà voi cotanto , non perciò voglio ritar- 
dare il corfo della voftra verlo me cortefia ; Io 
vi vedrò e riceverò con lieto e fratellevole ani- 
mo, Le dolci parole^ che di quella materia fono 
nelle vollre lettere , mi vi ftringono cón indif- 
folubile annodamento i Ma di ciò ora noti più , 
che ne potremo infieme un giórno ragionare a boc- 
ca. Ho veduto con fommo piacer mio le faluta- 
iioni di quelli veramente gentili uomini vollri M. 
Palla Rufcellai , M. Niccolò Ardinghelli , M.Fran- 
cefep e M. Piero Vettori . E rimango innanzi trat- 
tò à M. Piero tenuto infinitamente del teliimo- 
nio , che mi dite , che egli fa di me nelle annota- 
zioni Ciceroniane fue . II qual tellimonio io fo 
non aver da lui meritato , fe non fi merita bene 
amando , che fi jiuò meritare , c meritafi i ma non 
tanto . Voglio ferbarmi a rendernegli grazie , quan- 
do io arò i detti fuoi avvertimenti e ferirti ve- 
duti, il che mi date fperanza che fia torto . In 
quello mezzo mi proferretc a S, S. e donerete fenza 
rifparmio. Non no ancora che dirvi della imprel- 
Con de’ miei brievi , e meno delle lettere Volga- 
ri . Che io fono fiato travagliato dappoi che io 
non vi vidi per altro conto. Ma potrete voi ve- 
nendo qui vedere e gli uni e l’ altre , ed io po- 
feia col vollro configTio potrò meglio diliberar fo- 
pra effe. . Salutatemi M. Giovan Taddei , e fiate 
l'ano. Ho pregato M. Lorenzo, che mi lafci ve- 
dere 
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^et^.e il voftro Sonetto fopra la creduta morte di 
M. Benvenuto. Me l’ha promeffo, ma non dato 
ancora . Un’ altra volta c mille Hate fano . A* z 8 . 
di Novembre 1535. Di Padova é 

jÌ M. Benvenuto Cellini or^ce . A Roma . 

* 1 ^ Ifpofi a M. Benedetto Varchi, che io non vo- 
lea , che voi pigliafte tanto difagio di venir 
fin qui per cagion della mia medaglia , percioc- 
ché io non mi conofcea da canto . Ora , che M- 
Lorenzo Lenzi m’ ha data la voftra lettera , per 
la quale quello ftelfo mi promettete con tutta la 
cortefia del mondo , vi rifpondo , che io vi ri- 
mango di ciò tanto tenuto , quanto fe venuto ci 
folle i ed avelie fornita 1 ’ opera fecondo tutto il 
difiderio mio* Nè mai verrà tempo, che io no’l 
confein pienamente* Tuttavia vi priego a non in- 
traprendere cosi lunga e faticofa Urada a quello 
fine . Potrà elTere , che mi verrà un di fatto il ve- 
nire a Firenze , dove pofcia potrellc più accon- 
ciamente portarvi , e con minor perdita delle ope- 
re ,. che Tempre in mano avetc^ Nè fopra ciò m* 
avanza che più dirvi . Se io non vi dico , che io 
fon più vollro , che voi per avventura non illi- 
mate, vedendo io, che voi fece più mio, che io 
non lolo non ho con voi meritato, ma nè anco 
potuto meritare * Come che con l’animo affezio- 
natiifimo alla vollra molta virtù mi paja elfer v^f- 
licato più oltre in alcuna parte di quello merito, 
che non porta cosi brieve tempo , come quello del- 
la nollra conofcenza è llato. M. Lorenzo potrà di 
ine alTai in ogni occalion fua per amor vollro* Ol- 

tra 
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tra che egli per fe fteflb il vale. State lano. A’ 17, 
di Luglio 1535. Di Padova. 

A M, Lodovico Dolce . A Vinegia . 

A Lia vollra molto gentile e vaga lettera , Ono- 
rato M. Lodovico , tanto piìi brievemente 
rifponderò , quanto alle infinite lode che in elTa mi 
date , non fo rifpondere . Che non vorrei o rifìu<. 
tandole torvi del vodro buono animo e giudicio 
verfo me, o accettandole parer prefontuolò e in- 
difcreto . Nondimeno io ve ne ringrazio , e con- 
feflb dovervi efler di ciò tenuto grandemente. L’a- 
more, che moftrate portarmi , sì ricevo io e ab- 
braccio volentieri, come che io conofeiuto o pur 
veduto non v’ abbia , che io fappia giammai . E 
perciò a voi allo’ncontro mi profero di buon cuore. 
Se io non v’ho prima rifpofto che ora, è flato per- 
ciò , che io fono flato e fono tuttavia occupati^- 
fimo. State fano. A’ 24. di Settembre 1535. Di 
Padova . 

Al Conte Matteo da San Martino. A Turino. 

« 

L ’ Affezione , che V. Sig. nelle fue leggiadre let- 
tere a quelli dì ricevute mi dimoilra porta- 
re , e l’ onore , che mi fate , llluflrifs. Signor Con- 
te mio, col voflro ornato ragionamento fopra le 
mie deboli fcritture, m’ hanno canto piacer reca- 
to , quanto io alla novella di così caro ufficio e 
fignifìcazione dovea fentire. Di che vi rendo im- 
mortali grazie , e ricevo il buono ed amorevole 
animo voflro lietamente, nella migliore, e più vi« 

va 
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Va parte <del mio riponendok> ^ che dee merita> 
mente eflèr voftro , e per tale io il vi profeto e 
dono . Reiterò per lo innanzi con difiderio , che 
mi fia data occafione di potervi vedere e jconofce- 
re, per più pienamente goder quello mjo tanto 
maggiore e più preziofo , quanto meno afpettato 
guadagno della onorata amillà voilra . State fano. 
A’ az. di Marzo Di Padova. • ' 

A M. Pietre Faraone di MeJJinas A Mejjftna, 

N On arei potuto a quello tempo vedere alcu- 
na cola con tanto piacer mio, Sig. MelTer 
Pietro, con quanto ho vedute le voUre lettere no- 
vellanvente ricevute , con le quali mi mandate quel- 
le di M. Francefco Maurolico vollro Me(!ìnel'e,e 
di lui mi fcrivete onoratamente , liccome veggo 
che la fua molta dottrina merita . Nè poflb dire 
a pieno, di quanto obbligo conofco eifervi teou^ 
to di quella cortefia, che m’abbiate data così amo- 
revole contezza di voi . Del quale buon tempo ha, 
che io nulla intendea , non p^r conto del vollro 
chiarilfìmo nome , che in ogni parte li celebra , 
ma per colpa mia , che mi Ito il più delle volte 
aflfai folingo lafciando le novelle del mondo a quel- 
li , che più curiofamente le cercano di me , e più 
di me le odono volentieri . Rendo adunque di ciò 
a V. Sig. infinite grazie, ed infinite dell’amore, 
che mi portate in nefluna cofa da me meritato , le 
non daU’amore , che io fono tenuto , inlìno dal buon 
M. Agnolo vollro Avolo in quà, di portarne a 
tutti gii eredi fuoi ed a tuua la volita onorata 
ed illull re famiglia . Dolgomi nondimeno tra quello 
Lettere del Card. Bembo . Voi, 111. V pia- 
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piacer mio, che io non fofli in Vinegia, quandi 
irci vi vcniiie, come mi l'crivete, che v’arei ab* 
bracciate) con tutto ’l mio animo . Siate eziandio 
ringraziato da me dell’ uffizio , che avete fatto a 
farmi conofeere così dotto e predante uomo neU 
k Matematiche dilcipline, come il detto M. Fran- 
cefeo Che per quello, che io ne feorgo dalla 
fua epidola, egli è in effe feienziatiffimo , e ne ha 
fcritto fópra infinite belle cofe, e fottili, e da effer 
vedute difiderofamente dagli ufati ed inoltrati in 
quella fetenzia . Al qual Med Francefeó rifpondo 
con la lettera , che fìa con quella , e voi me gli pro- 
lerrete e donerete , quanto fia in piacer di voi me- 
delimo . A voi non fo che proferire , che fete c 
grande e di nulla avete medierò . Pure vi profero 
me deffo , che poco tuttavia poflb valere , che fo- 
no si vecchio, come potete agevolmente faperé rac-' 
contati gli anni, che varcati fono pofeia che io 
due e mezzo ne feci dolciffimamentc nella vódra 
belliffima città e d’ ogni bene e bife^no della vita 
pieniffiroaé Tuttavia’ io do bene e gagliardo , o per' 
dir più il vero di nulla cagionevole della perfona , 
e cosi fia il dono, che io vi fo, per avventura 
men vile. Redami pregar Vodra Signoria che fé 
io fon buono a fervirvr difponiate di me ficuramen-- 
te, che nefluna cofa mi potrebbe giugriere più ca- 
ra . State fano e di me ricordevole , che vodro fo-' 
no. A’ 25. di Giugno* 153^. Di Padova. 

jÌ Meffér Pietro’ Aretino .- A Vinegia . 

N On avea medierò Signor M. Pietro , il vollro’ 
leggiadro Sonetto d’ efeufazione alcuna , che 
. ' . far 
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far dovefte meco per lettere ^ d’ avere avuto ardire 
di comporlo e mandarlomi . Perciò , cÌie egli è ta- 
le , che io r arei Tempre ricevuto' lietamente an- 
ior folo i e fattogli quella Ièlla ; che altri fa al 
giugnere delle piìi gradite è preziofe cofe i che 
mandate lor vengono dagli amici lord più anti- 
chi e pili cari ; Ma bene è (lata, ciò mia fpèzial 
ventura , pofcia che io ho voi avùtòvòltri il 

Sonetto , che è per fé si cara cofa e si gentile > 
eziandio la lettera , dono grande lèparatamente ah-; 
cor lei . Siate adunque da me ringraziato e dell* 
una cortefia e dell’ altra grandemente , ficcome elTe' 
meritano e per conto della perfezion loro i che è 
molta , e per conto della perfona voflra , la qua- 
le io cotanto ed amo ed onoro : Come che del 
Sonetto in ciò vi fono io tenuto maggiormente j 
che non potevate dargli foggetto o più grato alla 
mia methofià ^ che hiuna voce oggimai , fe non 
di tale ràgiÓhamentò , volentieri alcolta , o più op- 
portuno al mio dolore , a cui fi fa di sì dolci ed 
amichevoli conforti pure alcuno alléggieramento è 
riparò ; Io ho molte altre volte da voi avuti molti 
argomenti e fegni , anzi pure effetti e pruove cei'- 
tifiìme dell’amore, che mi portate, che m’ hanno 
renduto affai più volito j di quello che io ho fapù- 
to dimoftrarvi . Ma quello dolciflìmo frutto è dèli’ 
amore inllème e del voftro fertile ingegno,- mi fa 
infupefbire, così ne godo e trionfo trà me lleffo. 
E ^i che dite , che M. Girolamo Quirino il buo- 
no ed il noftro v’ha a ciò tare perfuàfo non mi pen- 
terò di rimanere anco à lui di ciò tenuto , ad 
amèhduèvòi raccomandandomi • State? fano. Il pri» 
mo di Luglio 1535. Di Villa. . - i 

Vi Mef» 
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A Mejfer Pietro Aretino . A Vinegia . 

N On bifognava , molto onorato M. Pietro, 
che voi pigliafte fatica di fcrivermi, come 
fatto avete . Perciocché io affai chiaro e certo fo- 
no del buono amore, che mi portate, e della fti- 
ma , che fate di me e delle mie fcritture , che è 
vie maggiore di ciò , che alla loro e mia quali- 
tà fi conviene. Ma io ho bene in grado, che ab- 
biate così fatto , in quanto e piu mi confermo 
della openion mia d’intorno a quello , che detto 
ho chiaro effermi • ed in quanto ho da voi sì ca- 
ra ed onorata lettera , che non potrei difiderarla 
più io fteffo . Alla quale non fo che mi rifpon- 
dere , fe non due cofe dopo il rendervcne io quel- 
le maggiori grazie, che io poffo , ed il pregarvi 
che non parliate così umilmente di voi medefimo, 
come fate , almeno meco , che conofco ed amo il 
valor voftro . L’ una è , dolermi col mondo , che 
non vi dia comodità ed agio di potere più ripo- 
fàtamente e con piena foddisfazion voftra e tran- 
quillità d’animo fcrivendo coglier frutto del vo- 
ftro fertiliffimo ingegno. Il quale agio • fé dato vi 
foffc, a lui ne verrebbe la utilità di ciò, che mag- 
gior nutrimento prenderebbe quello fecole in far- 
léne più-^bcllo e più robufto da potere conttaftar 
con gli altri , che o fono per lo addietro flati , o 
verranno per lo innanzi . L’ altra cofa è , ralle- 
grarmi col Re di Francia più che con voi , il qua- 
le intendo avervi novellamente donato quattro- 
cento fìorin d’oro, nel vero picciolo e povero do- 
no ed alla fua fortuna cd al voftro merito , ma 

non- 
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hòhdimeno da effere da voi caro aVuto per venir- 
vi da sì alta parte. State fand, ed amatemi ^ come 
fate. A’ 15. di Luglio iSSSi Di Padova: 

A Mejfer Marcello Cervino f Secretàrio dei Cardinal 
Farnefe. A Roma. 

I O ho sì ^ran difiderio di render grazie a V. S. 

delle fatiche che avete prefe in favoreggiare il 
mio piato, nè pur delle fatiche folamente, che fo- 
no tuttavia ftate tròppo gravi a quello così caldo 
tempo, ma ancora e fopra tutto dell’ affetto, che 
avete avuto nel cuore, e della incomparabile carità 
voflra vcrfo me dimoflrata in ciafcuno atto di que- 
lla bifogna; che io non fo incominciare a far que- 
llo ufficio , e parmi che Aè l’ ufanza , che io ho 
con la penna in fcrivendo , nè le parole medefime 
mi fóvenghino di maniera , che io foddisfar me 
llelTo polfa in parte alcuna di pur ringraziar V. 
Sig. del gran debito , che io fopra ciò vi tengo. 
11 quale tanto maggiore è, quanto io iftente giam- 
mai ho per voi fatto e niente di voi meritato. 
Se voi tuttavìa in cOtìto di merito non ponefle 
uno ardentilfimo amore , che io vi porto cagio- 
nato da quello , che voi a me portate . 11 qual 
mió amore elTendo egli debililfimo , non merite- 
rebbe effer accettato per tofà, che appo voi me- 
riti , quando la vollra mólta cOrtefia , che tanto 
di fe mi dona, non mi donalfe ancor quello pri- 
vilegio , che io con voi meritalfi non meritando . 
Ma come che ciò fia , femplicemente e brievemen- 
te parlando, io ora vi rendo con quella poca car- 
ta , Signor M. Marcello mìo , quelle grazie , che io 

V 3 poffo 
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poflo 'maggiori di quel cotanto, che voi avete pep 
pie adoperato. E lo innanzi fempre le vi ren» 
derò e lentirò infinite meco medefimo e col mio 
animo, fhe è tutto yoftro, cosi avete di lui me- 
ritato . Come che molto prima , che cotefto pia-!- 
to incomincialTe, io v’era per conto di molti al-» 
tri yoflri dolciflìmi ufficj per me porti fenza fine 
tenuto . Siccome di giorno in giorno il nortro M, 
Carlo Gualteruzzi me n’avea contezza dato con 
le fue lettere. Il qual M. Carlo, ficcome è rtatq 
con voi buon componitore della nortra amirtà, 
così doverà eziandio eflcrvi mallevadore , che fe 
io per le mie deboli poffe agguagliar la vortra cor-? 
tcfia in tempo alcuno non potrò , sì ve ne farò 
io almen fempre leal debitore e grato , State fa-» 
no, e bafciate la mano per me a Monfig. Rever, 
ed illurtre vortro, il quale donimi grazia il cielo 
che ip veder porta prima che fi forniicano i miei 
giorni. A’ 13. di Luglio’ 1537. Di Padova, 

- 4 lM. Marcello Cervirui. A Roma^ 

I O ebbi dalla fel, ree, di Papa Clemente fopra 
la Commenda di Bologna la immunità , che 
V. Sig. vederà per l’efempio di lei i ?he fia con 
quella . E fu cofa molto ragionevolmente fatta , 
sì perchè le cofe e bcnificj della Religion Jerofo-. 
limitana fon in ogni part^ del mondo liberi delle 
altre gravezze, e sì ancora perciò che le gravez- 
ze della detta Religione fono per fe lòie molto 
pouderpfc e grandi a quello tempo » e pur troppo 
pefo è il portarle, fenza verun loprappelo d’altra 
foma . Ora ertendp il mio tninirtro della Magione 
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moleftato dal Governator di quella città a pagar 
certo taglione per conto d’ alcuni cavamenti , e di- 
fendendoli egli con la conceffion detta, S,S. fe ne 
fa poco calo e dice volere al tutto che effo pa- 
ohi. Il che è tanto a dire, quanto che mi fia tol- 
?o e fpento in tutto il detto privilegio . Perciò 
che tolto che da una delle concefle cofe elfo fia 
rotto, tutte con quello efempio in pochi di mi 
fien rotte parimente, e nulla mi varrà la diligen- 
za mia e la fpefa fatta in quella immunità , ed 
altresì nulla il dono e 1 ’ autorità del Pontefice • 
che ha con molta ragione così voluto . La qual 
cofa vedendo io che è per tornare non meno a 
danno dello Illuftrifs. Sig. Priore di Vinegia , ia 
perfona del quale ha da pervenir la detta Magio- 
ne , che mio , poi che io non bado a difendere 
ie ragion mie • vengo a voi , che facciate ciò in- 
tendere a Monfig. Reverendifs. Farnefe Signor vo- 
Uro c mio , o pure a N. S, ancora che voglia per 
un brieve fuo commettere al detto Governatore , 
che non dia molcllia a’ miei miniftri per conto 
di cavamento alcuno . Anzi non lafci che elfi fia- 
no molefiati in parte alcuna della detta concelfio- 
ne c privilegio Clemcntino, ma lo faccia oflerva- 
re in tutto e pienamente, ficchè io non m’abbia 
più da dolere per quello conto. Ed avvertite, che 
per quello che mi vien detto, non balleranno let- 
tere particolari , ma conviene che N. Sig. mede- 
fimo ciò ordini e comandi egli per un luo brie- 
ve . E perchè potrebbe elTere , che sforzato dal det- 
to Governatore il mio miniftro già avelie alcuna 
parte pagata , fia melliere che ’l brieve _ abbia que- 
lla particella in fe , che fe i detti miniftri avelTe- 
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ro akuna co fa pagata , la faccia loro reffituirtf i 
Vorrei eflèr buono in alcuna cofa per V. Signo» 
ria, come voi fece buono in molte per me, chtf 
mi vi proferrei di buoniflìmo animo . E pure , 
comunque il fatto fi ftia io mi vi profero e do- 
no . E fo che poco guadagnate , ma almeno vi dò 
un buono ed affezionato cuore ed una pronta vo- 
lontà. State fano. A’ io. di Settembre 1537. Di 
Padova . 


./# M. Marcello Cervino. A Roma. 

A vendo intefo per le ultime lettere del noftro- 
' M. Carlo, Sig. M. Marcello mio, del nuo-’ 
vo ed onoratiffimo luogo dato da N. Sig. alla vo- 
ftra virtù , lie ho prefo quel piacere e quella fod- 
disfazion d’ animo , che fi conveniva air amore , 
che io a V. Sign. porto , caufato dal molto valor 
fuo e dalla fua infinita cortefia fempre ulàta da lei 
nelle mie bifogne tutte . Nè ho potuto tenermi , di 
non farle querce poche righe in rallegrandomene fe- 
to, alla cui bontà e valore Noftro Signor Dio rif- 
guardando ha porto in cuore al fuo Vicario , che 
vi chiami a si alto luogo ed al maneggio delle cofc 
di S. Santità, ed al lervigio di tutta la Romana 
corte* che intendo elfer tanto lieta di cotefto giu- 
dicio di S. Beatitudine , quanto ella era tribulata 
da quel povero e fciagurato minirtro primiero, che 
ha voluto troppo in fretta traricchire . So , che era 
mio debito , rallegrarmi fopra tutto con Monfignor 
Reverendifs. Farnefe dello averlo N. Sig. prepofto 
alla cura di quella Santa Seggia, e fattolo in ciò, 
puoffi dir , pare a fc ftelTo. Ma non ho voluto nel-- 

le 


Digitized by Google 


t ì È k ó' tJ ò ìJ^o. 3 |i3 ‘ 
le fuc occupazioni di molto pefo trapporre mie let- 
tere , che nulla impònano . Sarete contento voi 
Sig. M. Marcello mio pigliar fatica di rallegrarve- 
ne con S. Sig. in rtiia vece . Noftro Signor ÌDio gli 
doni grazia di riportarne quel guiderdone e quel 
profitto , che fi difidera , non folo per cagion del 
pubblico bene, rha ancóra del particolare e priva- 
to . Che , pertiit* di me , io per mio bene terrò 
lèmpre la gloria e felicità di S. Sig, State fano . A* 
Ip. di Gennajo 15^8. Di Vinegia. 

A M. Cammillo Fantuccio . A Roma . 

B Ené avete meco dimofirato Sig. M. CamtriiU 
lo , effere duel cortefe e valorofo gentile uo- 
mo, che io vi ftiniai e giudicai òr fa l’anno che 
V. Sig. fu qui • poiché cosi caldamente avete pre- 
ft> il patrocinio mio appreflb Monfig. Reverendifs* 
voftro , il qual patrocinio è tale fiato , che m’ ha 
tolto d’ infinito travaglio , e pofio in molta ficu- 
rczza e quiete . Di cne vi ringrazio , quanto deb- 
bo, che è più tofio infinitamente, che altro. Pe- 
rò che infinita era la molefiia , che mi dava quel 
trifio, delle cui mani, vofira cara mercè, fon li- 
bero . N. Sig. Dio ve ne renda quel merito , che 
io rendere non vi póffo altramente, che fempre e 
pienamente conofcendolo , e lietamente confeflfan- 
dolo, ficcome fempfe farò: pregandovi a conofcer- 
mi per tutto vofiro , ed a bafciar la mano a Monfi 
Rever. vofiro in mia Vece. State fano. A’ 18. di 
l.uglio 1537. Padova. 

AM, 


Digitized by Google 


l 1 B R 0 NONO. 


A M. Filippo Gherio, A Roma, 

H O veduto molto volentieri I2 voftra epiftola 
latina M. Filippo figliuol caro. Perciò che 
io ho per lei comprel’o quanto buon frutto abbiate 
fatto in quelle lettere, e come anco nelle greche fe- 
te ito parimente innanzi , leggendovi alcune cofe di 
quella lingua feminate diferetamente per lei . La 
qual lezione m’ha recato fingolar contento. E; fpc<* 
ro, che feguendo voi conUantemente lo incomin* 
ciato Audio , riftoreretc per avventura un dì il gra- 
viflimo danno voAro ricevuto dalla morte di quel 
buono e fanto giovane Monlìg. lo Vefeovo voAro 
fratello f Al qual feguimento non vi doverà elTer 
picciolo fprone il vedervi in cotefta cafa , i parenti 
della quale fpirano dottrina e fanti coftumi , come 
(utto’l mondo fa e vede. Dunque non perdete tem« 
po, e pofeia che il Card, Contarino vi dà appo fe 
luogo, non fiate negligente a rendergli di ciò grazie, 
quanto per voi fi può , e ad onorarlo . Il che fia , fc 
vi farete dotto e buono ancor voi ad imitazion di 
lui e della incomparabile virth fua , Quanto alla par- 
re delle voAre lettere , nella quale mi pregate a rice>< 
vervi nella mia fede, io il io di buonidìmo animo. 
Nè fia mai, che io come figliuolo non v’ami, Do- 
gliomi folo , che io poco polTo promettervi di me fic- 
come colui che deboli forze ho e corte braccia . Pu- 
re tutto quel poco, che io poflb e potrò, fempre fia 
pronto ad ogni vofiro onore e comodo, e tanto an- 
cor più , quanto io vi fentiròpiù crefeerein virtù ed 
in valore. State fano. E bafeiate la mano a Monf. 
P.ev. a nome mio. A’ò. diGenn. 1538. Di Padova,. 

LI- 
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f4l Signor Confalvo Fernanda di Oviedo ( di Vaides , 
Cajkiian nella forteo^a della Città di S. Domenico 
nelP Ifola Spagniuola , Scrittor delle ijiorie delle In-* 
die della Maejlà Cefarea^ 

V idi la rifpofta di V. Sie. fatta a Mcfler 
Giovan Battifta Rannuho Secretano del- 
la nodra ^epub. d’ intorno al dubbio , 
che io gli avea njoflb fopra le fettemi» 
la leghe , che fi accorejerebbono per condurre le 
fpeciarie fe fi poteffe paflar quel poco di ftretto , 
che V, Sig. dice , della terra ferma , delle Indie 
occidentali , che è dal luogo detto il nome di Dio 
alla città del Panama Copra il mare del mezzo gior- 
no ^ ed emmi piaciuta la rifoluzion voUra e le 
ragione, che rendete a quella apparenza . Ho an- 
cor letta la volira Idoria fopra le Indie , nella 
quale non folo ho feorto la maraviglia delle co- 
le non pili udite di quelle regioni , che vi fi raccon- 
tano , ma oltre a ciò ancora molta dottrina e molta 
prudenza voftra nelle mifure del ciclo e della terra 
e de* Cuoi fiti . Le quali tutte raccolte e fparfe per 
lei faranno la detta ifioria, ficcome io ftimo, per av- 
ventura la più grata, che fia;giammai venuta a ma-! 

no 
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no ed a lezion degli uomini . Di che ho voluto 
ora rallegrarmi di ciò in quella poca carta con 
voi, c proferirmivi difiderofo di fervirvi. Nè me* 
no mi fon ralltgt-ato piìì Volte meco mcdefimo 
con la Maellà dello ’mperador voftro Signore * a 
cui torna tutta quella gloria. Poiché ha eletto voi 
a cale opera j feUza la quale non fi pórrebbe ben 
conofcere la grandezza e la utilità di cosi nuova 
t magnanima imprefa, e le dure e difagevoli bi- 
fogne, ed i poco meno che imponibili mtrapren* 
dimenìi e ardimenti de’ fuoi minillri mandati a 
bello ed onorato fine di tempo in tempo . Della 
quale volita opera e fatica prenderanno tutti quel^ 
li , che di ciò vorranno o ragionare o fcriverO 
per lo innanzi , ficcohie ho prefo io . Che aven- 
domi già alcuni anni la Patria mia dato carico 
di fcriverc làtinamente la illoria delle cofe fue, v* 
ho innellata brievemente la fomma di cotelli vo- 
Uri fcòprimenti del nuovo mondo e delle fue In^ 
die fune e 1’ altre , venendo ciò a propòfito ne* 
celfariò a faperfi . Non fo , quanto io fia buonò 
a far per V. Sig. Ma come ciò fia , la priego ó 
conofcermi per Tuo, ed a comandarmi. N. Signor 
Dio fia fempre volita guardia. State fano. A’ 20. 
d’ Aprile 1538. Di Vinegia. 

A Meffer Giovambattijìa CtraUi Medico. 

A Ferrara. 

E Bbi in Padova la volita lettera fcritta A fet- 
te di Dicembre con quello , che nli manda- 
fte delle dotte compofizioni VoftCe : per la qual 
lettera molto onorandomi Con la volita molta cor- 
te fi a 
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tefia moftrate difiderar che io conofca che m’amia- 
te , e che io altresì voi ami . Al quale ricevimen- 
to fopravvenendomi il venir qui di varie occu- 
pazioni e di penficri non piacevoli pieno , mi (cor- 
dai rifpondervi . E poi afpettando di tormi alla 
mia quiete Padovana , e indi darvi più ripol'ata 
rifpolta, mi fono ito tacendo infmo a quelli dì, 
che ho ricevuto la feconda voftra lettera . Dun- 

2 ue fiate da me oggimai ringraziato e del gran- 
e onor, che mi fate con la voftra eloquenza, c 
del buono amore , che dite e chiaramente dimo- 
ftrate portarmi. Il quale amore io ricevo in luo- 
go di caro e preziolo dono. Le lodi non ricevo, 
le non in quanto elle in compagnia vengono del 
detto amor voftro , che le ha vie maggiori fatte 
elTere di quello, che mi fi conviene. I frutti del 
voftro ingegno altresì piaciuti mi fono , e paruti 
v.enir da lieto e fertile terreno e da radici nobi- 
liftìme. Alla dimora mia trappofta nel rifponder- 
vi fe darete perdono, giugnerò quefto a gli altri 
obblighi, che io vi fento, proferendomi ad amar- 
vi con animo ed affezionato alla voftra molta vir- 
tù , e difiderofo di piacervi , e pronto più alle ope- 
re da farli per voi , che alle parole da dirli . State 
Xano. A’ 16. di Maggio 1538. Di Vinegia. ; 

M. Adriano da Spilimbergo . A Spilimbergó. 

E Bbi già più mefi la botte del vino , che mi 
mandafte,il quale è ftato molto buono. Non 
v’ ho prima rifpofto afpettandovi di giorno in gior- 
no per rifpondervi a bocca. 11 qu^ mio afpetta- 
rc poi che è ftato in vano , e voi pure non ve- 
nite, 
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nitej alla fine ho préfo quefta penna in mano per 
parlare e ragionar con voi , prima che io mi par- 
ta di quefté contrade j dove ora credo fopraftar 
pochi giorni. Io vòlea il vino nella guii'ajchè eb- 
be da voi quello, del qual mi ragionaile,- il Se- 
reniflimo Prencipe , dico comperandolo , folò èfti- 
inando averlo per voftra mano buono , è non in 
dono dalla Signora mia Comare , da cui parte me 
l’avete mandato . E ricordevole che buon cóftu- 
ine è delle Donne lo èflerc più torto avarette^ che 
liberali j piè^ciò che debbono efferc confenratrici 
della roba del marito , la qual roba non fi confer- 
va donandola ; Ma poiché Sua Signoria ha pure 
CÒSI voluto , io le rèndo di ciò infinite grazie .• 
E fe a qucfto ufficio fare fon tardò i perdonimi 
ella quella negligènza, che più torto è. proceduta 
daficurtà j che ió ho feco prèfa,che dà altro. Se io' 
potefli vedetlà infieihé con voi per fare la via d’ 
una giornata, certo' farei venutò à Spilimberpo ai 
quello fine.- Ma tanta rtrada nón m’é ballato 1 ani- 
mo di fare à quelli cosi gran caldi. Mandòle con 
quertà lettera una pezza di tela di renfo per fen- 
fà la qual farò dare a càfa a vortfò fuocero, e prie- 
gola a rtar fana , ed a tenervi lieto é contento j 
ed a godere infieme con voi la fuà così bèlla c 
Così leggiadra gióvanezza ; Io v’abbraccio fin di 
quà Sign. Cómpare mio cariflimo ed òrioratiffimo .• 
A’ 25. di Giugno 1538. Di Vinegia. 

M. Jacofó Doria. A Vtnegia . 

M Ando a V. Sig. la mfcrlzion per le nuove 
mura della vortra bella Patria , che m’ave- 
te 
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té richiefta . Nella quale non ho porto quella pa- 
iola Dux-, che è tìelli efempi, che m’avete man- 
dati é Perciocché ella non è latina in querta firni- 
ficazione ; E poi dicendo orda amplijfmus j vi s in- 
tende il Sietìato coi fuo capò. Non v’ho anco pò-* 
fte alcune altrt parti , che non fi ponevano nelle 
loro infcriliòni dagli antichi , e non fono di quel- 
la gravità ^ che in tali fcritture e memorie è ri- 
chierta . Siccome è quella della celerità dell’ ope- 
fa , quando dicendoli intra biennmni ,■ fi vede la ce- 
lerità fenzà nominarla. Se io arò a V. S. foddis- 
fatto, mi fià ciò caro ,• che certo dilidero piacer- 
vi ; Delle altre parti di dortefia , che fono nella 
Vortra lettera , vi rendo io molte grazie , e mi vi 
profero di buono animò. State fano^ Agli ii. d’ 
Agorto 1538. Di Padova.- 


Al Sig. Afcanio Colonna , A Roma . > 


N On poteva fopraggiugrtermi cofa tanto grati 
e tanto cara ; quanto le amorevoli è cortefif^ 
fime lettere di V.S. per le quali ella’ 11 rallegra me- 
co della nuova dignità donatami da N. S. del gra- 
do a Cardinale. Però con tutto il cuor mio ne la 
ringraziò , e rcliole di si dolce ufficio eternamente 
ubmigato . Al quale obbligo' averle tanto piò vo 4 
lentieri vengo’, quanto mi ^fento in gran parte di 
Quello dono di S. Beatitudine agli ufficj éd alle ope- 
re della lllullr. Sig.- Marchefa di Pefcara vortra fo- 
rella’ tenuto, e per tutta la mia vita legato . Stia 
fana V.- S. e dégnifi di penfare a comandarmi do- 
ve io fiaì buòno a feririrla. A’ ò. d’ Aprile 153^. 


• Di Vincgia i 



Al 
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S$g. Gtrolamo Orjtno . A Roma . 

H O intcfo per lettere de’ miei da Roma V. S, 
elferfi adoperata con molto affetto , affine che 
N. Sig> mi promovefle al Cardinalato, ficcome per 
fua infinita liberalità quefU pafTati giorni ha fatto, 
nè folamente V.S. ma infieme con lei eziandio Monf. 
lo Vefcovo di Tricarico voftro fratello, e la Illu- 
lirifs. Sig. Madonna Collanza fuocera vpflra. La 
^ual novella ha moltiplicato grandemente la confo- 
lazion mia , e fattomi il dono medefimo di N. Sig. 
più grato d’ affai e più caro, e in tanto maggior- 
mente , in quanto io non penfava d’.'efTere pure in 
veruna confijdcrazion delle Sign. Voftre. Onde ho 
voluto con quefH pochi verfi rendere quelle mag- 
giori grazie , che io poflb , alla molta cortefìa vo- 
Itra , e dirle , che certo non potrei aver fentito co- 
fa alcuna , che con più viva contentezza m’aveffe 
pieno r animo ed ogni mio' fentimento di quella . 
£ piacenù oltra gli altri rifletti , che io feguirò con 
V. Sig. l’antica fervitù mia, che ho avuta tutto *1 
tempo del Pontefìcato di Leone con lo Illuflriffimo 
Signor Padre voftro, legandola molto ftretta con 
quello nuovo laccio e vincolo del grande obbligo, 
che debbo avervi . V. S. farà contenta far comune 
quella mia al detto Monfig. voftro, ed alla Signora 
Mad. Coftanza , il valore ed incomparabile pruden- 
zia della quale io e riverifcq ed onoro quanto pol^ 
io con tutto l’aftecto deh mio animo. Io difidereri» 
da quella ora innanzi lèmpre, che N. Sig. Dio mi 
doni da potervi elfer grato ‘per quanto io ci vive- 
xò.. Che di vero non mi vederò mai fianco di tale' 

mo- 
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poftrarmi a Voftre Signorie , quale per aWentura 
avete eftimato che io lia , e quale vi debbo cffere . 
Sutc fano. A’ d.d’ Aprile 1539. Di Padova. 

Signor Èrcole Duca di Ferrara .. 

I L piacere , che V. S. mi fcrive aver ricevuto 
della nuova dignità donatami da N. Signore , 
ha moltiplicato la mia fopra ciò contentezza . Nè 
potea veder cofa a me piìi cara, che le fue uma- 
ne ed officiofe lettere . Rendone quelle ■ grazie a 
V. Eccell. che* io debbo, e proferifcole un-buo. 
no e pronto animo ad ogni comodo ed onor fuo 
COSI inftituito infino al tempo della ^ 1 . mem. del 
Signor Duca voftro Avolo, e condotto per quelli 
delli Illuftrifs. voftro Padre e voftra madre , a’ qua- 
li Tempre fili fervitore , mentre viflero. V. Sign. 
farà contenta proferirmi altrettanto a Monf. Re- 
verendifs. il Sig. Card, voftro fratello, a cui di- 
, fiderò fervire . Stia Tana V. S. e feliciffiraa , e ten- 
ga me per fuo compiutamente. A ò.d Aprile 15 
Di Vinegia. . 

- f . 

A MeJJer Giulio Alvarotto . A Ferrara . 

T Anto mi fono fiate piìi care e grate le voftre 
lettere, per le quali vi rallegrate meco del- 
la nuova dignità mia, quanto piìi ho conofciutq 
per la bcnivolenza ed affezione da voi portatami 
per lo addietro, che quello ufficio avete fatto di 
cuore, e moffo dalla dmcezza del gentile animo vo- 
iVro verfo me , e dal molto amore che mi portate . 
Quefto adunque fa, che io vi renda , ficcome fo. 
Lettere del Card. Bembo.Vol.'lIh X ' 
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le grazie tanto ma^iori , c che io di molto vi fii 
tenuto . Refta , che mi conofciate per voftro , c 
che ufiate l’opera mia in c^ni voftra occafione, do- 
ve ella giovare vi pofla . E cosi mi vi profero di 
buoniflimo animo. State fano. A’ 8 .d’ Aprile 1539* 
Di Vinegia. 

A M, Bartolommeo Tor fanino, A Roma, 

I O ho veduto e letto volentieri la voftra lettera 
molto Rever. il mio M. Bartolommeo , nella qua- 
le vi rallegrate meco della nuova dignità donatami 
da N. Signore . Di che vi rendo molte grazie , ed 
in tanto maggiori , in quanto io m’ accorgo , che 
r allegrezza e confolazion voftra fopra ciò , per i’à- 
miftà e benivolenza ftata fra noi già tanti anni, è 
ufcita di mezzo ’l voftro cuore . Ed infinite ve le 
rendo ancora delle dolci e cortefi offerte , che mi 
fate ad ogni mio piacere e comodo . Perchè io prie- 
go N. Sig. Dio, dal quale confeflfo in ogni tempo 
aver ricevute infinite grazie, che aggiunga tanto 
potere alle mie deboli forze, quanto a me medefi- 
mo ho aggiunto difiderio di fare quando che fia 
molto per voi . In quanto al fervitore tanto fedele, 
c fofticiente, che vorrefte porre al fervizio mio, 
io lo accetterei fommamente volentieri , si per dì- 
moftrarvi che voi potete in me affai , e si ancora 
per le qualità fue , che mi dite , le quali nel vero 
in pochi fuoi pari oggidi par che fi truovino , fe 
non foffe, che io ho tre miei antichi fervitori in 
cafa baftevolmente buoni a quello ufficio della ca- 
mera . Oltra che Monfig. Reverendilfimo Cornato 
molto mio antico Signore, ed al quale per li fu^ 
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infiniti meriti , che egli ha meco , non fo nè pofTo 
negare cofa alcuna che fia in me , ha voluto , che 
io ne pigli uno ad inflanzia fua. Dunque farete 
contentò non mi dare maggior gravezza di quella, 
che io portar poflbi State fano. A* 15^ d’ Aprile 
I53p. DiVinegia^ 

^ Mejfer Carlo Nuvoloni i A Mantova * 

R Endo molte grazie a V. Sig. e deirallegrezz*| 
che ella ha fentita della promozion mia al 
Cardinalato, ed infìenie delle offerte che ella mi 
fa così prontamente , le quali accetto ed abbraccio 
Volentieri , c ve ne fento di ciò molto obbligo é Re- 
da, che io all’incontro a Voi mi profera di buonif- 
lìmo animo, come fo, e che io vi prieghi valervi 
di me in ogni voftra occorrenza dove mi conofcia- 
te buono 1 State fano. A’ I7. d’ Aprile 153^. Di 
Vinegia . 

A Mejfer Bernardino Maffei , Secret ario del Card. - 
Farnefe . A Roma . 

L e fatiche c lè cure , che Voftra Signoria ha 
prefo per me nelle cofe mie tutto quefto tem- 

f >o , che fcte ftato in Roma , ed Ultimamente per 
o mio piato, mi fono ftate sì care , che elle m’ 
hanno un gran fafciO d’ obblighi pofto al cuore, 
che io a Vi Sign. tengo e terrò fempre . Noftro 
Signor Dio ve ne renda grazie egli , che io da 
me non bafto , e vi doni tanta felicità , quanta co- 
tefto voftro buono e. dolce e cortcfc animo merita . 
"Non voglio entrare nelle belle parole, che non le 

X a ria 
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4fItruovo , nè voi le difiderate . Sarete contento ba« 
fciar la mano a Monfig. Reverendifs. ed Illuftrifs. 
voftro della cotanta iua cortefia, d’ avermi con la 
fua fomma autorità difefo da quella venenofiffima 
vipera . Porrò quello mio grande obbligo con gli 
altri cotanti meriti , che S. S, ha meco . Atten- 
dete a ftar lano per quelli intenfilfimi caldi, qm~ 
rum non meminimus majorer, c raccomandatemi al 
Magnif. volito Padre. A’ 13. di Luglio 1537. Di 
Padova , 

i 

t 

, A M. Bernardino Maffei. A Rama. 

i 

S Arete contento fare intendere a N.S. che elTen* 
do a quelli dì venuto il Card, di Trento a que- 
lli bagni Padovani per una indirpofizion fua , do- 
ve elfo è llato un mele intero, lapendo io quan- 
to S. Sig. può col Seren. Re de’ Romani , al qual 
Re con lettere del Senato Veneto , e con altre 
della Maellà Cefarea , che li raccomandano alfa! 
caldamente la caulà mia , io avea richieda già più 
di due mefi la polTefiìon del Priorato mio di Un- 
gheria, diliberai di vifitarlo e pregarlo a predar- 
mi tanto del fuo favore apprelTo quella Maedà, 
che io potelfi confeguir la detta polfeffione, d’in- 
torno alla quale il detto Re avea promelTo all’Q- 
rator Viniziano, che gliene avea parlato diligen- 
temente, di farmi ragione, come egli folfe in Vien- 
na , dove volea trattar delle cofe pertinenti al Re- 
gno Ongarico fuo; e così|feci, e trovai quel buon' 
Signore affai difpodo a compiacermi . Tuttavia 
perchè S. S. giudicava che la caufa doveffe aver 
(qualche didicultà rifpetto agl* intrufì in quel Prio- 
, ' rato, 
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tàtò , mi rifpofe volervi ben penfar fopt^ , pofcia ' 
che il Re ancora era in Boemia j nè potei così 
tofto a Vienna trovarli . In quella dilpoGzione io 
il lafciai per infinó aU’altr’jeri , che intendendo 
S. S. effere per partirfi oggi, ficcome quella mat- 
tina hh fatto , ritornai a vifìtarlo ed a richieder 
rifoluzionè da S. S. fopra la mia bifogna < Sopra 
là quale ragionò lungamente meco , e certo mol>; 
to amorevolmente, mollrandomi tener non piccio- 
lo difidcrio di far pfer me e di operarfi affine che 

10 perveniffi al diliderato fin mio< E dopo lungo 
difcorfo mi conchiufe, che fe io poteffi ottener da' 
N. Sig. che S. Santità mandafle un uomo, a polla 
folamente per quello > polfelTo al Re fuo , ciò fa- 
rebbe cofa , che molto opererebbe con S. Maellà, 
ed elfa con quello nome fi potrebbe giullamente 
efcufare con chiunque voleflc pregarla del contra-» 
rio. E molto fi fermò fu quello ^ e confortommi 
a farne opera con S. Beatitudine . Sopra la qual' 
conclufione fattami da S. S. dicendogli io, che io 
avea intefo S. Santità voler mandare per Nunzio 
a quella Maellà il Vefcovo di Modona , mi ril'po- 
le, che coliui faria Nunzio generale , e non pa* 
reria mandato fòlo à quello fine , e perciò non 
Opererebbe per avventura tanto j quanto blfogne- 
rebbe a ben fornire il negozio. -E perchè era lÌa-‘ 
to quelli dì a vifitar S. Sig. il Vergerlo Vefcovo- 
di Capo d’ Illria , ragionandoli di chi farebbe buo- 
no a quella imprefa j mi dilTe aver pehfatò anco 
fópra quella parte, e qilì m’aggiunfe credere, che 

11 detto Vclcovo farebbe ottimo mandato a que- 
llo fin folo e con quella fola menzione ed opera, . 
sì perchè egli è affai diligente perfona e delira e 

X ^ mol- 
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molto ufa in quelle contrade , c si perchè è gra- 
to a quella Maeftà e molto ben veduto ed ama- 
to da lei . E perciò tenere per fermo, che non fi 
pote/Te mandarvi gran fatto perfona piU a profit- 
fo della caufa , di coftui . E fopra ciò e (opra 
tutta la caufa minutamente ragionato da S. Sign. 
e con quello propofito fatto fine io me ne tornai . 
E perchè il detto Vergerlo da fanciullo in qua e 
dal tempo che egli venne a Padova allo ftudio del- 
le leggi, è fempre fiato affai mio domeftico, vol- 
li parlarli, e dirli tutto quello fatto, e pregarlo, 
quando N. Sig. gli volelfe dar quella cura , che 
egli la plgliaffe per amor mio volentieri. A che 
egli brievemente mi rifpofe , che non raperebbe 
negarmi cofa, che io da lui volelli. Avanza ^ora , 
che narrate a N. S. tutte quelle cofe , fupnlichia- 
te Sua Santità , che fi degni farmi quella gra- 
zia di mandare il detto Vergerlo a quel Re , il 
quale in ciò fia eziandio più opportuno , che un 
altro , che di qui o dalla fua Patria partendofi in 
pochi giorni fi condurrà in Vienna , e con poca 
mia fpefa , andando forfè anco per le polle , per 
andar piu fpedito . La qual mia fupplicazlone fe 
S, Santità fi degnerà efaudire, ficcome ho fempre 
fperato , avendomi altra volta fatto intendere , che 
tutto quel favore , che S. Santità potrà in alcun 
tempo darmi lopra quello mio Priorato , egli mel 
darà, farà bifogno che S. Santità ordini un brie- 
ve al Re del tenore fopraddetto , cioè di mandar- 
lo Nunzio a S. Maellà fopra la poffelTione , che 
S. Beatitudine difidera che mi fia data del Prio- 
rato d’ Ungheria della Rellgion Jerofolimitana per 
vigor delle bolle concelfemi dalla fel. mcm. di Papa 
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Leone, ora, c^e » luoghi 4 el detto Priorato fono 
venuti lotto ’l governo di S. Maeftà c di creden- 
za fopra quefto nego?:io . Sarà eziandio a molto 
bifogno , che S. Santità ne ordini tre altri pure 
di credenza d’intorno al detto negozio .a tre Con- 
figlieri del Re , in mano de’ quali è gran parte 
di tutto quei governo . (^uefti fono il. CqxuA di 
Ortoroburg: il Signor Giovanni Qfinaro e il Sit 
gnor Lunardo Fellèr . Ed okra quelli un Weve 
di paflb. Se la detta pofleffione mi verrà in ma- 
no per quella opera e favor di S. Beatitudine, ed 
io Ila patrone del mio Priorato , S, Santità ne fa- 
rà patrona ella , e ne potrà difporre a benificio 
della fua lllullrifs. Famiglia , come le piacerà e 
fia in grado . Al cui beatiffimo piè fin di quà m’in- 
chino con l’animo e col cuore divotamente bafeian- 
dolo. 

Di grazia Rever. M. Bernardino mio fiate con- 
tento ufar un poco di diligenza in quella mia bi- 
fogna , la quale ora , che io Card, fono , e di pili 
rendita, ho bifogno, mi preme vie pih, che nell’ 
altro mio fiato ella non mi premea . Non polfo 
ricevere dall’ amor volito maggior dono di que- 
fto , e fopra tutto fe ciò fia fpedito fenza dimora. 
M. Carlo noftro farà con V. S. a cui potrete dar 
la efpedizione . Amatemi , e fiate fano . A’ 6 . di 
Giugno 1539. Di Padova. 

A Mejfer Lampridio . A Mantova . 

r t 

P OI che ’l Signor Duca è tornato , ed a quello 
dì dee efiere tornata eziandio la Signora Dur 
chefia come fcrivete , forete. contento falutar l’uno 

X 4 d’ai. 
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e l’altra a nome mio ed alle loro Signorie rac-* 
comandarmi'i II fomigliante dovcrà far Torquato#' 
Del Roflb, pazienzia. Se non vedefte M. Jacopo 
poco importò; elfo parlò con Torquato e me ne 

difle, quanto egli vide, ialutaiemi il 

Sig. Caftellano , ed i fuoi virtuofiffimi Nipoti , e 
M. Lod. Strozza , e Mad. Afpafia . Credo man» 
dare a voi un mio alla fìne di quello mefe. Sca<' 
tc fano. A’ i6. di Giugno IS3P- Di Padova. 

» . • «i . • 

Signor Pier Luigi Farnefe, Duca di Cafirf. > 

> -A Roma,' 

• . • . • - * • • 

P Er lettere di M. Francefeo Bellino ho intefo/ 
quanto amorevolmente , ed oltre • acciò quan» 
to onoratamente V. Sig. gli ha ragionato di me 
lunga pezza nelle falutazioni e raccomandazioni, 
che io gl’impofi che egli le faceffe a nome mio. 
11 che lèntire m’ha fatto pigliar quella penna in 
mano per fendere di ciò a V. S. quelle maggiori 
grazie che io polTo . Quelle poi , che io debbo e 
di cotefta fua dolcezza, e delle altre grandi opere 
e fue e del Reverendiffimo figliuolo polle in ono- 
rarmi ed elTaltarmi , N. Sig. Dio, che fuole alle? 
volte per la fua immenfa liberalità pigliare in fe 
i debiti di coloro , che hanno in lui la lor fede e 
la loro fperanza, per avventura ad amendue le'ren- 
derà in mia vece, profperando e moltiplicando la 
vollra felicità ogni dì maggiormente , ed allungan- 
do la vita di N. Sig. e difendendola , quanto può 
capere 1* umano termine, c fuperando col fuo fe- 
liciflimo tenore, e addietro lalciando tutte le an- 
tiche piii ballate vite . £' vero , che io di me pof» 
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fo a V. Sig. promettere quefto tanto, che nefllm 
difidério iarà ne’ miei penlìeri più caldo in alcun 
tempo e più vivo , che quello di potere con ve- 
re pruove moftrarmi a Noftro Signore ed a V. S, 
ed al fuo Reverendiflìmo figliuolo ben grato delT 
amore a me da voi , e da loro portato , e del be- 
nifìcio così alto voftro . Ed ogni ora mi fi fa un 
lungo fpazio, che io a Roma venga ed incomin- 
ci a godere della falutevole prefenzia di S. Beati- 
tudine e di voi. Al qual diliderio non farei ora, 
che me ne farei cantofio a Roma venuto , fe la , 
mia molta età m’ avefle fperanza lafciata di po- 
tervi pervenire a quelli caldi fenza manifefio mio 
pericolo e finillro . Come che q^uello medefimo di- 
liderio, quanto ad elfo vofiro figliuolo, mi.s’è in 
parte rallentato , vedendo io ora Sà Sig. dilunga- 
ta per cotanto fpazio da Roma , che Tperar non 
pollo di poterlo vedere di quà dal buon tempo , 
nel -quale io mi lludierò d’ enervi. In quello mez- 
zo mi raccomando in buona grazia di Vollra Si- 
gnoria, e priegola fi degni tenermi per tutto fuo. 

A Nollro Signor bafcio il fanti liimo piè umilemen- 
te fin di quà inchinandolo c adorandolo. A’ a$. di 
Giugno i$Sp. Di Padova. 
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'AlP Imperatore, . 

I L Signor Don Lope de Soria lì è con fue let- 
tere rallegrato meco per nome di V. Maellà 
della dignità da N. & donatami novellamen- 
te, dicendo aver così ordine da lei di dover 
fare , aggiungendo elTerle molto piaciuta quella pro- 
moaion mia , liccome di perfona , che ella ama, 
^ di cui ha ottime relazioni . 11 quale ufficio a 
confelTare a V. M. il vero , m’ ha fatto quella me- 
defima dignità molto più grata , che ella non m’ e- 
ca , ed bollo in luogo d’ un altra dignità e gran 
henificio, ellimando io , che Teffere in grazia di 
V. M, sì buono e Tanto ed eminente Prencipe , lìa 
bel grado di felicità , e di piena Tatisfazione e con- 
tentezza. Per la qual coTa ho prefo quella penna 
in mano per rendere quelle maggiori grazie che 
io poifo a V. M. di così alta e cara cortefia Tua , 
che mi llarà Tempre nel mezzo dell’ anima impreT- 
fa di pari con la mia medefima vita . £ Tuppli- 
cherò N. S. Dio a donarmi occafione di poterle 
efler grato , quanto mi li conviene non Tolo per 
quella cauTa, ma ancora per quella del favore, che 
ella quelli palTati mefi mi fece con le Tue duplica- 
te 
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te c calde e onoratiflime lettere fcritte al Sereniis* 
Re de’ Romani Tuo fratello fopra la poffeflìone del 
Priorato d’ Ungheria , che io da S. Ser. cerco . In 
quello mezzo tempo pregherò V. M.^a tenermi in 
conto di fedele fervitor luo , che per tale me le 
profero e dono , e a degnarli di comandarmi , do* 
ve ella conofcerà , che io elTer pofla buono a fer- 
virla. Alla qual cofa fare fempre farò prontilfimo. 
Perciò che io farò certiffimo grata cofa a N. S. 
Dio fare , fervendo a V. M. la quale egli tanto 
ama, ed a cui tanto ha donato delle fue virtù e 
delle fue grazie , quanto neflùno altro , che ila na* 
to uomo , 11 vede avere in fe avuto già molti e 
moki fecoli * Stia fana V. M. e penu di foccor* 
rere a i gran danni della Crilliana Repub. che a 
quelli tempi ha del fuo infinito valore e pietà e 
religione infinito bifogno. A’ 23. di Giugno i$S 9 ’ 
Di Padova . 


Al Re dì Francia . 

E Sfendo io a quello dì fatto certo, che Voflra 
Maellà alla novella avuta dal fuo oratore in 
Roma della promozion fatta di me al Cardinala* 
to, ella gli Icrilfe che ringraziale N. S. a nome 
di V. M. di sì onella elezion fua ; non ho vo* 
luto mancar d’un mio gran debito, che è di ren- 
dere immortali grazie a V. M, di così cortefe uf- 
ficio fuo , il quale ufficio m’ è poco men grato 
che elTa dignità , vedendo im sì alto e gran Re 
e dal mon^ tutto riverito e adorato, aver dato 
tellimonio a Sua Santità di tenermi per non in- 
degno di quel Sacro Collegio. Certo che io non 

arei 
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arei potuto fentir cofa più cara non folo per l’ala 
tezza del luogo , dal quale ella viene , che è il 
petto generofiffimo e di tante virtù pieno di Voj 
hra Maeftà * ma ancora per T antica divozion 
mia verfo lei , che ha Tempre difiderato d’effere 
in Tua buona grazia e di fervlHa. Per caufa e rif- 
petto della qual mia divozione ha forfè voluto 
Noftro Signor Dio darmi quello gradò , acciò che 
io meglio pofla adempiere il detto mio difiderio , 
che non arei potuto nel mio picciolo primiero 
ftato . V. Mi farà contenta perdonarmi , fe io non 
ho più tofto foddisfatto di prefentc mio debito^ 
con lei ifcufandomene per lo non avere io prima 
intefa la detta fua verfo me ufata umanità e cor>> 
tcfìa . £ da quella ora innanzi conofcermi per buo-^ 
no e leal fervitOr flio, e degnarli di tenermi nel-» 
la fua buona grazia e di comandarmi. A* 28< di 
Luglio i$ 3 p. Di Padova i 

Al Re di Frauda* 

I O ringrazio quanto più fo e poffo V. M. Cri- 
ftianilTima del grande ed onorato favore, che 
s’è degnata di farmi con la fua' cortefe lettera , e 
con le amorevoli e liberali offerte , che in nome 
di lei m’ ha fatte il Reverendifs. e prudente Mon- 
fig. di Rodes Ambafeiador e Configlier luo . Le 
quali ho io ricevute fommamente volentieri , e ri- 
pofte e ferbate in quella miglior parte del mio 
animo, che al loro fi conviene venendo da sì al- 
to e magnanimo luogo ^ ConfelTandoIe che io non 
poffo non tenermi grandemente vago e lieto di 
cotanta fua e così cara cortefia, la qual non ufei- 

rà 
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rà giammai, mentre io ci viverò, del mio petto. 
E poi che io non veggo per ora altro modo da 
l'atisfare in alcuna parte a cosi gran debito mio, 
reiterò e pregando Noftro Signor Dio, che renda 
e confervi lungamente felicilhma V. M. ed a me 
doni grazia di potermele moftrar grato , fupplican- 
dola che fi degni fcrvirfi di me ficcome di fede- 
le antico ed obbligatiffimo fervitore, che io le fo- 
no . Bafclo la mano a V. M. Criftianifs. A’ p. d’A- 
prile 1 540. Di Roma . • ‘ 

A M. Jacomo Rojfo» 

H O fentita con fingolar mio difpiacere la mor- 
te cosi fubita della nofira Mad. Cecilia, nè 
ho potuto tener le lagrime . Ma poi che quella 
è legge molto naturale,' me^ ne darò pace, e pre- 
gherò N. S. Dio per la fua anima , Quanto al tc- 
ìtamento fuo , per Io quale ella vi lafcia erede fuo 
univerfale , non ho che dirvi . Perciò che fapete 
quello, che ne avemo ragionato infieme più (;}’una 
volta . Quanto alla parte ^ dove dite amorevolmen- 
te che fe a me non piace che abbiate quella ro- 
ba, ne farete e la darete a chi io vorrò , molto 
meno ho da ril^ndervi o da dirvi e ordinarvi 
cofa alcuna. Se folle fanciullo di, 15. anni, forfè 
vi direi alcuna cofa . Ma eflfendo voi quello che 
fete, che potete e fapete infegnare ad ogni'altro, 
non mi piglierò queua profonzione , folo ringra- 
ziandovi di quella proferta, che mi face. Credo, 
che non vi fia nuova cofa , che io fcmpre ho di- 
fiderato il ben voftro , e quando io vi configlia- 
va a non levar quella faculcà a nepoci di lei , vi 

^ ' con- 
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confìgliava quello , che io credea che ben vortrd 
fofle . Nelius efl enm nomen bonu)n , quam divitia 
Mùltte . E conofcea che non vi mancavano dellt 
altre vie di arricchire , che erano onefte ed ono- 
revoli, dove edimava che quefta nè onefta nè ono- 
revole folfe . Nè più fopra ciò i Delle cortefie eho 
ufate alla Lucìa vi rendo grazie , e ve ne farò 
buon renditore. Salutatemi voUro padre e voftra 
madre e Girolamo e fiate l'ano * A* 51 d’ Aprile 
1540. Di Roma. 

A M. Bernardino Mariirano Secretario Regio . 

A Napoli é 

N On bi fognava che V. S. mi rendeffe grazie 
di quelli ufficj , che iò ho fatti per Mon- 
fìg. voflro fratello . Perciocché tutto quello , che 
altri fa per la verità ^ come ho fatto io « Io fa per 
debito, e non farebbe buono nè veridico , fe da 
fé non lo faceffe. Ma V. Sign. che è molto cor- 
tefe, vuole anco delle cofe , che io per me fonò 
a far tenuto , ringraziarmi . E di ciò meglio Ila 
a me il ringraziarvene . Accetto le amorevoli pro- 
ferte che mi fate , le quali uferò affai confidente- 
mente, qualora uopo me ne verrà. In qucflo mez- 
zo V. Sig. flia fana, e me tenga per molto fuo. 
A’ 13. di Luglio 1541. Di Roma. 

A M, Bernardino Martirano . 

H O volentieri veduta e letta la voflra Operet- 
ta, la quale m’è paruta molto piena d’in- 
venzione e d’ Ingegno , e ftimo che ella porgerà 
— mol- 
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molto piacere a chiunque la leggerà, ficcome fo- 
glion far tutte le Cofe voftre . Ho notate in effa 
alcune cofette di poca importanza, piu per fod- 
disfazion di V. Sig« che per altro , delle quali el- 
la farà quel conto , che le parerà e non più . Le 
lappali, che è parola nella rima del verlo , pare 
che non fia regolatamente detta. Perciocché fi di- 
ce , la lappola , e le lappole , e non le lappali , che 
verrebbe dal fingolar la lappole. Il che non mi ri- 
cordo aver letto giammai . Litio è anco parola i« 
rima , che non pare che fia della lingua . E voi 
poco dappoi in un’ altra danza dite regolatamen- 
te lito . Sì fiera Gagliarda . Gagliarda non è voce , 
che per fe ftia*della lingua , anzi del volgo ben 
bafib. Sal^a, eh’ è nella rima, fe V. Sig. la dice 
per [alfa , cioè per quel fapore , che alle vivan- 
de fi dà , pare che avefle a dire jalfa c non fal^a. 
Pure di ciò a V. S. mi rimetto. Occhicida. Pen- 
fo che abbiate voluto torre quella voce da Ome- 
ro : abbiateci alcuna confiderazion fopra , che po- 
trà parer voce molto nuova e pili ardita del bi- 
fogno. ineagno parerà voce troppo del volgo c in- 
degna di poema onorato . Il regno di Dori . Non in- 
tendo quello che V. Sig. intenda per Dori . Come utt 
ciflarelle, non intendo parimente che voce fia que- 
lla . Di Cottitari , nè anco quella intendo . Ogni uopi 
pensò eh' un altra volta Fiuto la bella figlia di Cerere 
invola . Pare , che avendoli detto pensò , che è pre- 
terito , fi dovelTe dire involajfe , e non invola . Ho 
voluto ubbidirvi, nè tacervi cofa,che mi fia venu- 
ta nel penfiero. Stia fanaV. S.e me tenga per mol- 
to fuo. A’ 15. di Febbrajo 154^* Roma. 


^ ^^6 LIBRO UNPECJMO. 

A M- Alberto del Bene . A Padova . 

E Bbi la voftra gentile ed elegante lettera mol- 
ti dì fono, caro il mio M. Alberto , e rif- 
pondovi affai piii tardo, che io non arei voluto, 
'Xion folamente impedito da moke occupazioni dì 
per dì; ma ancora confidandomi di non poter gran 
fatto con voi errare . Io credea bene , che ’J Bacco 
■di bronzo dello llluflrifs. Sig. Duca d’ Urbino, che 
è al fuo Imperiale fuor di Pefaro, foii^ figura ed 
antica e bella, liccome m’era flato detto pili volte; 
ma che ella foffe cosi bella , come è il nudo dello 
fpino o la femmineita fua compagna, che foleano 
vederli con molta meraviglia nel capitolio qui in 
Roma , coteflo non arei già creduto , fe alcuno co- 
sì intendente giudicatore delle antiche figure, come 
•voi fete, detto noi mi aveffe. Ora che io ne ho il 
teflimonio di voi , io il crederò con molta mia fod- 
disfazione, fperando di poterlo vedere per avventu- 
ra affai toflo . Qiiantunque fé io ancora noi vedeflì, 
mi doverebbe la voflra defcrizion di lui diligentiffi- 
mamente e minuti Ifimamente fatta baflare . Perciò 
che io non iflimo che l’arte del maeflro l’abbia 
piu caro e preziofo fatto di quello, che me l’avete 
voi difegnato e moflro con la voflra dilicata pen- 
na , la quale m’ ha in molti doppj accrefciuto il di- 
fiderio di vederlo. State fano, e falutatemi il no- 
ftro^archi, c lo eletto di Cofenza, e M. Lorenzo 
Lenzi , le elfi fono colli, come io credo. A’ 27. di 
, Giugno 1542* Di Roma. - / • 
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Al Sig- Giova» Totnmafo di Capua. A Napoli. 

N On bifognava, che V. S. prendefle fatica di 
efcufaru del non lungo fìlenzio Tuo tenuto me> 

00, Sig.M. Giovan Tommafo mio . Che non era punto 
afpcttato da me, che nulla ho con voi meritato, che 
voi così tollo il rompede. Ma bene fa a me bì. 
fogno rendervi di ciò molte grazie , avendomi voi 
fcritto una molto elegante e molto dotta Latina 
lettera e piena d* amore e di cortefia . Oltra che 
non vi contentando voi della fua dolcezza , la qua- 
le è nondimeno e varia e foave grandemente , sì 
le avete voi voluto aggiugnere quella ancora del 
zucchero fìniflìmo rofato, che in pili maniere di- 
licatillimamente fatte mandato con lei m* avete in 
rimedio de’ nodri Romani calori . Di quedi due 
vodri doni così dolci inverfo di fe ciafeuno mol- f 
to caro, cariilimo m’è dato quello della epidola, 
in quanto ella diraodrato m’ha il bello ed ono- 
rato progreflb , che avete così todo fatto nello di- 
k, che è il piìi tardo, e, fe io non m’inganno, 
il più eccellente frutto, che diano gli dudj delle 
buone lettere , del qual frutto io contezza non avea 
potuto prendere ne i nodri pochi e brievi ragio- 
namenti . Nè arei da me creduto , che in così te- 
neri anni , come i vodri fono , voi fode giammai 
andar potuto in eflì cotanto avanti ; ed ora , che 
egli mi s’è palefe fatto, m’increfce non gli avere 
e più fpelfi e più lunghi avuti di quello, che elfi 
mi fi conceffero pure per vodra cortefia . Nè men 
caro però di quello, che fi conviene, m’è l’altro 
dono dato proccurato da V. Sig. diligentemente; 

Lfttore del Card. Bemboy Voi. III. Y gol 
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col quale , fe fia meftiero , mi potrò difendere del 
foverchlo ardore che già ci molefìa del Leone e 
della cane del cielo , con effo rinfrefcandomi , non 
fcnzji memoria gratiflìma di voi, che mandato il 
mi avete. State fano , e ialutate a mio nome Mon- 
fig. rArcivefeovo voftro fratello. A’ i8. di Luglio^ 
1542. Di Roma. 

A Meffer Giovann Antonio dogli Bgregj * 

/ A Ceneda . 

R Ever. M. Giovano’ Antonio, N. Sig. Diovi 
confoli , e lievi la malinconia e dolore , che 
io ora vi darò molto mal volentieri . Il voftro 
buon fratello, e mio carilfìmo ed arhantiflimo quan-^ 
tp figliuolo M. Vendrando ci ha lafciati parten<« 
dofì di quefta vita jeri per caufa d’una febbre, che 
raifah, giunti che noi fummo in Ogobbio, della 
quale egli fubito fi tenne fpacciato, nè mai fu pof- 
fibile cavargli quella openione della tefta , ancora 
che il mal fuo nè foffe, nè parelTe grave . Con- 
fortomi .nel cordoglio che io fento della morte 
fila, che non gli è mancato cofa alcuna da poter 
guarire più di quello , che farebbe mancato a me, 
o al Signor Duca d’ Urbino , fe foffimo :n quel 
cafo fiati , non Medico ottimo , non diligenzia e 
cura del detto Medico , nè d’amici e di fervito- 
ri, non certo nulla altro , fe non egli fteffo, che 
di vero mancò d’ animo , mettendofi in bizzaria 
d’avere a morire al tutto. Nè io ebbi potere con 
l’amore, che io gli portava, ed egli conofeea, di 
levargliele di tefta . E’ morto pazientiffimamenie 
e ianiamentc. Confbrtovi a tollerar quefto affanno 
‘ , con 
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con la prudenzia e religion voftra coiiofcendo quan* 
to le mondane cofe fono flaxe e labili, e quanto 
èlle fovcnce c'ingannano; Delle fuè cofe farò quel* 
lo, che egli a bocca nii difie j che. io ne faceffi, 
le quali tutte vi fi mandehlmiò coft la detta fua 
volontà . L’ ho fatto lèppellire con aflfai onorate 
exequie nella mia Ghiefa- nell’ arca dé’ Canonici; 
ita & vivo & rhórtuo amorem et nqftrum pr^Jiitihmx, 
inulto clarius , ^ vixijfet , atque àrdèntiùs quoad ipfi 
vixijfemus ypneftaturi . State fano. A’ 30. di NòvettiJ 
bre 1543. Di Ogobbio; 

Cóufalotiieri della Pergola: 

H O udito il voftro Padre Maeftro Bernardino, 
ed ho veduto pèr quello , che elfo medefi- 
mb di fe m’ha detto, lui aver fatto errore a rif. 
pòtidere al ConlmelTario di N. S. in quella ma- 
niera, e tanto maggiore errore ha fatto , quanto 
ad un Frate di S. Fraricefco non fi conveniva le- 
varfi in moka alterezza per una poca parola , co- 
me fi levò. Onde iò per torre via ogni fcandalo 
già venuto per caufa di quella alterezza e fuper- 
hia fua, gli ho fatto intendere, che faria bene e 
volontà mia , che efib medicaile quella tranfgref- 
fione , che è fiato peccato di fuperbia,con la umil- 
tà , virtù molto conveniente alia profeffion fua , 
ed elfo fieflb gilTc a confeffare il fuo errore alCom- 
miffario medefimo , e chièdergliene perdono . La 
qual cofa dovcrà fatisfarc il Commiflario, e fe ef- 
lo Maeftro Bernardino è quel buon padre e imi- 
tator di San Francefco e di Crifto , che egli dee 
eflere , doverà fatisfare e piacere anco a lui . E co- 

Y a si 
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sì quel peccato che effo ha commeiTo con la fU. 
perbia , fi emenderà con la umiltà . Se eflb il fa- 
rà , potrete moftrar quefta mia lettera al detto 
Comraiflario , e pregarlo a nome mio a cootentar- 
fi di quefta ammenda del detto padre , e levar via 
ogni altro fuo ordine , che potefte generare alcu- 
no fcandalo. State faoi» A’ 4. di Dicembre 1543. 
Pi Ogobbio, 

M. Luca Alberto. Ladiano. A Perugia, 

V oi fete ftato troppo cortefe Eccell. M. Lue» 
Alberto , 3 naandarmi sì piena e bella pre> 
da di Tordi fatta nc’ voftri folitarj luoghi, ed al- 
quanti fìafchi di più qualità di vino ottimo, e t 
due marzapani molto dilicatì , non avendo io fac- 
to cofa alcuna per voi , fe non è ftato qualche co- 
fa fare , lo avervi veduto c ricevuto volentieri , 
quando a vifitare sì umanamente mi venifte » li 
che dovea effere da me pofto in obbligo a voi non 
volgare , eifendo voi quel dotto e grande c caco 
Filofofo , che mi facefte conofeere , che eravate in 
quella poca ora . Nè men caro dono è ancora fta- 
co quello della voftra gentile epiftola , con la qua- 
le m’ avete le dette vettovaglie mandato , letta da 
me con molto piacer mio più d’una volta . Sare« 
te adunque da me ringraziato di cotefto voftro co^ 
sì amorevole affetto grandemente , c fc mi cono» 
feprete buono a farvi fervizio, non meno vi farò 
lenuto dello adoperarmi per voi, che del godere 
del voftro dono , che io tuttavia fo . A Moni. Re« 
ver. Legato mi raccomandeiete e ftaretc lano. A’ 
^7. oli gfnqajo 1544. Di OgobbiOf 
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4 

Al Sig. XjUido XJlraldo Duca d* Urbino i 

k Endo hiòltc grazie a N; Slg. Dio ^ thè ab-i 
bla concelTo a V. Eccell. vedere alcun prin- 
tipio alla Tua poderità della llludrifs. Signora Du> 
cheflfa fua conlorte , la quale è data molti anni 
fenza darne fegno alcuno. E maffimamente eden.» 
do quedò Tuo parto dato fenza finidro e con fa- 
Iute della nata bambini e fua^ ficcome V. EcceL 
per le fue lettere me ne dà amorevole notizia * 
l>ella qual lua cortefia crefeie il cumulo delle ob- 
bligazioni mie verfo lei . Spero che quel Signore 
che a Vodra Ecccllenzia ha dato queda allegrez- 
za , le darà ancora fucceffivatnente quell’ altra, che 
ella vederà in brieve eziandio alcuna confolazioiì 
piu viva di pianta abile a fodenere e a governa^ 
re ed a fuccedere in cotedo fuo feliciflimo Stato é 
Della qual confolazione voglio credere « che a me 
farà grazia, che ne fentirò ancora io la mia par- 
te. A V. Eccellenzia di tutto il cuore mi profero 
e raccomando» A’ ai.diSettemb» 1544. Di Roma* 

A M. Donato Rullo . A Vinegia * 

N Ón fo, molto Magnifico M. Donato i qua- 
le fia maggiore data , o la mia confidenza 
deir amor verfo me Vodro in tenervi cosi lunga- 
niente i trecento ducati, che predati già due an- 
ni e mefi m’ avete ^ o la vodra perfevcranza d’ub- 
bligarvi con moltiplicate cortefie gli animi degli 
amici vodri . Che avendo M. Girolamo Quirino 
a nome mio voluto redituirvi i detti denari , non 

V 3 E>* 
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gli avete ricevere voluti . Anzi ne gli avete voi 
proferiti degli altri » Ma come che io quella noi} 
l’appia, sì lo io bene, che V. Sig. è cortefe oltra 
r ulanza di tutti gli uomini di quello tempo . Ufe<f 
rò adunque, poleia che così volete, alquanto più 
oltre ancora fa vollra ver me amorevolezza , 9 
terrò che quello fia uno avermi voi ora altre;, 
tanti denari Ippra i primieri prellato, il più che io 
polTo ,e grazie rendendovene , ed obbligato i'enten, 
domivi. State lano« All’ultimo 4’ Ottobre ?545, 
pi Roma . 

% 

A M. Ugolino Martelli f A F frenile ^ 

C Onfeflb , Magnifico Meflfer Ugolin mio , non 
avere io giammai fperato, che tanto onore 
da perfona mi veinlTe di così poca fcrittura mia, 
chente un Tonetto è , quanto mi veggo elTer ve, 
nuto novellamente da voi , sì bella , e sì dotta , 
e sì piena ifpofizione avete voi fatta fopra quel 
mio picciol parto . E dico di più , che non fola, 
mente fete col volito maellrevolc ingegno entrato 
pel mio animo , ed in lui avete fcorti minutamen, 
fe tutti que’ penfieri fenza mancarne un folo, che 
io già ebbi nel comporlo , ma quello ancora , che 
voi ce ne avete cotanti altri belli e lodevoli a ma, 
raviglia imaginati da voi ed aggiunti fopra i miei, 
che u puògiultamente ellimare ,^e voi abbiate mol, 
to maggiormente meritato dichiarandolo , e quali col 
vollro latte crefcendolo , che io fatto non ho ge- 
nerandolo. Della qual vollra non leggiera fatica e 
diligenza polla in onorarmi così altamente , come 
fiitto avete ^ vi rendo quelle grazie , che io polTo 
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maggiori , tenendomivi per qucfto di gran fomma > 
dcbicorc cd ubbligato . E rallcgromi oltre a ciò 
con voi, il quale conofco molto più dotto efferc 
c Icienziato divenuto in quello mezzo tempo , che . 
veduto non v’ho, che io non arei creduto, le det- 
to mi foffe ftato da chi che fia . E ipero , che in 
brieve fiate per empiere le fperanze di chiunque 
più v’ama in rendervi eccellente e fingolarc a tut- 
ti gli uomini. Il che non potrà elTerc fenza bel- 
la e nuova palma e della ramiglia e della Patria 
voftra . Alla qual Patria lì veggono in quella no-, 
lira alTai travagliata Hagione altri lumi ancora in- 
lìeme col vollro accelì crefeere di giorno in gior- 
no e pigliar molto di vigore e di forza per più 
e più illullrarla. D’una cola in quella vollra co- 
sì bella operetta e per rifpetto mio e per vollro 
m’ increfee , e ciò è , che m’ avete vie più , che 
non lì conveniva, con la vollra eloquenza lodato, 
e dorremi di voi , fe degli uomini cortefiffimi al- 
tri rammaricar fi potelTe . Perciocché nè io potrò, 
cotante mie lode lòllenere , nè voi altresì u vo- 
ilro medefimo giudicio . Quantunque per avven- 
tura , pofeia che quella colpa da grande abbondan- 
za nalce e d’amore e di cortelìa, meno ella me- 
rita riprefa elTere. State lano e falutatemi il no- 

Uro dotto ed amorevole Varchi 

Di Roma. 

\ 

A M. Antonio Anfelmi. A Vinegia» 

D irete alla Mag. Mad. Lifabetu, che non du- 
biti che fi pofla credere , o pur penfare che 
per quella parola , ella lìa in quel numero.. Che 

Y 4 ' quella 
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uella è parola deJJa iflroria , la qual parola noli' 
a comparazi one a lei , ma folamence a quelle tre^ 
che eran nude . E di cefi , fe ella foffe Jlata tra 
quelle tre , le quali colui vide nude . Quella altra; 
iua , è molto foverchia confiderazione . Perciocché 
e. quelle, tre, erano Dee, non per- quello fi può o 
dee credere , che ancora ella ua Dea . Però non 
tema , che nelTun penfi a quello . E fe per altro 
non le fpiace ri fonetto , per quello non lo fug- 
ga . Ed acciò' che quel verfo da quella parte non 
Te polTa dar noja , voglio che dica cosi 
Tra le Dive che Pari a mirar ebbe^ 

- Daretele il fonetto cosi racconcio , e fcritto dt 
vollra mano. M. Lodovico Beccatelli, ed il mio 
compar M. Carlo Gualteruzzi, che fono fiati je- 
rifera c quella mattina meco, vengono con Mon- 
fignor Reverendifiimo Concarino ora a Vinegia. 
Ho detto loro e pregatogli che vadano ad allog* 
giar con voi . S’ eglino verranno , trattategli amo.» 
rcvolraente, e date loro il mio letto . Ed adope- 
rate quella Malvagia , che vi dee eflere . Ed in 
fomma fate ogni cola di vezzeggiarli e di ben 
trattarli. State fano. A’ 15. di Luglio 1538. DI 
Padova. . , . 


A M. Antonio Anfelmi. A Vinegia 

S On contento che al Beazzano fi dia il quadro 
delle due tefte di Rafael da Urbino , e che 
gliele facciate portar voi, ed anco gliele diate , 
pregandolo ad aver cura che non fi guallino . E 
le gliele vorrete mandare con la Tua caflfa , fate 
come vi parrà il migliore . Piaccmi anco che l’Ele- 
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na doni a M. Carlo quello, che ella dice, per \t 
fua Cornclietta e mia. figliozza. Fa bene ad efler 
grata del bel dono che eifo le ha fatto. Del qual 
M. Carlo fcrivetemi qualche cofa , iè è ito col 
Card. Contarino al fuo Vefeovato, o fe'è’cofti^ 
e quando verrà a Padova, dove io farò domatti- 
na, e r afpetterò difiiderolàmente . State Fano . A* 
zp. di Luglio 1538. Di Villa Bozza. 

A M» Antonio Anfelmi. A Vinegia. 

A l ricever di quella andercte a 'far ri^eren- 
zia allo llludrifs. Signor Duca di Urbino a 
nome mio, rallegrandovi con S. Eccell. del luogo 
avuto con quella Rep. e della venuta fua a Vine- 
gia, non però fenza mio difpiacere di non mi vi. 
ritrovare, per falutarla ed inchinarla. Il che tut- 
tavia non potendo io con la perfona , fo molto 
debitamente ed affettuofamente con V animo ; ed 
ho voluto mandar voi a quello fine, proferendo- 
mi ad ogni onore , e beneplacito di S. Sig. Illu- 
llrifs. come antico ièrvo della felice memoria del 
fuo gran padre, e fuo. Di Padova. 

A M. Girolamo Giliolo Canonico di Vicen ^ . 

P oiché la lllullrifs. Signoria hg data alla S. V< 
facoltà di raffettar Timprellito, vi priego ad 
avere la molta ed inconveniente mia gravezza fo- 
pra eflb per raccomandata a giudo ed onedo fa- 
vore. Io ho pagati i tre imprediti paffati di qua- 
lità , che hanno ciafeun di loro paliato i due ter- 
zi delle entrate , che io in tempo alcuno ho della 

Ba- 
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Badia di Villanova avuto d’affitto . li che quan* 
co fia cofa non dovuta, V, Sign. Io fa, fcnza che 
io gliele dica . Dunque fe mai ella o ha fatto , od 
è per fare per me in cofa alcuna , con tutte le 
forze del mio animo la ripriego ad avere in ciò 
ricompenfo al danno mio troppo nel vero traboc- 
chevole e grave : a reflarne io di ciò tanto a V. 
Sin. obbligato , quanto merita un ben rilevato be- 
nincio, ficcome afpetto abbia ad elfer quello. V. 
Sig. Aia fana. A’ 30. di Marzo 1532. Di Padova. 

4 A M, Girolamo G titolo . A Vicenda. 

M olto obbligo innanzi tratto è quello , che 
io tì fento e fcntirò fcmpre per la cura , 
che vedo V. Sig. pigliarfi , affinchè il giuAo difide- 
rio mio fi adempia circa lo fgravamento dello im- 
preAito , così amorevolmente dandomi avvifo degli 
eletti a queAa ritalfazione *a’ quali tutti particolar- 
mente ho fcritto , ed anche M. AgoAino Angiolel- 
lo a nome mio parlerà, di modo che io fpero , che 
quello , che V. Sig. proponerà infieme col Revcr. 
Archidiacono circa il mio irapreAito , farà accetta- 
to dagli altri. Il Mag. M. Niccolò da Porto è mol- 
to gentile , ed io l’ho per mio amico di molti an- 
ni . I Signori Rettori fono anco molto gentili e 
difcretc perfone,é Aimo non mi vorranno dare per 
premio delle fatiche , che io prendo giorno e notte 
per la noAra Patria , piu gravezza per qi^Ai couti 
di quello, che fi conviene per giuAizia. V. Sign, 
mi raccomandi al Sig. Archidiacono , ed a fe Aeflfa, 
la quale Aia fana, e me tenga per molto fuo. A* 
13. d’ Aprile 1532. Di Vinegia. 

A M. 
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A M. Girolamo Giliolo. A Vìce»^, 

H O intefo per lettere di V. S. il follevamen» 
to , che ’l voftro Collegio ha dato al pelo 
del mio paflato impreftifo; il qual follevamcnto , 
come che non fia nel vero canto, quanto io l’afpec- 
tava, confiderate le mie gravezze paflate , nondi- 
meno perciocché io fo, con quale e quanto ami, 
co animo V. Sig. s’ è in ciò operata , io le rendo ' 
di quello ufficio tutte quelle grazie, che io farei, 
fe molto più foffe flato a benifìcio mio per tut, 
to’l Collegio adoperato: e ferveronne memoria per- 
petua , pregando V. Sig. fe io farò buono in fer- 
virla giammai , ella mi tenga e fpenda ed ufi per 
molto fuo ; che ceno ella cosi mi proverà efferc 
negli effetti, come ora le Tuonano quelle parole. 
V.S. llia Tana. A’ d’ Aprile 153^. Di Padova, 

A M. Giovammatteo Bembo, 

F igliuolo cariffimo , Io avca intcfa la novella 
del rimaner del nollro M. Luigi alla Doanà 
di mare due dì avanti , che io la vollra lettera 
aveffi dal Clarifs. Oratore , che fe ne rallegrò me, 
co , la qual cofa mi è fiata cariffima » come do- 
vete vedere , febbene io noi vi diceffi , e me ne 
rallegro con voi e con Marcella , la qual Marcel- 
la voglio, che s’allegri con lui da parte mia. Mi 
rendo certo , che averete continua allegrezza di 
quel figliuolo , che Tempre moflrò effer buono e 
dabbene , e converfevole e atto alla civiltà di queU 
la Repub. Nollro Signor Dio lo profperi di bene 
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in meglio . Delli partiti , che avete di maritar Mef^ 
ièr Lorenro, mi piace : ma piu mi piace il fuo 
animo, ed anche il voftro, col quale ftate fufpc- 
fo a quefto per rifpetto de i tempi affai difficili 
e • fofpettofi 4 che corrono. N. Sigi Dio vi configli 
elfo al voftro meglio. Saluterete laEccelLdelMon* 
te a nome mio e ditegli ^ che io 1’ ubbidifco in 
non ufar molto cibi groffi , benché io abbia affai 
buono fiomaco , e che io mi guardo affai da i frut- 
ti con r efempio di Galeno , e mé ne trovo bene, 
imperocché dappoi che io fo quella guardia, che 
fono intorno ad otto anni , non ho mai avuto feb- 
bre . Ho delle podagre , che tutta quella ftate m’ 
hanno dato noja , ma folamente ne i piedi . Io ho 
tempre amato molto il R. Card. Cornaro, aven- 
dolo conolciuto pieno di bontà e di prudenzia 
infin da molto giovane , e di fifigolar virtù , e 
fon per amarlo, ed onorarlo a mio poter Tempre : 
farete contento vifitar S. Sig. Rcvcrcndifs. a no- 
me mio , e molto raccomandarlèmi . Della ripren- 
fion fatta da voi all’Amico, mi piace affai, poi- 
ch’ella ha giovato, come dite. Farete bene a coii- 
figliar fuo figliuolo a cominciar ad attendere agli 
onori della patria, che oggimai é il tempo, fenza 
i quali onori un gentiluomo Viniziano non è mez- 
zo. Io lo amo, e difidero il ben fuo affai più che 
non fa effo medefirao. State fano con tutti li vo- 
ftri. Alli 24. di Luglio 154^. Di Roma. 

Voftro quanto Padre P. Card. Bembo. 

Poiché r Orator voftro qui mi diede la nuova 
del voftro M. Luigia e rallegroffene meco, c voi 
rallegratevi con Mcf. Marin fuo figliuolo del fuo 
cffer rimafo Camerlingo a Verona , il qual Orato* 

re 
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it fi porrà in quefia Corte molto eccellentemen- 
te , amato ed onorato da ognuno , e l'opra tutti 
da Noftro Signore , il quale Tempre lo vede vo- 
lentieri , e gli comunica le cofe più intime fuc , c 
lo ama e fiima molto t 

A M. Gtovammatteo Bembo . 



. Figliuol carifs. Qiianto al venir voftro 
Roma a vedermi, come il fucceffor vo- 


lito fia venuto al fuo Magifirato , vi rifpondo , 
che poche cofe pii» care potrei avere, che veder- 
vi . Ma vi ricordo , che U venir a Roma la State 


è cola pericolofifiìma : però vi dico , che per nien- 
te non vi mettiate in cammino avanti ^ttembre 


ed anche al fine fuo. Sono fiato tanto fenza que- 
llo piacer di rivedervi, che porrò ben fiar quelli 
pochi mefi ancora , e cosi voi , di riveder me . 
Een vorrei , che mi mandafie al ricever di quefia 
la lettera, che avete avuta da Mad. SuorFrancefehi- 


na da Zara, della qual mi fcrivete, che la vedrei 
molto volentieri . Io fio bene lodato fia Nofiio 


Sig. Dio, benché molto invecchiato come vedre- 
te venendo qui , ancoraché potrà efiere , che a quel 
tempo, che potrete venir voi a Roma, io potrei 
venir verfo là con N. Signore , che fa penfiero 
molto fermo di elTerc per j 1 di d’Ogni (Tanti a Tren- 
to al Concilio . L’altr’jeri Sua Santità creò fette 
Cardinali , de’ quali due fono alfai amici miei , e 
molto fingolari , e fante , e rare e dotte perfone, 
tra’ quali é il Rever. Don Gregorio Coricfe che 
fu per cinque anni Abate a S. Giorgio Maggio- 
nella Patria nofira . Salutatemi Marcella , e at- 
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tendete a llar fani. Alli 5. di Giugno 1541. DI 
Roma . 

Bembus Pater: 
A M. Giovammatieo Bemb»; 

l 

F lgUuol carifs. c Mag. Dio vi falvi . Sono (la- 
to quelli dì con mólto faflidio per conto vo- 
(Iro , intendendo quella nuova guerra Turchefca ; 
ed ultimamente parlai con mallro Michèle inge- 
gnerò , che fu quelli paSati meli a Zara , manda- 
tovi dalla Signoria, il quale mi diflè molte buo- 
ne cofe di voi, e mi fece buonilfimò animo. Que- 
lla mattina poi ho avuto vollre . Laudo la deli- 
berazione , che avete fatta di mandar Marcella 3 
Venezia con la famigliuola picciola; Sarà ben fat- 
to , non perchè io dubiti di pericolo alcuno di 
quella città, ma è buòno in ogni cafo avère i luoi 
deboli da rimedio ini lìcuro luogo. Piacemi, che 
Lorenzo fia nel Galeone , e che Alvife fìa con 
M. David è fi porti bene . Noftro Sig. Dio li con- 
fervi. Come dite, avete affai del volito a feoteo in 
quella guerra, la quale: fpefo terminerà con ripu- 
tazion della Patria nollra , e tollo . lo Ilo affai be- 
ne . Attendete a dar fano voi . Dogliomi , che lli- 
mo, il vollrO fucceffore non dovere andare a Zara 
a quelli tempi , onde voi piti lungamente darete da 
noi lontanò , la qual cofa m’ increfee più che affai * 
ma rimettiamoci in Dio : elfo faperà e potrà con- 
folarci. State fano, e (aiutatemi la Signora Contef- 
fa. Alli aò. Settemb. 1537. Di Padova. 

Bembus Pater . 
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A M. Giovammatteo Bembo. 

M olto Mag. e carifs. figliuolo ^ Vi rendo gra^ 
zie della promeffa , che avete fetta per md 
a M. Girolamo Quirino circa la dote, che io dò ad 
Elena mia figliuola , c a fuo figliuolo Francefco, che' 
ha ad effer iuo marito . Quanto al timore , che ave- 
te avuto di non perder con quello il voftro credito 
con meco , ve ne efcufo molto volentieri * ma veg- 
gio nondimeno , che Marcella ha avuto miglior 
giudicio , che voi < Parevi buona voglia ; che fé 
io domani venìlfi a morte » avrete ad cfiTer fetis- 
fatto, fe il yoftro credito foflè diccc volte tantoj 
quanto è ; ma io fpero di calTarlo , e fàrvene con- 
tento, di mano mia con buona e grolfa ufura dei 
tempo , che è palfato per mia impotenzia , o alme» 
no per mia incomodità ^ State feno < A* 13. dì 
Genna jo 1 543. Di Roma . 

Al medefimo. 

M olto Magn. figliuolo . Penfo , che già avre- 
te fatto pigliare la pofièffione del beneficio 
di Cafele , perchè le difficoltà , che ci erano , fa- 
ranno fiate levate per lettere del Reverendifiimo 
Cardinal Pifano , il quale , come per le altre vi 
diffi, ha fcritto ai fuoi, che fi levino da partito, 
e lafctno l’ imprefa , perchè non hanno ragione in 
effo beneficio , e il fuo Vicario di Trevifi non 
r ha potuto conferire , effendo vacato in Roma per 
morte d’un Cameriero di N. S. Se pur non l’a-- 
vede ancora fetta prendere , non tardate piU, ac- 
' ciocche 
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ciocché non c’intervenga qualche altra difficoltà. 
Fate opera di averne licenza da quei Signori , e 
mandate a pigliarla , come per la prima vi fcriffi c 
fate diligcnzia d’intendere le ci è da rifcuotcre qual- 
che parte de i frutti, o fitto d’eflb benefizio, eh’ è 
da credere che qualche cofa fia da rifeuotere, per- 
^ chè buona parte dei fitti fi fuol pagare a Natale , 
e ancora dappoi Natale j ed effendoci da rifeuote- 
re, fate, che fi rifeuota al tempo, che fi deve pa- 
gare j- e fe quel Giufiiniano , al quale è fiato il 
benefizio conferito, ne aveffe rifeoflb alcuna par- 
te, dimandatela, e fate o^era, che vi fia refiitui- 
ta , perchè non avendo ragione nel beneficio , co- 
me non ha , non ha potuto rifeuotere , nè può te- 
nere i frutti d’efibj e nel refio farete fecondo la 
prima lettera, che ve ne fcriffi. 

• Sono fiato afiretto a quefii dì fcrivere una let- 
tera a V. Mag. che le, farà prefentata, in favore 
d* un M. Federico da Bozzolo , il quale vorria , 
come uomo di guerra , aver foldo dalla lllufiriffima 
Signoria . Io gli rilpofi , che la Signoria non fuol 
dar foldo a niuno , fe non a tempo di guerra , e 
quando ha bifogno : pur non potei negare di fcri- 
vervene j nondimeno V. M. quando farà ricerca- 
ta , faccia in quefio quell’ opera , che le parerà 
conveniente, ed onefia di fare, e non più olirà, 
che non mi curo , che efla fe ne fcaldi più che 
quanto giudicherà, che fia da fare, e le piacerà; 
però ne l’ho voluta avvertir con quefia. Saluta- 
te Marcella , e fiate fani . Di Roma . A’ di 
Novembre 154J. . , . \ 

4 / " 
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'Al Mag.ed Ecceìkntijfimo M. Jacopo Sanfovino. 

M Ag. cd Eccéll. M. Jacopo mio . Mi avete 
fatto non poco piacere a fìgnificarmi d’a- 
ver condotta la fabbrica, che a nome della Illu- 
ftrifs. Sig. fate , a tal termine , che in brieve fi 
potrà abitare . Il che mi è fiato altrettanto caro 
ad intendere, quanto difcara mi fu la mina, che 
di effa fabbrica l’anno paffato avvenne , che oltre 
agli altri rifpetti , per Tamor, che io vi porto, 
non mi fu di poco difpiacere. Ora , che ella fia 
al termine che dite, me ne rallegro con eflb voi 
tanto , quanto fi conviene all’ amor , che vi por- 
to, il qual mi fie caro aver, quando che fia, oc- 
cafione da potervi con gii effetti moftrare , che 
non è picciolo . Nè mi occorre dirvi altro , fe non 
che attendiate a confervarvi fano. Di Roma alli 
^3. di Ottobre 

Alli voftri piaceri pronto P. Card. Bembo, 

A M. Giovan Giorgio Trijffìno. 

P Erchè io non fui mai di cosi picciolo, e ri- 
firetto animo , che piacendo a chi fi fia alcu- 
na delle cofe mie, purché gentil perfona foffe, per 
bella , o di valor eh’ io la teneffi , glid’ abbia ne- 
gata , vedendo , che V. S. ora mi niega una delle 
non in tutto fue, nè dì molto prezzo, non poflfo 
non ìftimar , che vero fia quel , che mi fcrivete, 
eh’ ella vi fia per alcun importantiffimo rifpetto 
cara. Però affai mi duole averne fatto rìchiefia , 
non perchè io fia rimafto ingannato dì voi, il 
lettore del Card. Bembo . Voi. IH, Z qua- 
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quale ièmpre ho riputato eflér gentile e valoro' 
la perlona molto, ma si bene perch’io {limo, ab- 
biate léntito alcun rincrelcimento , che vi fia fia- 
to hìiogno negar a me , che a voi nefiuna cofa 
averei negato , una richiefia così leggiera . Io (li- 
mava , pregandovi a donarmi le vofire ragioni Ib- 
pra la medaglia di M. Anton Niccolò, quanto io 
vi fpiaceva, privandovene , tanto piacervi, rima- 
nendovene obbligato y credendo di voi quello , che 
in me provo , cioè , che nefTuri piu utile guada- 
gno fi faccia , che donando bene ^ e che non fi pof- 
la ragunar più ricco teforo, che di buoni amici, 
e con quella credenza vi fcrifli; e perchè Tappia- 
te , che non minor cagione ha molTo me a pregar- 
vi di quella, che voi ha moffo a negarmi quefio 
priego, dicovi , che quella medaglia ha la Tomi- 
glianza propria d’ una donna , che vive, la qual 
io afiai onoro, ed è quella^ che io ho chiamato 
Berenice nelli miei Afolani , in modo, che più 
caro mi faria fiato, che compiaciuto me ne ave- 
lie , che qualunque altro dono io avelli da voi po- 
tuto ricever a quelli tempi : tuttavolta nelluna co- 
fa voglio da voi con voftfa gravezza. A quanto 
dite, che Valerio venne in contezza di quella me- 
daglia per voi , e che dieci anni fono , che defi- 
derate a averla , perch’ io m’ ho pollo in animo 
di credervi quanto Icrivete , voglio ftimar , che Va- 
lerio m’abbia voluto ingannare, piuttofio che pen- 
far, che abbiate voi voluto ufar meco quelli in- 
fingimenti o menzogne. Se io ho prefo error in 
giudicare , che voi avelie chieda la medaglia a 
M. Anton Niccolò per me , e di ciò v’increfce<- 
increfcavi, ch’io abbia crednto, che fiate di coi* 

tefe 
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téfe cd alto animo , perciocché d’ un baffo’ éd ava- 
ro cuore non l’avrei creduto : Delle offerte che 
in ogni altra cofa mi fate ; vi rendo molte gra- 
zi^* ma poiché in quella,* ch’io penfai^ che non 
foflc la maggior del inondo, fono ftató poco av- 
venturato con voi ,• perdonatemi ,* fe piìi non farò' 
per farne prova. 

Lettera del Bembo al Conte Pietro Navarro 
a nome del Cardinal Egidio . 

L I giorni paffati raccomandai a V. Sig. le cofe 
della mia Abazia di S. Leonardo , ed infie- 
ine la mia Religione * al prefente oltreché io lai 
vilìto volontieri con mie lettere , le ferivo per raeV 
comandarle Mef. Pietro da Campò Cittadino e Mer- 
cante Napolitano i pregando V. Sig. che fia con- 
tenta per amor mio difender lui , e le cofe fue 
nella mutazione di quello ftato, che fi fpera per 
la virtù di M. Illullrifs. di Lautrech c vollrà, fià 
per fucceder in breve. Inoltre, perché qui in Pa- 
dova fi trova un fratello di quello , chiamato An- 
tonio , al prelènte Rettor di quellò lliidio , molto dot- 
to ih leggi ; e cofltumatiffima e prudente perfona ) e 
atta a regger qualunque importante Magillrato le 
foffe commeffo , quando V. Sig; fi degnaffe .fpèh- 
der della fua autorità, per fargli aver in Napoli 
alcun officiò ; fecondò che da M. Pietro fuo fra- 
tello le farà ricordato,’ a mè farla queft’ òpera di 
V. S. gratlffima, ed ella beiiiffimo collocheria ogni 
fuo beneficio ‘ al che fare di cuore la prego e gra- 
vo , è fe in quella cofa parerà a V. Sig. eh’ io fia 
troppo ardito o molello , ne dia la colpa a fe lleffa. 

Za ' che 
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thc moftrando aroai'ftii così vivamente , mi dà ogni 
baldanza e ficurezza con lei ^ alla quale di nuovo 
li raccomandati e me fempre raccomando . Di Pa- 
dova a* d Aprile 15^^* 

li Cardinal Egidio, 

I . 

^ M. Giorgio Balleam. 

V I ringrazio , M. Giorgio mio caro’, delFamo- 
rofo affetto del voftro cuore , che mi mo- 
ftrate nelle voftre lettere, rallegrandovi meco del- 
la nuova promozione da N. Signore’, fatta di 
al Cardinalato, il quale affetto avrei io conofeiu- 
to da me fenza le voftre lettere . Quanto al venir 
voftro a me , fpediti li conti , che avete a fare 
< con la Camera Ap. io fempre vi vedrei tanto vo- 
lentieri , quanto perfona , che io veder potefli j ma 
vi prego a non vi pigliar tanto difagio e finiftro, ci 
rivedrem poi a Roma ben tofto, fe a Dio piacerà. 
Ho avuto di Spagna dal Signor Confalo Pirrefio 
due lettere di Sua M. al Re de’ Romani fuo fra- 
tello, e all’Oratore l’Onden , in raccomandazio- 
ne mia, fopra la bifogna delli Pr., fcritte latina- 
mente , tanto affezionate , che non arei faputo dc- 
fiderare alla metà favorevoli quanto fono. Mi feri- 
ve effo Sig. Confalo, che il Signor Luigi * ha ciò 
operato, il quale pare, mi fia fatto amico molto 
caldo , Di tutto ciò fono a voi tenuto , che mi 
avete e moftrato quello , che io ve ne potefli fpe- 
rare , e favorito , e faticatovi perchè io l’ avefli . 
Vi mando l’efempio delle lettere di Celare , che 
fo non crederefte , che foflino quali fono fe non 
le yedefte . Attendete a ftar fano . Io fon tutto 

voftro, 
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Voftro, c fpcro, che Noftro Signor Dio mi darà 
poter alcuna cofa un à\ a beneficio ed onor vo- 
ftro. A’ 14. d’ Aprile 153^. Di Vinegia . 

Pietro Gard. Bembo. 

A M. Carlo GualterU^X* fattoi 

1 \ K A^nifico^e carilfimo Compare mio, Dio vi 
J. V JL lalvi . Non vi ho fcritto più dì fono , arpec- 
tando più torto da voi lettere , e in quello mc®- 
zo ho due vortre, una delli 13, l’altra delli 22. 
del partato^ alle quali rifponderò brievemente, ef« 
ièndo io occupato tuttavia affai . Quanto afpetta 
alli partiti proporti da me a N. Sig. non ho che 
dirvi più di quello , che io vi dilli per la mia 
lettera ^ la quale aria caro , N. Sig. averte vedu- 
to. Solo vi dirò^ che ogni dì ho maggiori argo- 
menti di credere , che a N. Signore agevole fia 
l’aver la poflTeflion del Priorato di Ungaria per 
alcun delli fuoi . Quanto a me ^ che fono cosi de- 
bole , non manca , anzi rerta la fperanza di venir- 
ne a prò un giorno . Quanto alla feufa , che fate 
delia tardità, che fi trapone alla rifoluzione della 
bifogna , che fé ne può per noi altro ? Non vorrei 
già, che querta rifoluzione fi tardarte alla venuta 
di Sua Santità a Mantova, che potrebbe in quel 
tempo perderfi alcuna dccafionc buona j che fareb- 
be da effer abbtacciata . Ma tutto governi N. Sig. 
Dio , che fa quello , che fi fa ad uopo . Di M. U- 
baldino mi piace, falutatelo a nome mio. Del no- 
rtro Gafparo , io fono in parte contento che ab- 
biate intefi i fuoi cortumi , affine che fappiate voi 
meglio , quale briglia , o quale fprone faccia me- 
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ftiero a ben guidarlo . E in parte mal contento . 
in quanto fento aver dolore per tal cagione, e d{ 
vero che io ne ho affanno. Confortovi nondime^ 
no a pigliar? ogni cofa , che fenza colpa voftra 
vi dia noja con pazienzia. Sopra tutto non bifo- 

f |na che penfiate d’ avermi dilagiato o nojato con 
a fua dimora , anzi l’ ho io veduto per amor di 
.voi con quel occhio , col quale ho veduto Tor- 
quato , (he ho lempre avuto come fìgliuol caro , 
e più vezzi gli arei fatto , che non ho , fé io non 
aveffi {limato farlo più infoiente in quella guifa, 
che alla grande confidenza di le fteffo , e ardire, 
che egli già avea, bifognava tenerlo baffo, e umi- 
le da ogni parte . Egli ha un buono e gentile in- 
gegno , e le vorrà bene adoperarlo , potrà agevol- 
mente farfi valorplo uomo, La qual cofa egli po- 
trà pur volere con 1’ indirizzo della prudenza vo- 
ftra , Mi piace che abbiate condotte le bpHe di 
Torquato à piombo . Se mi manderete le fupplir 
cazioni , come dite , le ne piglierà la ppffedione 

{ per Torqpatp . Piacerai anco , che abbiate prefa 
a poffeffione della cafa di Borgo , pel partito deU 
li loo. feudi da dare , o torre , che egli propone, 
non lo che dire , le non ho il configlio voftro for 
pra ciò . Ho rifppfto alle voftre due lettere j con 
quelle làranno alcune lettere di Monfignor Soran- 
zo a V. Sig, e ad altri . E il Secretarlo deH’Amr 
balciador vi darà feudi io. che il d(ttp mi man^ 
da , 'e perchè effo volea mandar la lettera , che 
egli mi fcrive aperta , acciò che io la leggelfi, ^ 
Icriveffivi il voler mio fopra cip, farei contento, 
che la rinuncia del beneficio di S. Paterniano per 
Torquato fi forniffe , e poi fe la rinuncia del Prio- 

t fatp 
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fato di Monfignor Soranzo per la Comunità di 
Brefcia paflèrà la Comunità, foflfc a Torquato te- 
nuta di tanta -penfione, quanta à di più la pen- 
lìon Crcfenziana , che non è il detto beneficio , 
che farebbe di ducati 70. e così l’arei io al ficu- 
ro. Dunque farete contento dar ordine alla rlnun- 
eia di S. Paterniano con quel miglior modo fi può, 
e ciò rimetto nella bontà e amore voftro vertb 
me, ficccmie ho fatto nelle cofe maggiori fempre, 
e farei della mia medefima vita, fe me ne venif- 
fe il bifogno . State fano , e falutatemi la mia Sig, 
Comare. Alli 3. di Aprile I537> Di Venezia- 

■A M. Cario GtMÌteru!^ì. 

O Norato M. Carlo mio, Dio vi falvi. Ho da 
rendervi molte e molte grazie non folo del- 
la fatica , ed opera voftra polla in ottenermi il 
breve di N. S. per la Badefla , e Monache di S. 
Pietro di Padova ', del quale per mie lettere vi 
pregai* ma ancora dello averlomi voi ottenuto e 
proccurato con tanta diligenzia , e amore , e Au- 
dio , come fatto avete , che non potrebbe eflTere 
fiato maggiore . Oltra che quello , che non s’ è po- 
tuto ottener dalla Segnatura , mi torna nelle vo- 
fire lettere sì prudentemente fignificato , che non 
è già meno fatto, che fe ottenuto fi folfe, e ba« 
fterà per avvertimento dèlia BadelTa nel vero buo* 
na , e fanta donna . E lafcio ftare che vi avete 
pollo del voftro , e volete aver donato a detta Ba- 
deffa non folamente la fatica voftra , che pagar 
non fi potrebbe ma eziandio parte del prezzo , 
^he vi dovea effere fpefo necelTariamente , Tutta- 
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via non mi può fe non cflére carifOma e doIcil!r* 
ma , la ripiena e Ibprabbondefvolie amorevolezza vo» 
ftra . Vedete quante cagioni di dovervi ringrazia/' 
re fono Jc mie • E non ho anco detto tutto . Chi 
Polo il proferirvi voi di cosi prefto e dellderofo 
animo di piacermi nelle altri bifogni miei per lo 
innanzi vale più, che ogni prezzo, quando' io pof- 

10 averne uopo affai Ipeffo , che non ho óra cofl^ 

11 noftro Avila, che folea .proccurar le cole mie# 
La qual • protesa, voffra io ricevo , ed abbraccio 
fommamente volentieri , nè poteva aver io cofa 
alcuna più cara di quefla . Ho oltra tutte quelle 
cofe veduto l’amor voftro in quella fupplicazione 
della Prepofitura di Cefena,che mandata mi avete^ 
che mi fa avveduto di cofa che io intefa non aret 
per altra' via , e ho molto caro averla intelà < Dun- 
que ringraziatevi voi fleffo in mia vece^ che io 
non bafìo a farlo in quefla carta, come vorrei. Fa- 
rollo amandovi quanto meritate , ed io tenuto fo- 
no, non Polo per quelli tanti conti, ma infìeme 
con eifi ancora per quello della grande virtù voUra, 
la quale amo ed onoro buon tempo fa , ed ancora 
onorerò fempre . Mandovi ducati cinque di Came- 
ra in quefla lettera , e tutto a voi mi profefTo in 
dono-. Alla prima voflra lettera filmo aver rifpo- 
flo, rtfpondendo alia feconda. Delle novelle, che 
nell’ una e nell’ altra mi ferivate , vi ringrazio , e 
veggo-, che io convengo far quello ufficio molte 
volte; ma veramente mi pare averlo fatto abbaflan- 
za. State (ano. AUi zi. di Gennajo 152^* Di Vi- 
nenia . 

Il vollro, e (t & può, più che tutto vollro P.B- 

A M, 
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. A M. Carlo Gualterui ^ . 

L É voftre lettere da noi afpettate , oggi venne- 
ro, cariffimo il mio M« Carlo , e ci hanno 
tutti rallegrati, che incominciavamo a temere al- 
cuna cofa di voi , vedendo tanto tardare il voftro 
oiusnere in Roma. Dunque lodato Dio di ciò,c 
voi rin'^raziato dello avercene dato contezza. Quan- 
to alla°mia medaglia , ella è in mano del maftro 
per fornirfi : fornita , l’ arete come defiderate , la 
^al cofa arci fatto anco fenza la ricordanza vo- 
5 ra . A Monfignor Reverendifs. di Ravenna bafeia- 
retc la mano per me , molto in buona grazia di 
S. S. raccomandandomi, c mallevatore ponendovi 
tra ki, e me di ciò', che io buono , e affeziona- 
tiffimo’fervitor le fono. , 

Di Carlo arete da MelTer Cola , e da Meffcr 
Avila il bifogno . Sallo Iddio , che a me rincrc- 
fee di cotefto impaccio , che si lungamente mi fta 

Degli Annalifti v’ ho intefo , e ha MeC Avila 
ragionato fopra ciò. Arci caro che pofeia che ef- 
fi vanno così minutamente , e con tante ,arti ccr^ 
cando ciò , che non è ragionevolmente il loro 
eglino fi rimaneffero fchcrniti . Ultimamente; ho 
lette le lettere indrizzàtevi da Napoli. Mef.Avii 
la predetto non ne farà rifpofta . Voi amatemi , 
e tenetemi per bene, e compiutamente voftro. Sta- 
te fano. Al terzo dì di Novembre 1531. Di Piu 
dova « 


A M, 
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A M. Carlo Gualterux^, 

r ìAzienzia, pofciachè altro fare non fe ne può^ 
/• Compare mio caro , fe Papa Clemente è mor- 
fó , N. Sign. pio il riceva nel grembo della fua 
pietà. Do^iemene meco medefimo, e con voi,U 
anale (limo , che fperavate alcuna cofa col favor 
oi Monfignor Carnelècchi , di cui grandemente in 
quella parte mi piace tutto quello , che voi mi 
Krivete, che egli non porta men conllantemente 
la preiente ritroi'a , e contraria fua fortuna , che 
egli prudentemente e modellamevte fi reggefle nel- 
la prolpera e lieta . Sarete contento dolervene a no? 
me mio con S. S. di quella maniera, che fi con- 
viene air affezione , che io gli porto . Che S. Sig* 
fia per venire a ftarfi con noi, come dite, è cii» 
quel folo (Conforto , che io pìglio in quello noje- 
vole calo del Signor fuo. falutazioni, che da 
parte di S. Sig. mi date, io le ricevo come cof^ 
a me molto cara’; allo’ncontro V. Sig. le promet- 
ta di me tutto ciò, che in mio potere è a fatis- 
fazione e dii'polìzion fua . Delle mie bifi^ne non 
avviene , che fe ne ragioni piìi , fe il nuovo Pon- 
tefice non fi fente , f le anco egli non fi fente ef- 
lèr tale , che fperar le ne polfa che che fia - Sti- 
mo averete a quell’ora ricevuta la bolla della pri- 
ma tonlura del vollro Coro , la quale fe làrà ve- 
nuta a tempo, mi piacerà. Il mollro nato a Ve- 
ruli è fomigliante ad un altro, che io vidi qui po- 
chi anni fono. Del giudicio, che mi dite farli co- 
lli del Papa futuro , prendo piacere , in quanto 
fi ragiona di tale , che foleva già elTere grande e 
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fingular ixiio Signore . Tuttavolta difpongane il 
Cielo a bene e profitto del Criftianefimo. Le vo- 
ftre lettere mi giungono Tempre così care , che niu- 
na più, nè a gran pezza tanto. Non fo di man le- 
varlemi, fe io non le rileggo più volte. Siatene 
ringraziato lenza fine . ^tate l’ano . Gortì'Voftro fta 
bene e attende benilìimo allo lludio , ed ha uii di* 
ligentiiTimo e prudente Maefiro. Monfig. di Fano 
ritornò bello e fano tre dì fono. Alli 13. d’Otto* 
bre 1534. Di Padova, 

A M. Carlo Cualtera^i , 

C ompare mio caro e gentile , Dio vi falvi , 
Non mi potevate feri vere cofa più grata , nè 
pm cara, che farmi intendere che N. Signore fia 
per riconolcer la lunga e buona fervitù di Monfig, 
di Capua, per quello, che certamente fi Itimi, sì 
perchè io non ho Signore in quella Corte tutta , il 
quale io tanto riverilca, e dal quale io itimi eifer 
tanto amato , quanto $, S. e quanto da S. S. e sì 
perciò, che a me parea, che a quel buon Signor fi 
facelfe un gran torto a farlo sì lungamente defide- 
rar quello, che egli già tanto tempo ha compiuta- 
te meritato . Dio faccia , che io oda quella novel- 
la tolto , e non fi peni oggimai più , da chi può ciò 
fare a fdebitarfi in quella parte, che in tutte non 
fo già io , che fi pofia . Piacemi fopra tutto , che 
S. &g. itia bene del corpo , come dite . Le proferte, 
che mi fate così dolci a nome di Monfig. Carnefec* 
chi , io le ricevo di buonilfima voglia . Renderete 
a S. Sig. quelle grazie , che conofeéte convenienti a 
unta cortefia . Della bifogna dell’ amico mio , nella 

qua- 
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^uale nc’ dì pafTari nii la minuta, v* fili» 

grazio . Tutta quella cortefia , che gli fi potrà ul’i- 
re d’intorno alla fpefa, fenza nelTun danno voftro, 
e del buon M. Antonio Lomellino, nn fia cara. 

Se ’] noftro Merenda è ancora colli , falutatelo per 
me, e attendete a llar fano in quelli caldi, quibus 
non mcminimus majores ^ infieme con la mia onora- 
ta Comare . Il voftro Coro Ha bene , e impara « 
Alli 17. di Luglio 1538. Di Padova. 

11 Bembo voftro’^ 

A Mi Cola Bruno. A Padova. 

N On bifognava , che tu pigliaffi fatica di mo- ‘ 
Ararmi gratitudine di quello , che id fo pet 
tuo fratèllo , che è foverchia , che. prima che ora , 
ed io cònofco l’ animo tuo ,^^e tu conofci il mio . 
Mandai per Avila una lettera del Card, della Valle 
Protettore al Generale a Napoli di buonilfimo in- 
chioftro per la efpedizion di Frate Francefeo . La 
difavventura lua ha voluto, che il Generale è ito in 
Calabria, nè tornerà, fe non fatte quello felle; il 
che ha prolungato la cofa di modo, che per ora 
nulla te ne pollo fcrivere piu oltra ; ad ogni modo 
non fi tarderà molto ad averne la rifoluzione; nè 
io lafcierò il negozio imperfetto per tutto quello, 
che io potrò , che forfè fie tanto , che ballerà ; e 
certo ventura è Hata , che io mi Ila trovato ora 
qui, che io dubito, che’l poverino Tàrcbbe fatta 
fton bene. Datti buona voglia, che farò tutto ciò, 
che farefti tu, fe folli in mio luogo. Sta fado. A* 

30. di Dicembre 1524. Di Roma . 

' A M. 
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A M. Cola . A Padova . 

S E farai ito a Trevllle col Ma^. M. Luigi Piio- 
li , mi piacerà : che fo averai avuto piacere c 
veduta una belliffima Villa , e di vero degna del 
Signor fuo . Vorrei , che nel principio del terzo li- 
bro delle mie Profe dopo il proemio giugnefti que- 
lle parole là in quel luogo , dove difle : Quello , che 
da' Latini neutro è detto ^ ejfa partitamente non ha ^ 
ficcome non hanno eziandio le altre ; ufa tuttavia gli 
due ec. e dicefì così: Quello^ che da' Latini neutro è 
detto , ejpz partitamente non ha , Jìccome non hanno 
eziandio le altre volgari y e ficcome fi vede lo-Ungua de- 
gli Ebrei non avere y e ficcome fi legge y che non avea 
quella de' Cartaginefi negli antichi tempi altresì. Ufa 
tuttavia gli due ec. De’ verfi , che m’ hai mandati 
per mìei, che aveano quelli gentili uomini, due co- 
lè riconofeo per me . Il Tonetto a M. Frane. Cor- 
naro , che fu fatto in prefenzia di Paolo Toppo , co- 
sì fcrivendo a cafo quanto portava la penna , e per 
giuoco, e quella Hanza ;Don»4 fe vi diletta ogni mia 
gioja. Gli altri tutti per niente non fono miei, 
quantunque ne liano di quelli , che io non mi pen- 
uifi aver fatti. Sta fano.La vigilia diNollral^n- 
pa d’Agofto 1525. Di Padpva, 

• A M. Cola , A Padova . 

T I rifpoii l’altr’jcri molto in fretta, anzi Tubi- 
tofamente , volendoti io del tutto mandar le 
lettere quella fera , e già era poco men che pallata 
di doverle poter dare, Ora che è affai matti- 
no 
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ho , dico , che quanto a colerti quattro SI replica- 
ti ne’ due verfi,- io v’avea penlato prima che tu,' 
ed avea fatto quel medefimo verfo apparto , che a 
te più foddisfacea ; ma egli non mi piacque , e 
ingegriaimijdi porvi quelli SI medefimàmente nell’ 
altro verfo j nel qual oltre acciò affai m’affife c 
dilettò quella parola sì bèllo ^ giùnta à quell’ altra 
jì leggiadro . Nè perchè io v’ abbia appfeffò le tue 
lettere ripenfato , elfi m’offendono in. parte alcu- 
na . Più m’ha j non dico, offefo , ma poco mcn 
che tormentatp il primo Terzetto; Nel quale ul- 
timamente meno' m’offendono quelli verfi, che tut*’ 
ti gli altri non fanno; 

Che detta il mio Collega, il qual n ha mofiro. 
Col fuo dir grave e, pien d' antica ufan^a , 
Siccome a quel ^ Arpin fi può gir prefio. 

. ^ E pajonmi piìi ripofati ed ancóra più appó- 
fti al vero, ed all’ amorevole. E levali via quel- 
la voce pronto , di cui ragioni , che non ti fod- 
disfà . Se cosi parrà a te , che ftimo di si e lì 
poffà mandare in luogo dell’ altro , mandifi . Se già 
óuella Ha in' via, non importerà. Sta fano. A’ 14.- 
ai Settèmbre 15Z5. Di Villa. 

A Mefier Cola . 

H O cinque vollre lettere ricevute in uh pun- 
to. Rifponderò adunque , e prima alla piìi 
antica. Veggo, che dite vero, che non potete la- 
fciar- quella cafa e cura di quelle cofe , malfima- 
mente afpettando voi Torquato , il quale dappoi 
v’è giunto. Ma quelli rifpetti farebbono piacevo- 
li.- Di quello m’increfce e duole infino ai mezzo' 

dell’ 
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deir anima, che dite eflere a termine per la indif-* 
pofizione delle voftre reni, che non che altro, ma 
vi convien giacere fìefo buòna parte del giorno, 
ter la qual cofa non fole non voglio pigliate fa* 
tica di venir qui, ma pure di muovervi per an- 
dare a Villanova o a Villa Bozza , come dite. Quel- 
le cole potrete fare per mano altrui al meglio, che 
fi potrà , e non faticar voi cosi debole e cagio- 
nevole, come io veggo, che fete. Anzi vi vorrei 
Confortare a medicarvene con ogni diligenzia ; e 
la medicina potrà elTer quella. Voi fapete quanto 
io fletti male qui in Roma del mal delle reni, e 
come io ne fui cento volte vicino alla morte. Poi 
fapete anco , quanto lungamente io ufai il ber del 
latte di pecora , il quale lu quello fenza verun dub- 
bio , che alla fine me ne liberò . Dunque fiate con- 
tento di pigliare altresì voi a ber di quello latte 
ogni mattina , come fapete , che io faceva . Po- 
trete farvi comperar due pecore , e tenervele , ed. 
ufar tal beveraggio ancor voi* che mi rendo af- 
fai certo , che , le l’ uferete e continuerete , egli vi 
gioverà. Ma è cofa, che non può fare tale effet- 
to in pochi giorni j fia uopo, che fiate conllante in 
ciò lungamente . La medicina è piacevole c dilet- 
tevole . Al che fare non folo vi priego , ma ve ne 
llringo e gravo per quanto amore mi portate. Pi- 
glierete il latte ogni mattina caldo , come egli ufei- 
rà delle poppe della pecora, e sì per tempo, che 
poffiate dormirvi lopraj il qual fonno a giudicio 
mio fu quello, che più mi giovò, e[pare, che fia 
contra le regole delle medicine , per quello che di- 
ceva il nollro dotto e buono ed amorevole M. Jer. 
da Ogobbio. Vorrei, che fopra ciò non vi con- 

figliafle 
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figliale con medico alcuno* ma vi mettefte a prei)> 
dcr quello latte fenza punto penfarvi fopra , polcia- 
che in me canta e sì manifefta pruova fece . Senti- 
rò fommamente volentieri quella novella » che m* 
abbiate ubbidito in ciò . Quanto alla grande fpe- 
fi , che fi fa colli , di che v’ increfce , ella è Ipe- 
fa e necelfaria e buona , nè puoflì far di meno. 
N. S. Dio, che mi governò lèmpre, mi governe- 
rà eziandio per lo innanzi. Non dubitate. QueAo 
quanto alla vollra primiera. Per la feconda voUra: 
veggo , che avevate avuto Torquato . Quanto all* 
amorevolezza e cortelìa di quello Illullrifs. Signor 
Duca mollrata a M. Antonio , mi duole ellèrmi 
colta occafione di ringraziamelo per la fua repen- 
tina morte . Farò nondimeno quello ufficio col Si- 
gnor Card . Io per me non lo penfiero di levar 
Torquato dalla vollra amorevolezza per rimandar- 
lo più a Mantova; e baderammi la cura, che ne 
prenderà M. Antonio Fiordibello , il quale potrà 
meglio indituir quel fanciullo a buono diie della 
lingua latina , che per avventura non potea Mei. 
Lampridio. Quanto all’amico, che richiede quei 
libri, fcrivetegli, che io non prefì i libri di fuo 
fratello meno per emendargli in quanto alla lin- 
gua e' adomargli, che perchè io m’aveffi a valer 
di loro per le mie idorie . E' vero , che per an- 
córa non ho avuto tempo di fatisfare a quello mio 
penfiero , edendo dato ,' e tuttavia eflendo nelle 
occupazioni , che io fono ; ma poi che edb gli 
vuole ; che molto volentieri gliele rimanderò per lo 
primo fìdato medb , che in là venga . £d averò* 
cura che vengano bene, e ficuri. Elfo ne farà poi 
quello che li piacerà di farne . Tuttavia diretegli 

eh? 
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tìie io gli fo intendere , che efli hanno grandiffi* ‘ 
mo bifogno d’^uno amorevole occhio , che gli vm- 
ga* perciocché mandati fuora nella maniera, nella 
Aguale ftanno, fono per dargli poco onore. Io l’a- 
mai vivo , ed amolo , e Tempre amerò ancora mor« 
to. Salutatelo a nome mio . Credo aver rifpofto 
a tutte le voftre lettere . Quelle llanzie di fanto 
Apoilolo , nelle quale io- ora mi truovo , mi fo» 
no Hate a propofito per gl’infopportabili caldi paf- 
fati. Attendete a llar fano ancora voi. Agli 8. di 
Luglio 1540. Di Roma. 

A M. Cola . A Padova . 

- « j . 

I Nteli con difpiacer mio quello , che a’ dì:paf- 
fati mi fcrivelle , elTere Avvenuto al noftro ami* 
co , che m’increbbe grandemente . Increbbemi ezian- 
dio , che r altro pure nollro amico fe ne felTe ri* 
fentito così palefemente , e le ne rifentifle tutta- 
via. Col primo dorretevi del cafo , dicendogli a 
nome mio , che più vergogna riporta chi ingiù-* 
ria un buono e dabbene uomo ingiudamente, che 
colui, che è ingiuriato. Al fecondo potrete dire, 
che pofciachèU fuo adirarfene e rifcaldarfene non 
può levare il danno ed incarico altrui , ma po- • 
crebbe recare a lui più briga , che non gli bifo- 
gnerebbe , ed ora dà molta noja a Tuoi qui , che 
temono di quello , che avvenire gliene potrebbe , 
io il priego con quello amore , cne egli h , che 
io gli porto, che egli fe ne dia pace, e fi rimet- 
ta, e non frughi con più dimoio, che a lui non 
fi convien , le vefpe , anzi calabroni , che ’l po* 
crebbono offendere di mala maniera . Egli ha afr 
Lettere del Card. Bembo, Voi, III. A a iài 
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faitiausfattò all* amicizia* Ora penfi di quietarti ^ 
cd avere rlfguardò ancora a’ cali l'uoi^ ed alle co- 
le, che potrebbonó avvertirli di Cotefte turbe noni 
convenevoli a’ fuol ftudf< a* filali egli dèe primie- 
ra^iente avere penfamento , eflendo egli in terra 
foreftlera pef farfi dotto , e non per far brighe c 
ftar fulle arme . Che io fentirò volentieri che egli 
fi rimetta oggimai , ed accenda al fuo' iludio , co- 
me egli dee* Salutateli a nome mio àmendue. E 
&ce làno* A* lo-d’Agollo 1540* Di Roma * 

A M. Cola, A Padova i 

I Ncrefciemi quanto fo, che credete, la morte del 
iioflro buono e dotto M. Lampridio , molto 
pHi , perciocché tiam privi d* un grande e raro uo- 
mo i che per conto di Torquato ; ancoraché non 
poco m’ increfca la fua perdita per quella cagio- 
ne* Bifogna tollerare e portare in pace tutto quel- 
lo , che N. S. Dio manda . L’ umeio di Monlìg. 
Reverendifs. di Mantova verfo Torquato mi è fta- 
to cariflimo; non fi potea attendere altro da cosi 
nobile e cortefe Signore . Io fcriverò di qui a S. 
Sign. riograzlandonela Ho penfato , che ceniate 
Torquato appo voi , e' Vediate , che M. Ant. Fior- 
dibella gli legga Cicerone , e quello , che fia bi- 
ibgno in latino ; il qual M. Antonio potrà effer 
attiffimo a ciò; e fe vi parelTe, che egli foflc at- 
to anco a leggerli greco , fi potrà voler quello uf- 
ficio anco da lui ; il quale io ftimo, , che per la 
fua molta bontà non ricufcrà pigliar -quella fatica' 
per amor mio'. Se quello avvifo procederà , non 
nifognerà penfiur d’ altro;, fe non procederà,- fi po- 
trà 
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trà penfar di M. Trebazìo o di chi meglio vi 
parerà che fia ; Non Ho fe il male del fìahco vi 
dà piìi noja . Quando c^ foflè,' ho avuto di biió- 
hiflìma parte per . cófa apprÒvaciffiina e maravU 
hliola i che il fai* bollire dell* àgrtmoiìli^ e pigliar 
due dita di quell’ acqua tiepida lèva quel 

male . L’ agrimònia è quella erba , con la ^lale , 
è con fòglie d’oliva io ho altre volte guarito que 
fiftole, come la M. Federigo noftro, cnè mr l’in^ 
fegnò . La bollitura dee calare per lo terzo . 11 
Cardinal di S. Jacopò molto. Signor mio,' è mol- 
to buono e di alta . llirpe ha tòlto per ricòrdo 
mio di quella acqiia d’ Agrimonia a’ dolori di fian- 
cò , che gli hannò dato hòja a qìiefli dì ; e ne 
ha fentitò grande giovaménto : Ha avuta l’acqua 
da cèrti Frati qui v.,chè ne. fanno d’ògni forte a 
lambicò: forfè che li Jèluati nollri di .Padova he 
fanno ancò.èlfì,' e. pòtreftè ùfar di quella, che per 
àvvehturà fie migliore ,' chè quella dèli’ èrba feiri- 
plicemèhté còtta e bollita in lei. State fano ; A’ 
2-5: di Settembre 1540. Di Roma. 

' 1. _ , " - 

uì M, Cola . A Padova 

T Ra li Cardinali fatti nuovamente è per. uno 
Monfìgnor Marcello Cervino , il quale fu 
Secretarlo di Monlìgnor Reverèndifs. Faènéfe , e 
fece. molti buoni ed amorevoli ed alfezionatilCmi 
ùlhcj.per me, ed innanzi il Cardinalato mio, ed 
ih eflo ,' e dappoi ha fatto ferapre . E’ perfona pru- 
dentiffima e ai gran giiidicio nelle cofe del mon- 
dò. E' flato Légato di N. S. appreflb Cefare ul- 
timamente , ed ora è tornato con molta foddisfa- 

Aa z zione 
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zione di S. Santità, e di tutto il Collegio , Orti 
quello Signore ha un fratello fuo carnale in Pa^ 
dova allo /ludio in leggi. Vorrei per ogni conto, 
che lo vflrtafte prima amorcvolment? , e poi lo’ni 
yieafte a cala, e li delle pranio e cena alcuna voU 
ta , ed in lomma facelle quel tutto , che ^ in voi 
per mollrargli gratitndine , ficcarne io debbo . Sti-. 
mq , che egli u diletti di co.fe antiche , ficcome il 
fuo Card. fa. Però potrete mollrargli Iq Audio e 
|c medaglie, e tutto ciò , che a lui fie in piace* 
re . In fomma fateli vezzi , ed operate , che effa 
conofea , che io .fon grato e conolcp i piaceri c 
benefici fittimi da fuo fratello. Domattina vo ^ 
Civitavecchia con N. Sig. dove m’ha fatto invita* 
re S. Santità , e perchè l’Elena m’ha fatto chic* 
dcr licenzia d’ imparare a fonare di clavicordio, 
ditele per parte mia , efie a me non pare , che fia 
da donna onorevole e di elevato anipio il metter* 
fi a voler làper fonare; e che a me non piace per 
niente , che ella ponga tempo in queAo , ficcome 
non mi piacque anco mai, che Antonia mia fo- 
rella lonalTe ; la quale però ebbe la comodità di 
Cammillo nofiro Cugino , che ne Aava in cafa ; 
e tuttavia non Teppe mai fonar bene, c pih toAo 
fi facea burlare in fonando, che altro : e nel ve* 
ro non può ben faper fonare donna , che non lì 
dia tutta a quello efercizio, e niente ad altro* e 
però fonare , e no ’l faper ben fare , è di poco pia- 
cere, e di minor laude. Saper ben fonare , e la- 
feiar gli altri cfercizj pili laudevoli , è cofa anco- 
ya molto pih biafimeyole . S’ ella fperiderà quel 
tempo in lettere, farà da effer laudata molto più, 
p pili potrà piacere in lei la dottrina delle lette* 
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fé i che quella del fonare . Torno a dirvi , che 
facciate diligenzia provare alcun buono e mo- 
tìefto Precettore, che baftì Torquato è perla 
Èlena^ e piu che egli Ila .a alcun conto , più mi 
* caro ; quéfU fono i miglior denari'^ i^e ti fpcrì- 
o. State l'ano ; A’ ài. d’ Ottobre ^4.0. 


fiz 

daiio 
konià: 
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jÌ M. Colai A Padova ; v 




D ÈI Maefit o non potuto trovar per Torquato; 

pazienzia. Bàtterà la bòntà e diligenzia di 
M. Antonio Èiordibello, cop la voflra avvertenziài 
Di quello trovato per l^Elenà , molto mi piace; 
Vi Icriffì di lof due per le ultime j è fcòrdaimi 
dirvi , che fe alla Lucia bifognàva còfa alcuna ; 
come le dee bifognare in tanto tempo; volefte age- 
volarla ed accomodarla, che conòfeo; che ella me- 
rita dà me per la fua amorevolezza, affai ...Caro 
pii fie ^ che non le lafciate patir fìnitlro . Tutte 
le cdrtefie, che voi e M. Antonio, farete à Al. Ro- 
molo' fratèllo del Reverètid. Sig. Card, di S. Cro-» 
cé, faranno ottimamente potlé, ed io lè arÒ feni^ 
pre cafiflìme : perciocché io fehto a S. Sigri. uti 
grande obbligò , oltra che è Signore molto (avio 
c prudente , è molto religiofo . Letli a S. S. il Vo- 
ftro Capitolo fopfa ciò ,' che li fu hiòltò caro . 
kó gran difiderio ,, ch^ quel fratellp fia condotto 
nella buona via dello ftudiar'è , é che fi difponga 
a farne profitto . Salutatemi tutta. la cafa e fiate 
(ano; A’ 25. di Novembre 1540. Di Roma < 
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■ * A Co/rf . A Padova . 

L e grazie, che mi rendete jle* 15. feudi man- 
dati a voftra forclla , fono affai fpverchie * 
ma più loverchio è il penfiero , che pigliate di voi 
lermegii rendere, e rimborfare. Nè meritava Ta? 
mor', eh’ io vi porto , che facpfte guefti conti con 
meco , quandó 10 non gli ho fatti con voi in co- 
tanti^ che avete fpcfj per me. Ho dati ^1 Proto- 
notaVip Lomellinp gli altri 25. feudi da effer da? 
ti alla detta voftra ' forella * e guardatevi di non 
mi far più una parola di quefti denari, fe non 
volete, che io mi corrucci più che mezzanamen- 
te con voi. Della Elcna, fhe fapeia yerfi Latini, 
e intenda la gramatica , mi piace grandemente . Vi 
fcrifli , che atei caro facefte, che Torquato pigliaf? 
fe alcuna notizia di medaglie , e di cole antiche : 
óra vi replico il medefimo. Il dopo definare , quan? 
do cofa alcuna non fì fa , quefta potrete fare per 
una ora comodamente affai fpeffo. State fano. Éb? 
bi jeri una amorevole relazione dal novello ora? 
tor'noftro qui, di voi , e di Torquato , e fopra 
tutto del giardino , che mi dilettò affai . Spero , 
farà buono, e d’ottimo animo nell’officio fuo. A’ 
ip. di Marzo 1541. Di Roma. 

A M. Cola , A Padova . 

C He Torquato abbia incominciato a mettere 
più diligenzia allo ftudio delle lettere , gran- 
demente mi piace, nè mi potrefte dire cpfa alcu? 
na , o fcriyere più cara di quefta ; ma tenetegli ri- 

cor- 
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(ordato , che non qui inceperit , fed qui perftvera» 
verit , colui meriterà loda ed amore dal mondo • 
La conftanzia è quella virtù, lenza la quale neflu* 
na bella ed onorata cofa far fi può , Piaccmi an* 
cora , che egli prenda qualche conofceriza delle ko* 
fe antiche , Il che è Tempre (lato cura c ftudio di 
gentili animi. £0b ha fornito a* dieci dì dì>^e< 
Ito mele Tedici anni ; onde egli non è più fancioU 
lo, ma uomo. Elena ne fornirà all' ultimo dì del 
Giugno , che verrà , tredici , ed incomincierà an« 
co ella ad elTer donna. Scrivetemi s'ella è iogran* 
dita, e le riefee beila, come moftrava doyere ri* 
uTcire, e come impara. £ falutatemi Lucia, c di- 
tele , che certamente io non ho coTa alcuna più 
cara al mondo , che quella fanciulla , e che io co- 
sì teneramente ami, come amo lei; e che perciò 
io le raccomando la Tua cura Topra ogni cofa . Se 
N. Sig. Dio mi darà alcuno anno di vita , Tpero 
averla a rimunerar della preiente lua diligenzia*, 
e fatica . Vi ricordo a dare a M. Trifone noftro 
la rendita di que’ due bencficietti Tempre al Tuo 
tempo. State Tano. A’zo. di Maggio, il qual dì Ta« 
pete^ quale è a me, i$4it Di Roma, 

^ M. Cola. A Padova 1 


I L noftro M. Carlo Q partì con la corte , ed ha 
Teco un Tuo figliuolo d’ anni d’ intorno a dice- 
fette molto gentil fanciullo, e modello, e Tavio, 
e religioTo , e quietiamo , e difideroTo di farli dot* 
to . E' ftato fin’ ora col Signor Prior di Vincaia 
molto da S. Sig. amato, e da tutta la lua cala è 
tenuto carilfimo . Io penTando fopra Torquato di 

Aa 4 quello 
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S ucfto fanciullo ,* ftixno , che fe voi moftrando 
a 'gratitudine ai padre, lo pigliaftc in cafa , af- 
fine che’l detto padre non aveffe a fare altra fp«- 
fa per lui\ ciò larebbe iemplicemente ben fatto , 
per mòPrar, ed ufare a M. Carlo quella gratitu- 
dine dell’ amore , che egli mi porta , che è lom- 
xro , e delle fatiche, e cure, e penfiéri , che egli 
fi piglia ogni dì , ed ogni ora per me , ed oltre a 
quello potrebbe la compagnia d’ Ugolino , che co- 
sì fi chiama il fanciullo , che è quietiflimo , come dif- 
fi , e coftumatillimo , giovare affai a Torquato , 
fviandolo con T efempio Aio dalle vanità di lui, 
e inanimandolo pili allo Audio , dal quale , come 
fapete, egli A moAra affai lontano con la volon- 
tà, e traendolo ad effere più relìgiofo, perciocché 
Ugolino dice 1* ufficio continuo . Farmi , che Aa 

S ueAa una occaAone , che A doverebbe comperare 
a noi, come A fuol dire, a contanti. Penfatevi 
fopra . M. Carlo difegna , come N. Sig.'|Aa in Bo- 
logna , venir col fanciullo a Padova. Potrete an- 
cor voi in quelli quattro , o Tei o più dì conofeer 
la qualità del garzone , che io vi ho deferitta . A 
me in Ane, piacerà fopra modo che’l pigliate in 
cafa . Molto giovano e nuocono le compagnie ad 
un fanciullo, che tuttavia crefee, ed impara più i 
coAumi , che egli più continuamente vede . Piace- 
miy che fiate Aato più lungamente in villa' per tra- 
Aullo di quelli fanciulli, e maflimamente dell’ Bie- 
lla; e fe vi Aarete ancora, non Aa male; percioc- 
ché qucAo è uno de’ due tempi dell’anno belliffimi 
per io Aare in villa . Non vi porto poca invidia . 
State fani, e lieti tutti, e làlutatemi M. Federigo. 
A* IO. di Settembre I54i> Di Roma. 

: A M, 
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A M. Cola . A Padova < 

I Ntcndendovi ritornato al letto, dappoi che le-^ 
vate n’ eravate, ho voluto mandar M. Flamì-. 
Ilio a vifitarvi , c vedervi in mia vece . So , chel 
rivederete volentieri. Eflb viene per le polle ^ ma 
le polle faranno non molto follecitatè , che co^ 
ho voluto , che egli faccia , per non fi far danno 
con la molta fatica della celerità , che fuòle effe- 
re avverfaria alla falute e fanità'del corpo . Io fpc- 
ro , eh’ egli vi ritroverà fano , e cosi priego No- 
ftro Signor Dio ^ che ila . Quando 1 afete^ tenuto 
con voi quanto vi piacerà di tenerlo , rimanda- 
telmi , che egli è la mia màno diritta . State fa- 
no. A’ 6. di Maggio di fatai di Koitia 154^’ 
Roma. 


A M. Cola Bruno . 

H Ó avuta una lettera di M. Flamihiò ai noi 
aperta , cosi mandata a M. Gio: Frafca« 
per la quale effo mi richiede i Ducati 200. co- 
me vederete per quella copia, c la lettera ho ri- 
mandata al detto M. Gio: Fralca' onde aperta lai 
nollra caffetta , hp tolto li detti denari , c quella 
mattina li ho mandati a M. Gio: per il fattor*, 
che va a Venezia a menar qui fua morfie , fic- 
chè quella acqua per 'conto dello impreftito non 
mi leva, che non arei mai impedito il voler ^ 
patroni . Ho nondimeno dipòi , che io vi fcrifli, 
avuto lettere da M. Giovanni , per le quali effo 
mi dà fperania , che quelli Sig. abbiano a levare 
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pii quello incontro • Ho fcritto di nò al C^pi^a^ 
' no di Vicenza» che credo uferà cpriefia. Ip fo la 
ftalla alli monari di muro , e coppi ; e fono per 
fare due, o tre pennelK alla brenta iqfiemp a quel- 
li Gentiluomini Muffati ; onde rivengo a fpende- 
re. Li denari di Gio: Antonio , c noftri , che 
fono i-ifcoffi dalli formcnti fono fpefi , Dirò que- 
(lo : voi li? potette far qualche feudo , lo facciate, 
IPure io mi prowederò a gualche modo , Atten-» 
4erò a fornir^, c aver cura agli affari : e ftate fa- 
no. L’armata di Barbaroffa è pattata in Barberia, 
e M, Andreii Doria è partito da Genova con 25. 
(jalee per feguitar il Giudeo Corlàie , il quale 
pra ritorna alla Sicilia con 22. vele . Alli Set- 
tembre 1534. Di Padova, Dopo definare piacendo 
a Dio anderò in Villa. Ho fornito con molta hn 
tica la cofa de i Lanzarotti , e M. Lampridio la.» 
yora i campi liberi. 

Sarà bene , che vediate ora di fare quella roba, 
acciò fe avette alcuna difficoltà , avefte ad ufarq 
il favore di quel Podettà , che col mezzo di Toni, 
mafo non credo mi mancaflé, 

A M. Cita ^rttnq. 

I O fono in ferma openione , che quelli da Bo, 
logna non abbiano Icritto , o che le lettere fi 
fiano Imarrite, nè mi pare; che fia poffibile, che 
la bilogna fotte akrimente . ‘Il che mi duole , si 

J jerc.hè può effere ita di male, e in notizia di co- 
li altrui, che minore farebbe fe fi fapeffe* e mol- 
to piu y perciocché io non poffo diliberare di man- 
care f Bologna uno de* miei', che bifognay^ , che 
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io mandaffi in quefti dì. Però fé in qualche mor 
do poteffi venire nella notizia di quello , non li 
manchi. Se non potrai, albetterò la prima lette- 
ra da loro in rifpofta , e delle mie , e delle tue . 
Or fc replicaffi dicendo loro , che ferivano di nuo- 
vo quello , che fcriflcro per le altre , e non àfpet- 
tino, che elle più mi rimandano indietro, fareb- 
be ben fatto. Vorrei, che mi comperalfi un vafo 
di quelli d’alabaftro, e non di quella pietra tene- 
ra Napoletana, che fi fuol vendere In tanta copia 
in Roma, e intendo, che ne fono molte a Vene- 
zia, di quella forma, che a te parelTe più bella, 
non molto grande, nè molto piccolo, che vorrei 
donare ad uno a cui l’ho in Bologna promeflb, 
Ma non vorrei vi fpendeflì più che 20. o 30. folr 
di . Fammi legare una llrofa delle mie rime per 
me, che non ne ho niuna, e mandalami , o por- 
tala tu ; altrettanto farai de i Dialogi latini , ben- 
ché di quelli me ne bifogneranno più di 4 * ma 
una legata, le altre slegate. Vorrei che ti faceffi 
dare Bevazzano doi libri ; io gli prellai 4. an- 
ni fono un Temiftio tradotto da Ermolao coper- 
to di verde , e l’altro Aloifio Afrodifio tradotto 
in forma piccola , che ho di loro bifogno. 

Vorrei anco, che M. Gio: Mafchi fi faceffe da- 
re a M. Gio: Corner la penfion di Natale paifa- 
10, e quel retto dell’altra, e la portarti tu venen- 
do qui j e fe elfo vorrà la ricevuta , gliela manderò. 
M. Agoftin Bevazzano ha anche Atanafio; fe te lo 
volelfe dare da fe , piglialo ; ma non gliel dimandar 
tu . Scrivi quello , che s’ ha della patria di Francef- 
co, e della nuova in Bologna del Papa. Sta fano^ 
Alli 14. Marzo 1530. Di Padova. 


AM. 
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A M. Cela Bruno: 

D Elia reta deliMmpreftido , io nòti tb qùéìlo ctié 
a Verona fia feguito , che da 7. ovvero 8. 
dì da M. Gio: Mafchi non ho lettere, di cKe mi 
maraviglio tópra modo . Stimo nondimeno che 
niente' Tia fattò.. Però crederei , che fofle bene, fe 
cosi vi paretfe, che fcrivefte due parole a Mefler 
Agoftino , pregandolo , fe fehza finilìro fuo può 
èflere , che voglia pagar quella mézza parte dell* 
impreflido al Signor C^. Or al mio li confegne- 
ireté rianta biada, che elio niedelimo venda, è né 
tragga Ì denari lì in, Villanova , quando elfo vor- 
rà . Se poi vi pareffe di andar da lì a Bologna ^ 
per far di quello provifion, e fopra tutto per fo- 
pravvedere quello , che fa quel fattore, e i por- 
tamenti fuoi , non faria fe non bene , fcrivendd 
prima a M. Agoftino , non al Capitano , accio 
non mi faccia, nè danno, nè vergogna. State fi- 
no. Alli 4. Settembre 1534. Patavio.- 

A M. Cola Brunòi 

H O avuto il pefee , ma tanto tardo , che ioì 
ne avea comprato qui, ftiroando, piò non 
venilTe ; rna riòn impórta. Le oftriche fono ftaté 
buone . Ho veduto rottone . Dell» 8. ducati an- 
cora, che ho a dare a M. Marc’ Antonio Juftia 
liiano per nome di M. Flaminio non t’ho fcrit- 
to, perciocché Morifig. Boldù ha pfefo a darglie- 
li per me, il quale di dì in dì fta per venir co- 
Jlà . Dimani voglio mandarti la mia rifpofta per 
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il Conte Gio: Frane, de Imitatione . Intendo di 
Marc’ Antonio Longp, e di Julia; fiano i ben 
venuti , c del calò , che ha di mandarmi per Mei”, 
Benedetto Longo. Sta fano. Alji 7. Mario 1530; 
pi Padova , 

A M. Cola Bruno , 

M EflTcr Pre Luca è a Venezia , e dicono , che 
(la molto male. Sarà bene, che mi man> 
diate modo da trovar le ragion noftre , e il pof- 
feifo che manderò, o forfè anderò io a far quel» 
lo, che abbilogna. State l'ano, AlU 13* di Luglio 
>535. Di Padova, 

A M. Cola Bruno, 


/^Uefti avvocati vedute con diiigenzia le ferir» 
ture, hanno deliberato molto altramente di 
qucT7 pareva a quelli di coflà, c non vi voglio- 
no per niente far rinoncia, nè azion alcuna del- 
la lettera del Podeftà , che ordina la efecuzion del- 


la fentenzia ; ma vogliono , che citati i Signori 
Loredani, fi domandi alli Auditori, che pronon- 
clno quell’atto del Podeftà elTer Inappellabile, per 
|lar bene e juridicamente * e perchè nanno penfa- 
to a quello che potean dire gli avverfarj , biib- 
gna 'prima , che mi mandi quelle relazion , che 
fecero M. Paulo , e M. Jacomo de Faufts , quan- 
do livellarono l’ acqua , dove dicono aver trova- 
to l'acqua nel piano tale , a tal termine , é che 
per iuo giovamento diranno, che le acque erano 
^ cpniufie^ che fteno autentiche col figillo del Po- 
deftà , 
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deftà . Mandami ancora la compra dell’ acqua del> 
la ro2uola, e mandami tutte quelle fcritture, che 
fono circa i Molini di M. Bernardo mio Padre,' 
fian vendite , o ricordi : per i quali fi vede la fua 
àltenazlon ,• che fono nella calfetta tratte in piìi 
^rte . Potrai rivèder tutte quelle, fcritture vec- 
chie, e fopra tutto mandami gl’ irilìrumenti ^ per 
li quali mi pagò della dote di mia madre , è alpet- 
ianti àd effa dote ,* e quello , per lo quale pigliò 
i Molini per parte d’efla dote . Quelle fcritture 
tutte, mandamele fubito ; Dappoi vorrei parlalli a 
M; jacomo de F^ufis , c gli domaridalH che ti 
diceffe, quando folTe la liveTlazion delle, acque del- 
la Battàglia,' e altro, che fu fottò M. Marco An- 
tonio Lorédan, nella qual livellaziori fu mélTa pe- 
na di ducati iòo» a chi non vòglia' quelli livelli, 
che bifògneria mi m'aiidafti la copia di quella pe- 
na iti autentica forma,- acciò' fi vedélfe,* che quel- 
la polla ora per lo’ Podellà non è cofa incónfue- 
ta . (jpellà diliberazicin mi tenirà qui . forfè ùn 
^co' piu elle io' non ^nfava . Pur mi sforzerò' 
di tornar fubito che io . pólfa Io qui non po- 
trei dar peggio' volentieri di quello che fò . Il 
forziefò fi ha ...avuto Sta fario .Quelle fcritture 
della mia cadetta ,• e quelle de' i Prati . rnariderai 
fubito che potrai ,• e lenza , dimora ,' che alcuno' 
non fi afpetti per far facende. Spero fi terminerà 
quella’ caufà , c pili tolto ih meglio' ,• che io qui' 
non jpehfava .• E poi a Padova la cofa non averà' 
dubbiò,- non fi termini • AU’iiltiiriò' di Settembre 
In 'VeneziaV 


I . 


AM. 
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A M. Cola Bruno. 

M ElTcr Cola guarderete in quelli logli ferita 
di taano del Petrarca, che fono nella caf- 
fetta di cipreflb; dove vi fono alcuni pez^i dell! 
Capitoli de’ trionfi , fe v’ è quello della Divinità;,- 
é le vi fono quei due verfi, che dicono: 

VedreJJi quanto in nojìra cura pone^ 

E quanto indarno s' affatica y e Judà, 

Vede rete , come quelli due verfi fono ferita, e man^ 
datémene un efenjpio di vofirà nìanó . . > 

lo non iono molto gagliardo nelle mie reni nel 
Cavalcare ; perocché , le io cavalco lei ,• od otto' 
fniglià, fo una orina fnelTa, e nera come erano 
le voftre < Ho prefo a bere la mattina innanzi di 
del latte di pecora che a tempo di lonno mi gua- 
rì, come fapete. Se avete or voi alcuna cofaj che 
fia per giovarmi , fate che io il iappia .• Avrei 
eziandio' caro ,• che no parlafté al rióftro. M. Pie- 
tro da Noalc , e con M. jeroriimo da Urbino, a 
vedere quello , che foffe a mio propofito .• Il, mal 
mio è quello , che iO detto v’ ho , c dappoi che 
ho cavalcato , e nel cavalcare ancora. ho una de- 
bolezza delle reni grande,- la qual poi mi fi par- 
te al ripofo , e cosi la fpeflezza e negrezza uella 
Orina . In camminare' non' mi nuoce gran fatto 
né fo quella orina , ancora che' io cammini due 
toiglia , ficcòme io fo' molto fpelTo' , e ^r d«r pia 
il vero ogni dì , che non fia confiftorio , e non 
piova . Per quello rifpctto’ fe' io' non' farò' pih for- 
te al partir di N. Sig. per Bologna, il che fi cre- 
de larà a mezzo Qennajo , io mi rimarrò in 
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«ha; ma tenete quello in voi, non ne parlate ad 
altrui . Attendete a ftar fano . Vi raccomando Tor- 
ouato, e la Elena, febbenc non bifogna. Alli io. 
IJicembre 154®* Di Roma. 

Bemhus. 

Io non venendo a Bologna con N. Sign, mi 
Iparmierò molti denari , che convenirci trovar per 
tutte quelle cofe , che io poteffi , che potrebbono 
clTer tanti , che mal per me . Perciocché li farà u- 
JXZ fpefa infinita , nè mi baflerebbono 400. duca* 
ti il mele ; ficchè eziandio per ouefta caufa pen- 
fo di rimanermi , e privarmi del potervi vedere, 
che mi farebbe di molta confolazione*, e dolcezza; 
perciocché potrei agevolmente impetrar da Noftro 
Signore di potermi palTare a Padova per la State 
, ventura . 


A M. Cola Bruno . 

H O penfato fuir affittar della Comenda , che 
r altr’ ieri mi dicefte penfare di ricercare , (e 
tiovaffi , e dirovvi, che fe troverete per li conti, 
che farete , e per le altre mie , che potrete ten^ 
re , che l’ amico fi fia portato e fedelmente , e di- 
ligentemente , fe cosi vi parrà , come a me pa^ 
rekbe , nè fi potefle per li rifpetti delli nofiri bi- 
fogni far di meno , voi non la dovette dar ad af- 
fitto ; perciocché effendo tutto quel tempo d’al- 
quanti anni , pofciacché io la tolu a Mad. Giulia, 
nata buona raccolta di grano , pare , che meno 
dell’ impoffibil fia , che non vada com’ ella andò 
gli anni di Mad. Giulia. Il che fe avveniffe, rin- 
cr^cerebbe l’averlo fatto . Rimetto. nondimeno il 

tutto 
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tutto al giudiciò voftro j ma di vero ; fé la mia 
è dabbeue, io non muterei qualiu ui condì? ione 
alcuna. Ho, avuto notizia ^ eqe M. Cario è uo a 
Roma per la piìi breve via ; bilbgriàQdovi efler lo- 
fio, e che è ito a Péfarò . CLuèftò lid avuto jcri 
da Mefler Guido dà, Bagno Gentiluomo Mantova- 
hò, e fervitor di,,Moiniig. Rever. Farnel'e,' 
fiimo j che nòà eflendò egli gagliardo ; lìà ito ^ 
Vercuià per la piìi breve à Ferrara , e ivi fi, fià 
pollo iti barca per .Ravenna ; e Péfaro i à Man-' 
tova , dovè è quelli dì MèlTer Guido ; lo arò òg- 
gi Monfig. dà.vSalerno à defihar meco : State fa- 
llo è falurate M. Flaminio. Il M. di Cafa cfedo^ 
verrà quella notte Àrece ,àyuco con vói quella 
Cera il Ram; Àlli, 8; d'Ottòbré 1538. Di Venezia. 

Ho' avuto da M. Lampridio' la proccurà di Tor- 
quato à ritornare al fuo' benefìcio Monfig. Soran- 
zo la quale darò à lui j che òggi fi alpetta qui . 

^ , Btiìnbus . 

E’ venuto qui Gregorio Angioletto , c ini ha 
detto, che il fattor di Villanova ha datò licenzia 
a iùa madre dalia nollra polTelfione, e altre, cole, 
che da lui intenderete . Io ho commelTo a M. , di- 
cendogli noni faper cofa alcuna di quelle cofe. Se 
lènza nollro dannò potete lalTar di continuar in 
duella pofièlfione farà ben . farlo . Altramente ab- 
bia pazienzia in lomaaa fatene quanto vi ^re ; 

• ■>- ' . ‘ '.re;*' ’ ; to 

A M. Caia Bruno. 

t L Maftro di cafa m’ha fcritto, che arelle pia- 
cer di veder la robba ,' che io ho avuta , c 
aver le medaglie per quello Santo,' del quale pen- 
JLettere del Cardi Bembo^ Voi. III. B b lai, 
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fai , che più gentiluomini verranno a vedere lo' 
ftudio . Duntjue vi mando la robba ,• e le meda-.' 
«lie per Mad- Cecilia, e che domatrina prsecure- 
d’avere. . • . Fate, che Gio: Mafchi, il qua., 
le vi rtiando quella iera , fia in Porzia al paffar 
di lei , e pigli , e la robba , e una caffettina di 
ciprelTo, nella quale vi Tono le medaglie d’argen., 
to, e quelle di rame. In quelle di rame vi ti'ove, 
rete uno Antonino Pio, che ha per rovefeio Enea 
con Anchife in ifpalla , c con li Dei penati’ iti 
una caffettina, e con Alcanio a mano. In' quelle 
d’argento nelle Romane troverete un Bruto, e un 
Caffm , e un Mario , le quali non aretc più' ve.» 
dute. Il Mario ha per rovefeio una vittoria, che 
dice Vie. CIM. VICTOR^ CIMBRORUM, 
Che fono affai rare medaglie . A rete anco quelle 
d’oro nella loro caffetta , e li piaftelletti in un' 
tovagliuolo , il quale mi rimanderete per la Lur 
eia, Arete anco gli anelli, e quelle cole, che Ib- 

S diono ftar l'eco, dal mio Diamante in fuori. Sol- 
ecitatc che a Villanova fi venda ciò , che è da' 
vender?, e rifeuoti ciò, che è da rifeuotere. Ho 
jivuto gran voglia di venire a vedere il voftro 
orto* ma ho diliberato non mancare alla lite in 
p^rte alcuna, per vedervi un dì il fine , il quale 
potrà effere , che fia per eompofizione e giudicip 
arbitrario, pure per ancora non ne fon ben.ficur 
ro. Attendete a ftar fano, e falutatemi M. Fede- 
rigo, Alh 7 ? Giugno 153^* Venezia. 


• 4 Mf 
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A M. Òtta Bruno i 

L À Moglie del Fattor paiTate tfiorto di Villa-» 
nova è fiata qui dolendofì , che le fatiche di 
iuo marito non fono fiate i'atisfatee da noi | ,cè U 
fono fiati fatti li conti , allegando effer rinfif^a. 
con due figliuole, le quali ella nòn può nutrire, V 
pregandomi a Ipcctìrrerla . lo non hò creduto co* 
la alcuna , perchè mi rendo certo non abbiate vp* 
luto , che quel buono uomo non fia fiato fatis* 
fatto, od' elio, o li fuoi eredi delle fue buone ope-: 
re , perchè fe altramente folTe , e che gli reftafle 
di qualche parte debitore, date afeuno ordine, cKe 
ila fatisfatto di tante fatiche fecondo vi parerà op. 
portuno, e anche le foflie fatisfatto, averò piacer 
re, che fi faccia alcuna elemofina a quelle pòvere 
pupille. State fano* Alli 3. di Giugno 1535; Di 
Padova. 

Btmbus i 

À M. Cola Bruno i 

L a voftra delli 13. ,hó avuta òggi . Ho icrlttp 
a Vicenza al Suffraganeo, ed, a quelli altri, 
come yi rieprdate * La Morofina è intanto miglio- 
rata oltra ogni f^ranza , e potrà eflére , che io ’ 
ve la manderò a Padova . Tutto oggi ha, piovu- 
to, e tuttavia piove,- che ha impedito quelli apri- 
mentì non folo della nuova fialla di molino; ma 
anco del «noiino , che tutto bifogna riaprire. Vi 
mando due lettere di M. Flaminio. Il Pp. fi ere-* 
de guarito; ma li medici non lo fanno affermare, 

Bb a eflen- 
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pflendone ftatl burlaci tante volte. State fano. Al* 
li ad. Settembre IS^O. l^i Villa. 

M. Cola Bruno. 

T I maiìtfo la mia rifpofla, e il Plico, vedi che 
Ila in profa più corretti , che li pofla . À 
me pare non aver fatto in profa la meno biaft- 
mevole cola di quella. Ti mando i denari di fit-. 
to di Pal'qna per Meffer Andrea Dantfolo. Se effq 
Il porta berte nella caufa io mi sforzerà di man» 
dargli l'a paga anco di Santa Ju'tina, Altramente 
non la manderò, che ho che fare affai delli miei 
quattrini , che ho , che fon pochi tuttavia . Hq 
avuto il calo. Se hai lettere da Bologna, manda» 
Icmi, Sta làno. Alli 8. di Marzo 15^0. Di Padova 


A M. Caia Bruno, 


M lrffer Bernardino Bolognetto mi foHecita fhe 
gli dia i denari de' tuoi cavalli , e cert^ 
a tri denari delle fue bifide , e dice voler compra» 
re certa poffeffion alla Motta . Io per ora non pof» 
fo darglieli, nè credo, che effo ne abbia bitbgno. 
Vedi le è cosi ,'come io ftimo . informatene , e 
poi me ne dirai una parola. Sta fano. Alli 1^. di 
Marzo 1530. Di Padova. 


A M. Cola Bruno . 

. * t: 

P Hr lettere de li 23. di M. Criftiartp intendo, 
la Corte dovere partirfi di Bologna fra li ire 
feguenti * però darai fenza dimora a M. Alvilè 

So» 


Digitized by Google 


tIBRO UNDEC I MO. 38^ 

Soranzo quella , che io ferivo a Monfig. fuo , p 
‘ manda quella lettera a M. Criftiano per lo primo 
incontro , e Ila fano . Lunedi tornerò a Padova . 
Alli z 6 . di Marzo 1530. Di Villa. 

Sembus . 

Doppp fcritto ho avuto ]a tua con i libri, che 
fono rimalli a Padova. Hai ben fatto. Ma dovei^. 
doli il Papa partir così tollo non penfp di mandar-' 
vi ora alcuno. Manderei, fe egli indugi alfe alcun 
giopno , il che egli far non può , volendo elfere 
in Roma per li dì fanti , per li quali fe egli non 
potrà elfere, egli non partirà prima che fatta Paf- 
qua. Manda le mie lettere fe potrai, incontanente, 

A M. Cola Bruno y 

V I mando le inchife da Roma , Fate nutrire 
quelli Cavalli, perocfhè il griietto è llato sì 
mal tenuto, che fatica fi averà a riaverlo. Mai 
non gli Ipno fiati unti i piedi di fiammata , per 
modo che par meno, che affatto guafto, Oltrà che 
ha pedo tutto il fuo bello andar , e portatura , nè 
pollo tornarglielo. M. Aurelio Mezzabarba farà il 
portaior di quella. Fateli vezzi, e fiate fano. 

Sono in pratica di aver un buon fiittor j ma ve 
lo manderò prima , che io il pigli , acciò i| vediate, 
e parliate con lui , e lo accordiate , le vi parerà a 
propolito. Alli 2>i> di Luglio, 
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, * . ^ ‘ 

A'Meffer LelioTorePoiAaditore ^ eSecretario Mae fiore 
del Duca di ^‘iVe«^e< 

N On poflb , nè debbo mVncare di pregar V. §. 

ad aver per raccomandato MefTer Ru tolom- 
meo Giugni nella caufa del pofieffb «ièlla Pieve di . 
Miranfu, a favor del quale N. S. Ieri ve, come ella 
yederài Se bene io crederò, potere cflcre {limato 
da lci<-piìi ardito di quello, che mi fi conyenifle , 
malfimainente non èffendo qui ora il nollroM. Car- 
lo GUàlteruzzi , il quale pigliaiTe fatica ad il’cufar- 
mi con V. Signoria, ed a pregamela egli a nome 
mio ancora; ira come che fia, confidandomi nella 
fua bontà e prudenzia , in ogni modo ftimo noa 
potere errare con lei , e con quello ardire ripregan- 
dola di favore al detto Bartolommeo, difidero , 
che ella fappia, che io mi fono di nuovo grahde- 
mcnte rallegrato del buon giudici© che ’I Sig. Duca . 
ha nuovamente mollrato ,ntUa pcrfpna di lei, così 
altamente onorandola^ come a quelli palTati giorni 
fatto ha: del qual giudido rimango anco io inlìemè 
con tutta quella nobiliflima ciuà ubbligato a Sua 
Èccell. e ne le rendo infinite grade. Stia fana V.-S. 
e me tenga per molto fuo, pome nel vero fono- 
Agii 8. d’ Ottobre 154^. Di Roma. <,• 
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